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PREFAZIONE. 

1 ' , » . ^ V 

A Rendere compiuta la traduzione , e illutazio- 
ne dei libri fanti del nuovo , e del vecchio 
Teftamento, non mancava più fe non il Cantico dei 
Cantici tenuto indietro più di quello > che io non pen- 
fava , non perchè ini fi afocciafle giammai il penderò di 
ommetterlo, ma per altre cagioni, e principalmente per- 
ché del tempo aliai mi è cotto quello libro a tradurlo, 
ed efponerlo, e non poco tempo ancora 1‘iodice, che ho 
Voluto teffere da me fteffo di tutto il vecchio Teflsmen- 
tó, il qual indice fi troverà alla fine del Tomo XXVL 
Certamente prima ancora di porre la mano a quello Can- 
tico io conofceva abballanzi la difficoltà grandiffima di 
ben concepire, e dichiarare li tanti profondi miflerj in 
elio racchiufi : perocché quello piccolo libro può dirli con 
tutta verità flmilillìmo a quel granello di fenapa mento- 
vato nell’Evangelio, granello il più minuto di qualun- 
que altra Temenza , che crefce dipoi , e {opra tutte le 
piante dei legumi s‘ innalza , e arbore diventa , talmente 
che fui rami di elfo vanno a far loro nido gli uccelli 
dell’aria { cosi quello libro, ftrettiffimo nel numero delle , 

parole, è talmente pieno di altiffimi fenfi, che quando 
uno vuol porli avvilupparlo, per così dire, e a deci- 
frarlo offsrifce un tompleffo , e una copia tale di fubli- 
milfìma fcienza , che a difmifura crefce il lavoro tra ma- 
no , e talvolta nella abbondanza ideila delle cofe , che 
dire fi poffono l’animo confufo, e perplelfo fi arreda. 

Per la qual cola dilfe già S. Girolamo , che quello Can- 
tico quanto è più breve, tanto è più difficile a dilucidar- 
li. ( Pra:f. in Àbd. ) Tutto quello però non fe giammai " 
tanta imprelfione n?l mio fpirito, che valelfe a diftoglier- 
' mi dalla rifoluzione di dare all’ Italia volgarizzato , e di- 
chiarato anche quello libro, e di non lafciare coll* ora - 
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metterlo imperfetta la mia fatica. Imperocché lenza prs- 
fumere delle mie forze, che beo fo quanto fiano limita- 
te, fperai, che D‘° , la cui provvidenza alla lunga , o 
gravofa imprefa chiamommi , e di cui in tutto il corfo 
dell’opera fperimentai la tnifencordiofa affluenza, nun mi 
avrebbe abbandonato, nè privato del fuo ajuco nel fi* 
ne; e molto ancora confidai nelle preghiere di tante , e 
tante perfone di virtù , e di pietà grande , le quali da 
tutte le parti dell’ Italia mi dimoflravano defiierio gran- 
diffimo di vedere condotto al fuo termine quello lavoro. 
Do adunque finalmente alle pubbliche, e private richie- 
de anche quello libro , e lo do profilando , che fe al 
inio genio , e a foddisfara me ffeffo avefifl badato piutto- 
fio che a contentare le comuni premure , avrei tardata 
ancora del tempo a pubblicarlo; lo do iiluftrato non 
quanto meriterebbe, nn quanto per me fi poteva» e T 
avrei anche pollo dopo tutti i libri Santi, ma ciò non 
potei per feguire l’órdine ideatomi; S. Girolamo però 
avverte , che quello libro era da leggerli quando coi lu- 
mi » e colle cognizioni acquiflate nel meditare tutte le 
altre parti delle. Scritture lì folle preparato l’ uomo cri- 
{liana a gultarlo, e intenderlo. Veggafi la lettera del S,. 
Dottore a Leta nobiliffìnn . Dami Romana, cui egli in- 
fegna in qual modo debba condurre la fua figlia in que« 
fio ItuJio delle fcritture . Ed è affai facile a rinvenirli la 
ragione-, per cui S. Girolamo ftabilifce , che ultimo a leg-^ 
gerii di tutti i libri divini lia quello Cantico; perocché 
non effondo quello fe non una continuata profetica alle- 
gorìa, fa di meftieri-, che chiunque fi > pone a meditarlo 
fi a fatto a! linguaggio, e allo liile profetico* e dalla 
Scrittura fleffa prenda lume, e direzione, e incammim- 
manto a penetrare in quella ofcura felva delle figurei al- 
legoriche , dopo la quale viene U amena , e ridente pia- 
nura del fenfo fpirituile. Ella è tradizione affli nota de* 
Rabbini riferita da S. Girolamo, e da Teodoreto, che 
preffo la Sinagoga la lettura di quello libro era concedu- 
ta fedamente all’ età maggiore di trenta anni, e che la 
{bffa limitazione! avea luogo riguarda ai primi Capitoli 
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dèlia Genefi, e ài primi , fcd ultimi di Ezecbìelle , per- 
chè quelle parti de’ libri fanti erano confiderate dagl’ Ebrei 
Come le più ofcure , e difficili ., La Ch e fi criftiana però 
ben fapendo come rutta la fcrittura divinamente fpirat A 
è utile a ifiruire , a correggere , a formare alla giu/ti zi A 
affinché fi perfezioni P uomo di Dio ( 2. Tim. ni. 15» 
16. J, non ha concedute limili refinzioni , e quello, di- 
vino Cantico inficine con tutte intiere le altre fcrittura 
è fiato lerto nelle adunanze folenni del popolo fedele 
anche in que’ tempi , ne’ quali le lingue principali, in 
cui le Scritture ftfffe fureu tradotte, erano lingue del 
popolo. Si continua parimente, e fi continuerà a legge- 
re e nell’offizio divino, e nel tempo del fagrifizio dell’ 
altare quefio fieffo libro, onde riguardo ad effo noi pò-' 
treni dire quello, che del Vangelo di S. Giovanni diceva 
S. Agcflino , il quale mcftrata avendo la difficoltà di par- 
larne per la fubliniità, e ofcurità delle fentenze, fog- 
gtunge: ma e per quefio , lo pajjerem noi ih filenzioì e 
perchè adunque fi legge fe non fe «’ ha da parlare ? ovvero 
perchè fe ne afcolta la lettura , s' ti non fi efpone t Traft* 
1. in Joan. La Chiefa adunque facendo leggere così ro- 
vente quefio libro, defidera , ch’ei fia interpretato, o 
fpiegato , affinchè fia intefo , ed affinchè effendo intefo fia 
utile alla edificazione delle anime. Quindi affi veduto 
andare per le flampe tradotto, o piuttoflo pàrafrafato io 
verfi volgari da varj pii, e fcienziati uomini in queflt 
ultimi tempi, e un illufire Prelato ne formò anche un 
Dramma affai ben condotto, e impreffo in Roma l’anno 
1737 - 

Ma venendo olilai più dappreflo a quello, che è pro- 
priamente il foggetto di quefio ragionamento , niffuno 
mai dubitò, che il Cantico de’ Cantici folte opera di Sa- 
lomone, tolto que’ Talmudifii , i quali con ec ceffo di te- 
merità vollero attribuirlo a Ezechia, ovvero ad Efdra , 
quando nell’ Ebreo , come nella noftra Volgata il nome 
di Salomone fi trova nel titolo del libro', il qu?.l titolo 
al Tefto fagro appartiene. Tutti peto i Rabbini fono in 
in ero daccordo con noi , anzi colla ifteffa Scrittura , ed 
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è cofa notabile , che nè tragli Ebrei , nè trai Cridiani 
non fi è meffo mai in queftiooe fe quello libro folle Spi- 
rato, fe folle libro canonico, riverito di autorità divina 
al pari di qualunque altro delle Scritture . Veramente \ 
tragli ultimi Eretici v'ebbe taluno, che non ebbe roda- 
re di travifare indegnamente, e sfigurare, e travolgere 
tutta l’ idea di quello Cantico i ma quella empia ternari* 
tà fu con orrore riguardata dai Predanti raedefimi: co- 
sì aveflfe ella fervito a illuminarli , facendo loro vedere , 
e toccar con mano i dolorofl effetti di quella sfrenata li- 
cenza donata nelle loro fette ad ogni uomo di intende- 
re , e di (piegare al tuo capriccio le Scritture, lenza avec 
riguardo alia tradizione delia Chiefa , e alle dottrine de’ 
PaJri . 

Cantico de Cantici fecondo La frafe Ebrea vuol dire 
Cantico preda mi flìmo, fublimiflìno , fuperiore agli altri 
comporti o da Salomone ideilo ( perocché molti egli ne 
avea fcr itti ) , o da altti Profeti . Così la parte più fa- 
grata del Tempio, nella quale una fola volta l’anno po- 
teva entrare il Pontefice , era detea il Santo de’ Santi ; 
e noi vedremo come quello titolo di onore a quello Can- 
tico ben fi conviene. Imperocché egli è un dialogo , o 
fia dramma , nel quale il tenero amore, , e i foaviffimi 
ragionamenti di unoSpofo, e della fua Spofa fon riferiti. 

I maeftri Ebrei fuppofero , che quelli, due perfonaggi fof- 
fero Dio , e la Sinagoga , e dalla parafrasi Caldea , e da 
altri Scrittori antichi di quella nazione noi vanghiamo a 
eonofeere in qual maniera colla fioria di quello, che Dio 
operò a favore di quel popolo fi ftudiaffero i Dotti d’ il- 
ludere lo ftedo Cantico . Di quefta parafrafi Caldea fi 
fa autore un Giufeppe detto il Cieco , che vide ai tem- 
pi di Gesù Grido, e primi della ultima rovina di Geru- 
falemme , e del Tempio , e quedi alla Sinagoga applicò 
li primi fette Capitoli , ma 1’ ultima Capitolo lo appli- 
ca al Media ; e noi vedremo come in più luoghi que- 
fta parafrafi di un Ebreo , che feguita la maniera di pen- 
fare de’ Tuoi maggiori concorra coi lumi più ficuri , ed 
accertati dei Padri a ftabilire il, fenfo più vero , e più 

coeren- 
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coerente . &fa fecondo quelli Padri , e fecondo i catt o-. 
lici Interpreti noi per la Spofa incenderemo geqeral.nen - 
te la Chiefa , o fia la Congregazione de* fedeli di tutti 
i tempi , e di ogni nazione , i quali fedeli nel vero 
Dio' credettero , e nei Redentore prqmsffo , e in lui 
fperarono ne’ fecoli * che precedetter la fua venuta , , 
e lui credono , e fperano dopo che egli c venuto , e 
ha adempiuti i mfterj. Perocché abbiamo avuto più vol- 
te occafion di vedere come gli fletti antichi Santi , i 
quali nella fede viffero dell’ unico Mei.»: ore, alla Chie- 
fa di lui appartennero. Or ella è cofa notittìna a chiun- 
que ha qualche cognizione delle Scritture , che la rela- 
zione , e la unione fpitttuile , la quale A forma tra 
Dio , e T uomo mediante la fede , e la religione è 
continuamente rapprefentata colla flmititudine di uno fpo* 
falizio , per cui la Congregazione de’ fedeli con iflret- 
tittìrui vincoli a Dio lì congiunge, come uni Spola coll’ 
uomo , che la fpo so , onde Dio viene ad effere il ve- 
ro bene , 1’ amare , la felicità fovrana degli fletti fede- 
li , i quali fono perciò popolo di Dio , eredità di Dio . 
Così nel forte delle fue querele contro la Sinagoga il 
Signore a lei dice per bocca di Geremia ( cap. rr. a. ) 
io mi fon ricordato di te avendo pietà di tati aiolefcenza, 
e dell' amore del tuo fpofalizio , allorché tu fegaifii me 
nel deferto ; perocché nel deferto ricevette la Sinagoga 
quella legge , per cui Ifraele fa canforato al Signore 
£ ivi 3. ) , e fi obbligò con patto folenne a fervido , e 
allora feguì lo fpofalizio della Sinagoga con Dio (otto 
la mediazione di Mosé . Bella fommamente * e tenerif- 
fima ella c la deferizione , che fi hi in Ezechielle del- 
lo flato infelice , in cui trovò Dio nell’ Egitto abbando- 
nata , ed efpofli quella mifera donna ( la nafeentc Sina- 
goga ) , quando egli con occhio di preti mirandoli , la 
follevò , la ravvivò , e ftefo fopra di lei il fuo pallia 
all’ onore di fua Spofa la elette , e di bellezza , e di 
doni grandi la arricchì ,**onde il nome di lei traile na- 
zioni fi fparfe . ( Vedi Ezech. xvr. ) Quindi ftando Tem- 
pre nella Gmilitudine della Spofa i pece iti , co’ quali fi 

A 4 vio- 




1 

it - 

^ Digitized by Google 




\ 



• \ . 

• ! 

8 ì 

viola quella alleanza fono continuamente ne’Profcti 
urtati aduherj * Superba di tua bellezza così parla Dio 
alia Sinagoga (' vetf. 15. ) ti/ difonorajli quaft padrona di 
te , ed ejponejli la tua difon e/là ad ogni paff aggiro ptf dar- 
ti a lui . Con quello titolo sì obbrobriofo viene a no- 
tarli notv folo il profano culto de’ falli Dei , ma an« 
che ogni altro trafcorlo , per cui quella Spofa infedele 
feguendo le fue paffioni , fi alienava da lui , che è un 
Dio geloTo , e non vuole , nc può foffrir rivale nel cuo- 

. 're di lei . - ' v 

Ma la Chiefa crifitana chiamata ad una migliore , c 
più Uretra, anzi indiffolubile alleanza col fuo Dio , ella 
è principalmente quella Spofa diletta , il cui nome ira 
tutte le Scritture del vecchio Tefiam^nto ri/uona , e di 
cui principalmente in quello libro fi tratta . Tutti i li- 
bri fanti fono ripieni delle glorie , dei privilegj , della 
grandezze di quella Spofa , come dello Spofo di lei Ge- 
sù CtiftoTH Padre eterno egli è quel gran Re , il qua- 
le volle dare all’ unico Figlio una conforre ( Matth. 
'xxxi. 2. 3. cc. ) é mandò i fervi fuoi a invitare alle 
nozze , e i primi invitati furono gli Ebrei , al rifiuto 
de' quali furon chiamare , e quali con dolce violenza 
„ tratte le Genti , di tutte quelle poi riunite trireme me- 
diante una fola fede, battez.tt.ate in un folo fpirito per 
effere un folq corpo ... e abbeverate di "un folo fpirito ( I. 
Cor. xi 1 : 1 2. 13.) fi fornaa l’unica Spofa , 1 ' unica Colomba , 
la quale è talmente la Diletta dello Spofo, che altra non 
può egli amarne . Criffo ( dice S. Agoftino ) ha la fua 
Spofa quella eh' ti tifcatio , quella cui diè per caparra il 
fuo Spirito. Diede egli il fuo Sangue per lei cuifeco con - 
giunfe nel feno della tergine ; perocché lo Spofo è il Ver- 
bo , e la Spofa ella è la carne umana , e le due Cofe u- 
na fola divengono, e una fola Per fona eli' è il figliuolo 
di Dio . t il Figliuolo dell' Uomo quand ’ egli diviene Ca- 
po della fua Chiefa . // Jeno di Alaria fu il fuo tala- 
mo , e indi egli ufcì fucr a quali' Spofo dalla flanza nu- 
ziale . Traólat. vili, in Joann. Quando Agoftino dille. 
E li due cofe una fola divengono , vuol egli alludete alle 
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, celebri riiitlerlofe paróle proferire da Adonto, allotà quarto 
do il Signore a lui prefenrò la dònna formala ( mer.trdf 
egli era addormentato ( di uni enfia di Ini ; Queflo adef - 
fb affo delle mit ' òffa , e taf ne della mia carne ella dall* 
uomo a?trà nome, perocché' i ‘fiata -fratta dall uomo : per la 
qual cofa l'uomo . . . . ftarÀ unico alla fitta conforte , e i 
due faranno fiol una carne . Gtru il. 23. 1*.. L’ Interpre- 
te fomnio del 'rttifierj Ut -Gi-sù Crifto l’Apoftolo Paolo av- 
vertì ( Eph. v ; 31. ) che quella 'ftretti firma congiunzioni 
dell' uomo ,• e d' Ila donna fu fin da quel punto Sagra- 
mento grande cónte quella, che rappr-j lento, e predille la 
futura- ammirabile unione di Crifto colla fua Cbìefa; di 
Crifto io dico, il quale, perchè i figliuoli di Dio hanno 
comune la Carne, e il /angue, egli pure partecipò fimilmcn-ì 
te alle mede/ime cofe ( H-b. 11. i«j.. ) affinchè di lui co-1 
me loro capo, e di efli come fuo corpo fi faceffe una fo- 
la cofa . Sopra di che può ancora vederfi quello, che ne? 
citati luoghi della Genefi , e della lettera agli Efefìni fi 
è offervato . 

; Per le quali cofe non fia meraviglia fe Io Spirito Sarto 
to volendo alcuni fecoli avanti non di pafiaggio , ma fpe- 
cificatamente , e pienamente annunziare, e predire, a 
quali direi dipingere quella diviniflima unione del Verbo 
colla umana natura , e colla Cbìefa , e gli - effetti di «fj 
fa,* fe voler Jo annunziare a tutti i venturi tempi la al-a 
tiflìma carità dello Hello Verbo verfo quel miftìco Cor- 
po, il quale dovea da lui aver 1’ e fiere , e il nome, or- 
dinò, e difpofe, che in quello Cantico con bella conti-' 
nuata allegoria , e con immagini prefe dalle nozze terre- 
ne dipinto folle quefto miftero; perocché avvenimento si 
nuovo, e fopra ogni umana efpetrazione conveniva ( co- 
me offervò S. Agoftino ) che in molte guife folle annun-' 
ziato, affinchè ove repentinamente fi effettuane , non ca- 
gionane negli uomini fiordimento, e terrore, mali afpet- 
taffe con fede , e con fede , e amore fi ahhracciafie quan- 
do folle efeguito. In Pf. cix. Quindi prima di Salomone 
il padre di lui, l’ illuftre cantore di Ifraelie nel Salmo 
quadragefimo quatto diede quali un abbozzo ( abbozzo de- 
gno 
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gno di tal mino ) del quadro grande dipinto, e finito di- 
poi in quedo fuo libro dal Figlio. Imperocché la (leda al- 
legoria, gli deffi perfonaggi , le ideile, o limili immagini 
nell’ uno, e nell’ altro fi odervano , e non farà certamen- 
te fuor di proposto, che la lettura, e la meditazione di 
quel Salmo, alla lettura, e meditazione di quedo libro 
premettali . L’adempimento di qoedo mi deca ben fa ogni 
CriAiano cotn’ei fu la forgente di ogoi bene per l’uo- 
mo ; perocché allora lì fu , che l’ uomo potè accodarli a 
Dio quando il Verbo all' uomo lì accodò , anzi l’ uomo 
uni con Ce dello ; e come nell’ unione degli Spofi terreni 
avviene, che i beni dello Spofo divengono beni an- 
cor della Spofa , così nella uoione di Cndo colla Cbie- 
fa i beni tatti del Verbo divenner beni di queda fortu- 
(Mtiflìma Spofa. Ed ecco chi fi a il Salomone, il Re di 
Pace, che è il primo perfonaggio di quefto Cantico, ed 
ecco chi (ia quella Spofa , la quale con tanto ardore fui 
bel principio il bacio di lui dominda , viene a dire la 
venuta del Verbo ideilo fopra la terra ad adumere 1' 
umana carne, e la fua unione con effo. Noi vedremo 
ancora come dandoli Tempre nella allegoria delle nozze, 
lo Spofo ha degli amici, che lo corteggiano, e la Spofa 
ha delle fanciulle, che la accompagnano , e gli uni , e le 
altre anche nel Salmo già lodato rammentanfl come pur 
nel Vangelo. Lo Spofo divino nel nodro Cantico fa la 
perfona e di maedro, che idmifce, e di teneridì no aman- 
te, che a tutti fa note le grazie, i doni, le virtù, on- 
de pec lui é ricca, e incomparabilmjnte adorna la vera 
Chiefa, e pe’quali da tutte le altre focietà li didingue. 
La Spofa poi o come docile , ed umile difcepola afcolta 
le voci, e gli infegnamenci' di lui , o come rqiedra ella 
ft-fl» idruifce, e fa conofcere alla anima i caratteri, le 
grandezze , la fovrumana dignità dello Spofo , onde nei 
ragionamenti dell’uno, e dell'altra larghici no campo fi 
apre alla edificazione delle fàglie di Sion, dirotte le ani- 
me fedeli . Quindi tutto quello, che nelle Scritture fi 
legge di piu grande, e importante, fi a riguardo ai inidsr 
rj di Crido, Ila riguardo alla perfezione della vita Evan- 
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gelica, tutto trovati qui riunito, e annunziato, ed ef. 
preda con immagini egualmente belle, egrandiofe, e con 
ìflile pieno di giocondità, e di grazia, e afperfo di cele- 
fle rugiada . 

Tale è l’idea di quello libro, fecondo la comune fen- 
tenza dei Padri , e jel malfimo numero degli Interpreti , 
e in tal guifa noi vedremo come il libro afirufo il libro 
ofcurilfi.no figillato con fette figillì , dall’Agnello fi fciol- 
gono , e il libro comincia a poterli leggere per opra dì 
lui, il quale è degno di appropriai li lo Hello libro, cbe 3 
lui tutto appartiene, perchè egli fu uccffo , e con inau- 
dito efempio di carità fi comperò col fuo Sangue quella 
fua Spofa, oggetto del fuo tenerifiimo amore, erede di. 
tutte le promefle, amata più che tutti i Tabernacoli di 
Giacobbe, - ' \ 

Noi non ignoriamo però effervì degli Scrittori Catto- 
lici , i quali hanno fuppofto, che fecondo, il fenfo ftori- 
co, e letterale qui fi tratti dello fpafalizio del Re Sa- 
lomone colla figlia del Re d’Egitto, in tal maniera pe- 
rò, che quello S pofo, e quella Spofa frano figuri di Cri- 
no, e della Cbiefa fecondo il fenfo allegorico intefo fen- 
za alcun dubbio , e intefo principalmente dallo Spirito 
del Signore Ma oltre 1’ autorità grandiffim* dei Padri 
non favorevole certamente a quella opinione io fon di 
parere, che chiunque attentamente leggerà quello libro 
vi ofierverà tali cofe da dover conferire , eh; la lettera 
fteffa ci neceffita a ricorrere al fenfo allegorico , e pro- 
fetico. Ne accennerò folamente alcune poche a titolo di 
brevità , e perchè mio penfiero fi è piuttollo di accertare 
per quant’io poflfo, ne’fentiinenti , a’ quali mi attengo ^ 
che d’ impugnare gli altrui. Primo, fe la figlia di Farao- 
ne ella è la fpofa del cantico in qual maniera può ella 
e fiere ancora forella dello fpofo? Perocché ella dice eap. 
vili. I. chi a me ti darà fratello mioì E affinchè niflu- 
no polla prendere la voce fratello per pura efpreflione di 
tenerezza fi aggiunge: fncchiante le 'mammelle dell* mi4 
Madre . 

Secondo . Io altro luogo la fleffa Spofa è detta forella 

del- 
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ideila madre del Difettò. C*p. r. li. fecóndo ì tXX. 

Terzo. Quella Spofa figlia di Re, Regina conforte di 
irti gran Re, nella città di fua refidenza va di notte tem- 
po in cerca del fuo Diletto ; è trovata dalle fentinelle 4 
dii cu (lodi delle mura, i quali la battono, la ferifeono * 
fe tolgono il fuo Velo. Le quali cole tutte intefe lette- 
ralmente quanto difeonvengario fel vede ognuno. 

Quarto. La Madre di quella Spofa fu difonorata fotto 
Una pianta , e fótto una pianta fu fufeitata dal Diletto 
la figlia , la noftra Spofa . 

Quinto. Le fiuvlitudini fbffe , Colle quali fono efpref- 
G i pregi dello Spofo , e della Spofa , quanto fono nobili ì 
e piene di fenfo nella comune intelligenza de’ Padri , al- 
trettanto fcadono, e ..male fi adattano al terreno Salomo- 
ne , e alla moglie di lui. 

Ma llabilito una volta il fenfo veto allegorico, è egli 
heceffario. che io qui mi fermi a cenfurare la impietà, è 
le sfacciate beftemmie di certi 0 Filofofi , o Gnollici dei 
tempi noftri, i quali incapaci ( per ufar In Parola di Pao- 
lo ) di nulla intendere nelle ccife dello Spirito fi irrimagi- 3 
narono di aver trovato nella lettera, e in qualche frafe , 
od immagine di quello libro affai bella occafione di but-» 
larfi della Religione , e d’ infultare la Chiefa . Quelli 
Filofofi , quelli penfatori grandi non fono uomini come 
gli altri, dai quali pGffa chiederli ragione di quello, che 
avanzano, tic che obbligare fi poffano a una rigorofa dia- 
lettica. Uno, o due tratti, che dian loro nell’ occhio in 
gualche libro delle Scritture , che fembri loro a propofi- 
to per ridere , e buffoneggiare , non fi prendono pena fe 
dieci , e cento altri parti non leghino , anzi urtino , 6 
mandino in fummo le Orane loro immaginazioni i non fi 
prendon pena neppure fe la lettera (iella ben confiderai, 
meffa a confronto coi telìi originali non dica, nè porta dire 
quello, ch’ei vogliono farle dire. Noi potremmo Con tut- 
ta evidenza moftrare , che più volte le empie derifioni 
appiccate da taluno di erti a qualche luogo di quello li- - 
bro Divino non hanno altro fondamento che una perver- 
fa malizia congiunta con una vergognofa ignoranza ; on- 
de 
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de poeremmo gettargli in faccia quel rimprovero, del Sa-* 
vio ; De mexdatio ineruditionis tue confondere. . Ma noi 
/criviamo pei veri fedeli , i quali amano , e venerano le 
Scritture , e da quelle fono ittruifi a non prendete occa- 
fione di fcandalo dal vedere , die della Parila di Dio , 
la quale è Spirito , e vita, abuG l’empio talvolta, e per 
propria fua perdizione la depravi , come dice S. Pietro . 
Imperocché qual è cofa sì fiora, e divina, di cui le fpi- 
rito di menzogna , e di fuperbia non fappia abufare ? 
T Atto è puro per quei , che fono puri ; per gli impuri poi } 
e per gli infedeli niente è puro , ma è immonda la mente , 
e la cofcienz,* di tjft . Tic. i. 5. 

Ma pei veri Critliani infinitamente preziofo , e vene- 
rando, e amabile egli c quella libro, come quello , che 
è attiflìmo a dar loro una giufta idea dell’ unico Salvato- 
re , a far loro conofcere il carattere di quello Spofo , 
e il carattere della Madre loro la Chiefa . Per erti io de- 
filerò di tutto cuore, che quanto fi c da me fcritto per 
illuflrarlo ferva alla loro intelligenza , e alla comune e- 
dificazione. Che fe a taluno che paragoni quelle anno- 
tazioni colli brevità, e ftrettezza del tetto fembraffero for- 
fè troppo prolitte, io liberamente rifponderò quello, che 
in fimil cafo rifpofe S Girolamo : che hi det\> affai me- 
no , che non efigtva la ofeuntà , e la foblimità della ma- 
teria, e che della noflra ampiezza potrà chi vuole formar- 
ci un compendio , il quale però alla vera intelligenza non 
farà fuffìcicme . In lf.t. lib. xvm. E debbi aggiungere 
ancora ch’io fono flato fempre folleciio quant’ è. di ragio- 
ne , di adempiere le preferizioni della Chiefa , la quale 
ordinando, che la Divina Parola nelle lingue viventi 
tradotta Ga illuftrata , e fpiegata , ha certamente voluto, 
che la fpofizione fotte tale da fidare il vero fenfo, da 
ajutare i piccoli a penetrarne lo Spirito, e da rimuovere 
ogni occafione d’ inciampo . Ma terminando colla pubbli- 
cazione di queflo libro il lungo lavoro, egli è giuflo ^ 
che cogli fletti fentimenti lo termini , co’ quali lo inco- 
minciai, e perciò wn pienezza di cuore, e con fomraef- 
fiune di vero, c umile figlio della Chiefa, io dichiaro, e 

pro- 
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protetto dì Soggettare intieramente ai giudizio della Glie- 
la fletta, e del Supremo Capo di effa tutto quello, che 
ho fcritto, e tutta quella fatica, la quale da un Pontefi- 
ce di Tempre gloriola ricordanza ( Benedetto XIV. ) ebbe 
il primo (limolo , ed eccitame nto mediante -il celebre De- 
creto ( 13. Giugno 1757. da lui voluto, e approvato, e 
da un altro Pontefice ottimo maflìmo il Sapiencittìmo 
Pio VI. gloriolamente regnante fu benignamente incorag- 
gila, e coll’ajato del Datore di ogni bene finalmente 
compiuta r 
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CAPO 



I. y^vSculetur me-ofculo 
ori* fui : quia me- 
liora fune ubefa tua vino »■ 
fragranza unguenti* ’opti- 
tnis . 



PRIMO. 

I. TL i 1 baci tilt col bai 
IVI ciò della fua bocca ? 
pitocche migliori fono del vi* 
no le tue Mammelle , che fpi - 
rari fragranza di ottimi uni 
gnenti . 



Ver *. 1. Mi baci egli col bucci* > tc. Questa esordio pieno di af- 
fetto, e questa maniera di parlare tutta nuova sveglia 1* attenzio- 
ne di chiunque legge, od ascolta; perocché nè si dice chi si* 
quella che parla, uè a chi ella parli, e quello , che ella chiede 
con istudiara repetizione vien detto : Mi baci , e di poi col ba- 
de , e finalmente col bacio della sua becca ; donde apparisce e 1* 
ardentissimo desiderio di lei che domanda , e la grandezza del 
bene ch’ella domanda • Quanto peri alia persona che parla , si 
rende ella assai manifesta a chiunque consideri- le sue espressici' 
/ai. Ella è una Sposa , la quale ardentemente bramando la unio 1 - 
ne col celeste suo Sposo , a lui rivolta prorompe in queste pa- 
role : Mi baci egli > et. Ma in questa orazione della Sposa è da 
notarsi in primo luogo il fervore, e l’ aderto veementissimo , con; 
cui a Dio si rivolge . Questo è molto bene indicato dal vedere »> 
come ella non nomina la persona , a cui parla , ma .dice sola- 
« meni. : Mi baci egli , et. , perocché ella sa di essere intesa da 
lui, che vede i cuori, ed a cui ella parla pii col cuore , che 
colle espresse parole , e la veemenza del fuoco divino che arde 
in lei , non le permette di badare ad esprimere pienamente i suoi 
concerti . Mi baci quegli, cui solo io amo, ed il quale ancora 
tal ama . Spicca in secondo luogo io questa orazione una fede 
v ftaa* 
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ì. Ofeuletur meolculpo 
r:> fui : quia u.eliura lune 
ubeia tua vino , fragranti* 
Onguentis optimis. 



i. Mi baci egli col bacio 
della jua bocca : perocché 

migliori fono del vino le 
tue mammelle , che f pirati 
fragranza di ottimi unguen- 
ti . 



grande ; perocché senza esitazione , senza timore > o di parer 
troppo ardita , o ili esser tacciata d’ importuna , chiede tutto, 
come vedremo , chiedendo i! bacio dcilo Sposo . Si dimostra 
eziandio finalmente la umiltà delia Sposa usila maniera di chiede- 
te , mentre fu in lei editto di riveteuza somma verso lo Sposo 

il non dire ; tu mi baci , ma egli mi baci . Conciossiaehè la ve- 

ra carità , siccome consi lerando )a somma bontà , e liberalità di 
Dio si anima a gran fiducia > cosi rifluendo alla propria picco- 
lezza , e miseria , nella sommissione si tiene , e nella umiltà . 
Ora ei stà scritto ; l' orazione deli' umile penetrerà le nubi , e nen 
ai darà pii* fino che si atyuicinx all' Attutimi , e non ne partirà 
fino a tanto che a lei volga lo sguardo . Eecii. xxxv. ai- ' * 

11 bacio è simbolo di beuc/oglienza , e di unione di carità, 

on ie il bacio santo , maniera di cordiale saluto usata trai fedeli 
della primitiva Chiesa nelle sagre loro adunanze per significare 
la uniti de’-fedeli in un mistico corpo . a-, Vetr. v. ^4. , Rim. 
xvi. 16. Domandando adunque la Sposa , che il su') dilecco le 
dia qucsco srgno d’amore , viene a domandare , ch’egli seco si 
unisca, e se unisca con lui. Quindi curri i Padri , e gli Inter- 
preti antichi , e moderni riconoscono in queste paròla le brame 
della antica Chiesa di vedere adempiurà una volta la gran pro- 
messa fatta da Dio subito dopo la prevaricazione de’ nostri pro- 
genitori , ripetuta ai Àbramo, a Isacco, a Giacobbe, a Mote, 
x Davidde, c celebrata da tutti i Profeti. Questa promessa, co- 
me ognun sa , fu la promessa del!’ Incarnazione della Sapienza 
increata , dell’unico figliuolo de! Pidre , del Verbo di Dio, il 
qaal Verbo in maniera ammirabile si unisse alla umana natu- 
ra , talmente che una stessa persona fosse e ver» Dio , e vero 
Uomo , e un solo Cristo , il quale riunendo , e pacificando 
in tal guisa e il ciclo , e la terra divenisse nostra pace . Entrano 
pure in questa petizione della Sposa gli infiniti beni derivati a 
prò degli uomini dalla stessa Incarnazione elei Vc.bo , quali fu- 
rono la missione dello Spirito Santo dato ai credenti, perchè sia 
in essi , e in essi diffonda i suoi doni , la legge di grazia inse- 
gnata di sua propria bocca dal Cristo ; la riconciliazione dei 
peccatori mediante il Battesimi». , e la penitenza > li speciali do- 
ni, e ajutij co’ quali si avanzano i giusti nella perfezione evan- 
gelica ; nelle quali cose tùrte sono tanti argomenti , e mezzi di 
unione di Dio cogli uomini 1 e di questi con Dio . Tutto ciò 

sapeu- 

a 
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i. Ofculctur me ofculoo- r. Mi baci egli col bacia 
ris fui: quia meliora funt u- della fu a bocca : perocché 

bera tua vino , fragiantia migliori fono del vino le 
uuguernis optimi. tue mammelle , che fpirm 

fragranza di ottimi ungutr:- 

' ti. 

sapendo la Chiesa , ed i giusti per tutto il tempo della legge 
di natura , e deila legge scritta noti cessarono di chiedere con 
istanza grande la venuca del!’ unito Salvatore , il quale e dai 
inali, ond’ erano oppressi, Jovea liberarli, e arricchirli di tanti 
beni , e nobilitare altamente 1* umana natura , unendosi ad essa , 
e forrnanJo di tutti quelli, che in lui credesser > un solo corpo , 
di cui egli fosse il Capo, il Pastore, il Pontefice . lo ti prego , 
o Signore ( liceva Mosè a Dio Exid. HI.) monde quello , cioè tu te ’ 
fer mandare • E più fortemente Isaia » 0 te tu squarciasti i cieli , 
e scendessi ! Mi tuo cospetto ti hquefarbóir.Q i monti , si consunit- 
tebbono come in una. fornace di fuoco : le acque prcnderebbono L' ar- 
dore del fuoco . Lxiv. i. e altrove: mandate, o cieli di sopra 

la vostra rugiada , e le nubi piovano il Giusti: si apra la terra , 
e germini il Salvatore > e nasca insieme la Giustizia . xLv. 5$. La 
preghiera medesima sca espressa in queste parole : Mi baci egli 

tc. , eolie quali domandasi il pegno massimo dell’ amore di Dio 
verso degli uomini . Il mio Sposo a istruirmi , e a consolarmi 
mandò Mose , mandò i Profeci , i quali di lui mi hanno parla- 
to , cd hanno acceso sempre p;ù nell'anima mia il desiderio di 

sua venuca. Scenda egli adunque finalmente e venga , e si unis- 
ca con me come Sposo alla sua Sposa , come capo al suo cor* 

£ o , come pas'ore al suo gregge , come Pontefice al suo popolo . 

'Appostolo S. Giovanni spiegò in poche parole i granii miracoli 
di cariti aspettati dall'antica Chiesa , c adempiuti a somma gio- 
ita > e vantaggio nostro mediante i’ Incarnazione del Verbo . Iddio 
talmente amò il mondo , che diede il suo Figlio unigenito , affinchè 

chiunque in lui crede , non ferisca , ma abbia la vita eterna .( Ju» 

Jit. lò. L’Unigenito del Padre fu dato dal Padre stesso agli uo- 
mini, affinché divenuto loro fratello coll’| assumere l’umana natu- 
ra della stessa natura divina li facesse consorti , come spiega t* 
Appostolo Pietro, ed egli- fosse il nostro Emmanuele , cioè Dio con 
noi; c affinché gli uomini tutti che erano rei, e iìgliuoli dell'ira, 
c degni di morte per lui fossero liberati, e vivificati, salvati, ed 
avessero la vita eterna . Ed ecco per qual ragione la Sposa eoa 
canto ardore prega , e domanda > che il Crkco venga a darle ii 
bacio di pace, di salute, e di vita. 

Perocché .... .. le tuie mammelle , ec. La Sapienza Inereatx, 

Ja quale dovea venire sopra la terra , e conversare cogli uomini 
per istruirgli, sanargli, e saniificasgli, qu’ sta Sapienza si diede> 
Test. yecch. Ter ». X.FU, B li , 
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i S CANTICO DE’ CANTICI . 

I. OTculetur me ofculo oris i. All baci egli col ha- 
fui : quia meliora funt ube ciò della f uà l/tcca \ peroc- 
ra tua vino , fiagrantia un- che migliori fono del vivo 
guentis optimi*. le tue mammelle , che /pi- 

rati fragranza di ottimi un- 
guenti . 

I / 

» 

il nom: di madre , nome indicante il tenero amore di lei verso 
i figliuoli degli uomini : cani una madre accana* il bambino » t 
co lì ie vi consoliti . Iiai. XLvl. IO. E altrove; udite me , caia di 
GiacclLe , e voi reliquie tutte della casa di Urne le , che io tenga 
n ti m/o seno , e porto nelle mie viscere. Isai. xLvr. J. Quindi non 
fia meraviglia , se con espressione straordinaria diansi le mam- 
melle allo Sposo . Ma die son cileno queste, se non la dottiina 
di salute , c la grazia del Salvatore ? Ed a ciò alludendo 1 ’ Appo- 
stolo Pitrro ai novelli Cristiani diceva : quai bambini di /rete» 

nati bramate il latte spirituale sincero , affinché per esso cresciate 
a salute, f, Pctr. ji z. ; perocché la stessa Sapienza incarnata, 
che è il solido riho dei perfetti > ella é insieme il latte dolcis- 
simo } che sostenta , nudrisce , t impingua i piccoli. : e questo 
latte è migliore di qualunque vino , viene a dire sorpassa colla 
sua soavità qualunque terrena consolazione . Alcuni Interpreti 
antichi presso Teodcrcco per le mammelle dello Sposo intese- 
ro la divina Eucaristia , nella quale lo stesso sposo dell’ anime 
col suo proprio sangue le siila rea , c delle sue carni sante le 
ciba . Spirano queste mammelle una celestiale fragranza di 
preziosissimi unguenti , c questi unguenti sono quelli , onde 
fu unto il Cristo da Dio , come dice Davidde . Vsal. xliv. p., e 
seno i doni dello Spirito Santo diffusi in lui senza misura a 
preferenza di tutti li suoi consorti , cioè a preferenza di tutti 
gli uomini giusti divenuti consorti di Cristo . Questi unguenti 
sparsero per ogni parte della terra il soavissimo foro odore , e 
in gran numero trassero allo Sposo le anime > come vedremo in 
appresso ■ 

2. /^vLeum effufutu no. 2. Lio fparfo è il tuo 
V^/ mtn turni) : ideo a-' V-/ nome : per qutfio le 

dolefcentula: dilexerunt te : fanciulle ti amarono. 

1 . , ' ,» 

Veri. z. Olio sfarso è il tuo nome . Olio è detto in questo 
luogo , e sì ancora in molti altri delle Scritture ogni unguento 
estratto da materie pingui , e mescolato con materie aromatiche . 
Il nome adunque dello speso é paragonato a un unguento di 
fralissimo odore , e di ottima sostanza , perchè tutto quello, 

che 

) 
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2. Oleum effufum nomen 
tuum : ideo adolefcentulx di- me : per qncjio le fanciulle 
lexerunt te .* li amarono . 

che mii trassero di utile , o di dilettevole riguardo al corpo gli 
uomini dai diversi unguenti , lo traggono dii nome di questo 
sposo riguardo alio spirito . L’ uso di questi unguenti presso gli 
Orientali serviva a curire le ferite , a confortare ic forze , e a 
dare ilarità , on.ie venivano adoperati net loro conviti , come 
dalle Scritture apparisce . Or il nome dello sposo egli è Gesù , 
e questo nome c sanici dei peccatori, e conforto, e vita, e con- 
solazione de’ giusti ; perocché egli è quel solo nome dato sotto 
del cjelo agli uomini , come principio , e cagione d’ ogni lo>o 
bene. A[ iv. 1 1. f^uaj meraviglia perciò, se le fanciulle, che 
ebber la sorte di udir questo nome , e di conoscere colui che lo 
porrà dall* amore di lui furoi prese? Tre cose sono qui da no- 
tare; primieramente, secondo la maniera di patiate de’ libri Santi , 
che uno sii detto, o sia chiamaco con questo , o quel nome , vuol 
dire ch’egli è quello, che tal nome significa. Così il nome del- 
lo Sposo, che è G«ù, esprime quello, che lo sposo è per pro- 
pria sua condizione , cioè Salvatore . In secondo I iogo dove la 
nostra Volgata legge le fanciulle , 1 ’ Ebreo propnai:,:nte ha le ver- 
gini , e qualche antico Interprete osservò , che non senza miste- 
ro i veri fedeli > e i giusti sono indicati col nome del sesso pili 
debole , perchè quanto più questi sono persuasi di lor debolez- 
za , e fragilità, tanto più amino Cristo , c a lui cercano di te- 
nersi uniti colla carità. Le anime adunque, che pure si serbano 
dalla corruzione del secolo , e dalle concupiscenze della carne, 
sono intese generalmente per queste vergini , ovvero fanciulle. 
Egli è però verissimo, che l’amore dilla verginità , delia quale 
pochi si videro esempj nell’antica Chiesa , venne al mondo ai 
venire di ques'o Sposo, il quale nato di madre vergine con sin- 
golari privilcgj distinse , e consagrò questo stato : onde merav 
glia non è , che delle vergini principalmente si parli , come 
quelle , che avendo libero il cuore seguon /’ agnelli dovunque eì 
vada . Apocal. xiv. 4. In terzo luego osserverò con O.-iger.e , 
che l’amore di queste vergini verso lo sposo nacque da questo, > 
che egli per esse fu un ungurnto sparso , anzi profuso senza ris- 
parmio, lo che significa la csinanìzione di lui ; il quale con li- 
beralità sopragrande per loro amore diede tutto se stesso : anni- 
chilo le steno fatto ubbidiente fino alla morte , Ph.lip. II. 7. , e 
ancor dopo la morte si dà ad esse continuamente nel «agramente 
dei corpo , e del sangue suo . 

B » Vers. j. 

. . > 
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2. Olio fp.trfo è il tuo no- 
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CANTICO DE' cantici: 



3. 'T f R?he me.* polì te cur 
X remus inodoremun. 
guentorum tuorum . Introdu- 
xit me tex in celiaria fua : 
exfultabimus , de lnetabimur 
in te , memores uberum tuo- 
rum fuper vinurn : retati dili* 
gunt te. 



3. / T f Ruimi tu dietro a- 
X te , ferreremo noi - 
ulT odore de' tuoi profumi t 
Adi introduce il Re ne' fuo 
penetrali: ef Aleremo , e c- 
Alegreremmo in te , ripeti 
fando alle tue mammelle mi- 
gliori del vino : Te amano, i 
gl ufi. 



Ver*. 3. Traimi tu dietro a tt . Un mistero di grande impor- 
tanti è significato con questa parola Traimi , ed è quello , che 
Ctisto più specificacamenrc manifestò dicendo : nessuno pai veni- 
re a me t Tei non < tratto dal Padre , che mi ha mandato • Jo. vi. 
Or una stessa cosa ella è Tesser tratto dal Padre , e Tesser 
tratto dal Figlio , dal figlio , che disse e una ut sta cosa siami* 
io ^ e il Padre, joan. *. 30. La Sposa adunque, che sa come il 
principio della nostra giustificazione è da Dio , e ogni suf- 
ficienza nostra c da Dio , la Sposa , eh: conosce la pro- 

? ria infermità > conosce gli impedimenti , che a seguire lo 
poso possono esserle frapposti da quella legge della car- 
vne , che «i oppone alla legge dello Spirico , chiede di es se- 
te aiutata per andar dietro allo. Sposo , anzi chiede di esser 
tratta con una specie di forza a seguirlo > forza , o violenza 
che nulla offende la liberti dell* arbitrio ; violenta che si fa al 
cuore , non alla carne , Tu mostri alla pecorella affamata la verde 
erba, 0 dal tuo proprio desiderio ella è tratta ad abboccarla . Quan- 
to più tara tratta a Cristo un’anima , che ama la verità , ama Ix 
beatitudine y ama la giustizia , ama la vita eterna » mentre Cristm 
è tutto quitto . Augusr. Serm. I. de Veri). Ap- } & Tradì. 16. in 
Jo. Ma la Sposa tratta che sia da Cristo , c dall’ amore di lui , 
ottenuto che abhia un bene sà grande non si contenterà di corre- 
te dietro lui ella sola > ma in gran numero trarrà le anime a «or- 
me le vie di lui , confortate , e animate dall’odore de’ suoi un- 
guenti, viene a dire dalla cognizione delle grazie, dei doni, dei 
fieni ineffabili , che sono in luì , e de’ quali egli è liberalissimo 
colle anime, che Io seguono. Si dimostra adunque in questa Spo- 
sa il carartere di un amore tutto puro, e celeste, il quale la por- 
ta a valersi delle grazie fattele dallo Sposo per condurre a lui 
quante anime ella può , affinchè con essa lo amino . Così di fat- 
to gli Appostoli , e la prima Chiesa da essi fondata moltiplicaro- 
no a Cristo gli adoratori , e trassero a lui un infirmo popolo di 
credenti . 

Mi introdusse il He , re. Il tempo passato si può prendere 
come posto in luogo del futuro , secondo la maniera de’ Profeti ; I 

onde 
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CAP 

3. Tfahe me: poft te cur- 
temus in odoreni unguento- 
rum tuorum . Intr;odux!t me 
rex in celiaria fua .* exultahi- 
mus , Se Ixtab muf in te , 
ìliemores uberum tuorum Ca- 
per vinum : rccki diliguntte. 
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3. Traimi tu dietro a te , 
correremo noi all' odore de* 
tuoi profumi . Mi introduce 
ti Re ne fuoi penetrali : e- 
f aiteremo , e ci allegreremo 
in te , ripenfando alle tuo 
mammelle migliori del vino : 
, te amano i giufli . 

onde qualche antico Interprete tradusse : mi introduce , ovvero 
tn, introdurrà il Re , èc. t' dato qui allo Sposo j! nome di Re , 
ed egli e veramente (come dice J* Appostolo S. Giovanni) Re de* 
Regi , e Signore de' Dominatiti , Apocal. xtx. ltì. 

I LXX. tradussero , Mi intrtdune ,L He nel/4 stia camera e 
la voce celiarla della nostra Volgata dee prendersi in senso di 
luogo recondito , nel quale le persone più favorite dallo Sposo 
possono essere introdotte , e perciò abbiamo messo ne' Mei pene - 
orali . La Sposa , che avea domandato di essere tratta dallo Spo- 
so, dimostra adesso , che fu esauditi la sua preghiera , mentre 

dice, che ne* suoi penetrali' il Re Ja introdusse . Questi secondo 
la interpretazione di S. Girolamo , e di molti altr'i Padri sono 
le Scritture de! vecchio , e del nuovo Testamento . Alla fo eni- 
xione , e intelligenza di ette fu guidata la Sposa di! suo Re x 

colla qtial parola viene ella a commendare l'autorità , e la mae- 

stà di colui , dal quale in questa altissima scienza ella fu addot- 
trinata . Egli è quel legislatore medesimo, e Re dello spirituale 
Israelle , il quale dopo la sua risurrezione aprì l’ intelletti de* 
suoi Appostoli , otfmb'e capiterò le Scritture . Lue. xxiv. 44. 

E non si può ammirare abbastanza , 0 piuttosto deridere là te- 
merità di quegli eretici , i quali (e ne sanno essi Jo’mperchè) 
vollcr dare ad intendere , che le scritture sono intelligibili a 
tutti ; che ciascun uomo mediante la lettura di ette può appa- 
rare tutto quello , che dee credere , o sapere per arrivare a salu- 
te . Stravagante , e stolta pretensione confurata abbastanza sen- 
za che ne diciamo altra cesa dalla discordia de' pareri , t dalla 
varietà , e mutabilità delle dottrine, che regna in quelle Sette, 
nelle quali si strano principio fu adottato, secondo il « ua ) e ocn f 
privato uomo si erige in dottore , c maestro . Ma Ja Sposa umi- 
le > e riconoscente confessa , che alla intelligenza de* libri Santi 
fu introdotta dal Re > che altrimenti sarebbono stati per Iti c»- 
su* un libro sigillato , il quale ove diati a uno , che sa di lettera 
e le gli dica: leggilo , risponderà, non peno , p, t chì ì titillato. 

**V‘ * XIX -,. II< adunque la Sposa, che ad entrare in que- 

sti penetrali , a decifrare i miscerj nascosti nelle scritture sotto 
Ja «corea della lettera , nitsuno uomo può aver lume , e capaci- 
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2! CANTICO D N CANTICI. 



3. Trahe me: poft te eur- 
remas in odorem unguento-, 
rum toorum . Inrroduxit me 
rex in celiarla l'uà : exfulta- 
bimus, Se laetabimur in te , 
rotmores ubenim tuorurn fa- 
pec vinum: ietti diliguntte. 



i / 

3. Traimi tu dietro a te 
correremo noi all' odore de' 
fuoi projumi . Mi introduce 
il Re : ne' fuoi penetrali : 
efulteremo , e ci allfgrercm - 
mo in te, ripenfando alle tue 
mammelle migliori del trino : 
te amano i giufii . 



ti sufficiente se dalla Spirito Santo non è illustrato , e diretto 
da Cristo nostro vero , ed unico marmo . In qaesri penetrali 
ebbe la Spesa non solo la cegn. rione de’ mister j di Dio , e tic’ 
inisterj di Cristo, ma ebbe arce:a la potestà, autorità di giudi- 
care , e determinare quai fiisero i libri , che al sapro deposito 
delle scritture appartengono , e di insegnare a’ suoi figli il vero 
senso , onde quella celib e parola di Agostino : non crederti al 
yanvtlo , re non m' insegnane a venerarlo la Chiesa Cattolica . Esal- 
ta poi grandemente la Sposa il bene , rhe in quei penefrali tro- 
vò , mentre dice esulteremo , e e* allegreremo in te , ripensando 
alle tue mammelle 'migliori del vino . Le due mammelle dello 
Sposo sono qui ambedue i Testamenti , ne’ quali una meraviglio- 
sa abbondanza di dolcissimo nudrimrmo appropriato al loro bi- 
sogno trovano tutti i fedeli, nudrimenco migliore del vino, cioè 
pù utile, e salubre di tucto il sapere mondano . Evi io (dice la 
Sposa) e tutte le anime giuste esulteremo per tanto bene, e inni 
di lode canteremo a te > celebrando la tua beneficenza nel comu- 
nicare a noi i tuoi oracoli , e manifestarsene il vero senso . 

Te amano i Glutei, Come se dicesse giustamente, rettamen- 
te opera chi ti ama , onde un antico interprete tradusse : tono 
retti quei , che ti amano (Symm.) E’ giustizia ramarti > dopo 
che sì altamente ci hai amaci , e che hai manifestati i’ tesori di 
tua sapienza . 

o 

,4. Igra Arni , fed formo 4. VT fon io, 0 figlie 

1 \ fa, fili'* Jerufalem, JL\ di Gerufalemmc ,co- 
ficut tabernacuia , Cedar , fi- me le tende di Cedar , ma 
cut pclles Salomonis . 1 bella come i padiglioni di 

Salomone , 

Ver s. 4, liegra ton io, ma bella, ec. In vece di negra può, e 
forse meglio tradursi Imna , come porta 1 ' antica versione Itali- 
ca, qui appresso vers ic. f. Da Cedar figliuolo di Ismaele vennero 
i Cedarcni , popolo pastore . Vcd» Gtn. xvi, la. Parla la Sposa 
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4. Nigra foni , fed formo. 4. N-'gra fon io , 0 figlie 
fa, fili* Jerufalein, 6cut la- di Gtrttjalemrne , come le 
be macula Cedar , ficut pelle? tende di Cedar , m i bella 
Salomon^ ' come 1 padiglioni di S alarne - 

, . > ne . 

♦ 

di se colle fanciulle . che ella chiama figlie di Gerusalemme , per- 
ché elle sono le anime, che appartengono per vira fede alla spi- 
rituale Gerusalemme , cioè alla Sposa stessa , alla Chiesa . Ella 
adunque dice , che è bruna , ina pure è beila , lo che in varj 

modi rutti veri può intendersi. In primo luogo con Sant’ Agosti- 

no de d'/Clr. Clun/i t. III. 31. può dirsi» che la Chiesa è brune in- 
sieme , e bella. , per essere riuniti nel tempo pre-entc. nella stessa 

rete i pesci buoni , e i cattivi ( Match, x 1 1 1 . 27-), i giusti, e i 

peccatori » ovvero collo stesso Su :to diremo , che la Chiesa è 
bruna per ragione della natura corrotta per Io peccato > ma bella 
per virtù della grazia Serm. zot. de Temp. In secondo luogo le 
persecuzioni, le tribolazioni, le eresìe, gii scandali , onde è in- 
fettata nel tempo presente la, Chiesa , le danno all’esterióre un 
aspetto assai tristo , e quasi simile alle povere tende dei pastori 
di Cedar, le quali esposte agli ardori del soie, e a tutte le in- 
giurie dell’aria sono brutte a vedersi; ma nell’interno ella è bel- 

la ì' e splendida , e magnificamente ornata per le esimie virtù, 
per la umiltà, per la pazienza, per la fede, per la invitta cari- 
ti , e pei meriti, che ella aduna nel Cielo, e pel numeroso stuo- 

lo de’ Santi, che ella accoglie; per tutti questi titoli ella è pie- 
na di bellezza , e magnificenza , come i padiglioni del più glo- 
rioso trai Re. E in tal senso dice Sant' Ambrogio ; la Chiesa è bru- 
tta per la' polvere de' tuoi travagli nel tempo del combattimento , 
ma ella è grandemente speciosa quando si miri coronata dei segni di 
sue vittorie De Spir. S. II, Bellezza sovrana , e incorruttibile é 
quella della Chiesa , bellezza, che non verrà meno giammai , nep- 
pur in quella atrocissima guerra , che farà a lei l’ ultimo suo 
nemico , 1 ' Anticristo ; bellezza > che la rende degna dell’ amor 
dello sposo. , e dell’amore di tutte quelle anime , che sono de- 
gne di conoscere , e di apprezzare qncsta interiore bellezza , e 
queste sono quelle, che qui si chiamano figlie di Gerusalemme . 
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c ANTICO DE' CANTICI. 



5. Olite me confìderare 
Jl\ quodfufca firn, quia 
decoloravit me Coi: filii ma- 
tris mere pugnaverunt co tur a 
me, pofuerunt me cuflodcm 
in vineis : vineam meamnon 
cuflodivi . 



5. *VT On badate , thè io 
JLAt fi a bruna : perocché 
iì fole, mi fe' cangiar di colo- 
re . I fizl^ della madre mia 
mi fecero guerrA . Mi dette- 
ro a enfi od ir delle vigne : 
la vigna mìa non fu cufi edi- 
ta da me. 



Vers- f. JJ#» badate , che io sia bruna : perocché , ec. Non vi 
meravigliare, né vi offenda, che io sia bruna, perocché non è 
questo il niio proprio colore , né io sempre sarò quale voi mi 
vedere , adesso J’ardor del sole cocente mi scolorì , ma verrà 
una volta il tempo del refrigerio , ed io ripiglierò il mio colo- 
re , e saio bella anche all’esterno . Dove la nostra Volgata tra- 
duce mi scolorì , ovvero come abbiano messo mi ft cambiar di t*- 
/ore, le versjcni di Teodozione , e di Aquila portano il rote mi 
abbrttgiò , il sole mi arse . E’ adunque significato peli’ ardore del 
sole il fuoco della tribolazione, e degli affanni, che turbano , « 
vessano la Chiesa . 1 figli della madre mia , ec. Di tutte le tribo- 
lazioni , e persecuzioni , che ha avuto da soffrire questa Sposa 
di Cristo, la pm fiera , e terribile fu quella , lite a lei mossero 
nel suo nascimento gli Ebrei ; quegli Ebrei , i padri de' quali 
( come notò I’ Appostolo) furon anche i progenitori di Cristo, c 
de’suoi Appostoli, e dei fedeli, onde fu composta la Chiesa in 
Gerusalemme . Di questa persecuzione suscitata centro di lei 
dalla Sinagoga , c dagli Ebrei sparsi pel mondo tutto , si lamen- 
ta in questo luogo la Sposa di Cristo : e può vedersi 'negli Atti 
degli. Appostoli , e dalle lettere di Paolo quanto fosse atroce que- 
sta persecuzione. Vedi in particolare prima Thtssal. li. 14. iy.» 
e quello, che ivi si è notato . Questi Giudei nemici del Vange- 
lo ebber la stessa madre co' Giudei , che credettero , ma non il 
medesimo padre , perché non poteva Dio esser padre di quelli , 
che bestemmiavano il suo figliuolo , e Gesù Cristo medesimo a 
questi increduli disse , che il padre loto era il Demonio • Jean. 
Vili. 44. L’ ostinazione , colla quale i Giudei rigettaron la gra- 
zia, fu cagione, che gli Appostoli , e i Ministri della Chiesa na- 
scente si rivolgessero più presto alle genti . E* pertanto profetiz- 
zato in questo luogo J’ accecamento della maggior parte del Giu- 
daismo , c l’ abbandonamento di quella vigna , alla quale princi- 
palmente eia stato mandato il Cristo , di quella vigna , che (fo- 
vea essere la primaria eredità della Chiesa ; ed é ancora predet- 
ta la conversione delle genti , alle quali dopo il rifiuto degli 
Ebrei fu portata la fede , orde in tutte le parti del mondo si j 
videro sorgere , e fpimaui nuove vigne , e nuore Chiese • Dice l 

adun- 
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CAP 

5. Nollte me confiderare 
quod fufca firn, quiadecoJo- 
ra*vit me fol : filii matris 

me.T pugnaverunt contra me , 
pofueruntme cuftodem in vi- 
reis: vineam meam non cu- 
li odi vi . 



Ò /. %i 

% 

5. Non badate che io fiÀ 
bruna : perocché il fole mi 
ft cangiar di colore . I fi ili 
dtlla madre mia mi fecero 
guerra . Mi dettero a cufto~ 
dir delle vigne : la vignà 

mia non fu enfio dita da me 4 



adunque la Sposa » perchè i fieli della sressa mia madre > i mie! 
fratelli mi fecer guerra , furono date a me da custodire, e colei- 
vare altre vigne ; ma ben ihi affligge la dolorosa rimembranza di 
non aver potuto per la ostinata incredulità degli Ebrei custodire , 
e coltivare l’antica mia vigna. Perocché quelli , che in essa si 
artogavano il titolo di coltivatori , e custodi , non solamente ban- 
no maltrattati] e uccisi i servi del padre di famiglia, del padro- 
ne della vignai ma non hanno avuto ribrezzo di mettere empia- 
mente le mani sopra l’unico Figlio, e mio Sposo, e di condan- 
narlo a morte ignominiosa, e crudele. Vedi tue. xx. 9. Vedi 
Origene in questo luogo, e gli Atti xm. 46. Ci insegnò già 1* 
Apostole, clic il delitto, e incredulità degli Ebrei fu Salute alle! 
genti , perchè la parola rigettata da essi fu predicata senza dila- 
zi one ai gentili; gli libre» di pià dopo l’eccidio particoltrifienté 
dì Gerusalemme dispersi pel mondo , poetando seco i libri Santi v 
i quali tutti rendono testimonianza a Gesù Cristo vennero ad es- 
sere testimoni irrefragabili delle verità della fede, e servirono sen- 
za volerlo ad appianare la via a] Vangelo, la Chiesa frattanto 
non lascia di piangere la rovina della Sinagoga ribelle, la perditi 
di questa vigna, l’induramento della nazione de’ Patriarchi , e 
de’ Profai, divenuta nemica della verità, e del suo Cristo,- e 
non basta a consolarla di tanta sciagura H vederla riparata coli* 
acquisto di tante altre vigne, quante furono le nazioni , che ub- 
bidirono alla fede . Nella stessa guisa 1* amico grande di Cristo s 
e della Sposa, l’Apostolo Paolo con gran dolore rammenta , e de- 
plora la caduta funesta di Israelie, ma insieme ci avverte, come 
egli è serbato da Dio alla futura sua conversione . Rem. zi. J f. 
a<5. 
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■? . CANTICO DE' CANTICI. 

■ X Gannii 1"* qi ’ em k dili - *• T? Ammifapere , ***,,; 
^*S^ in5a - b ? a ' V ^ re dell anima mi a , 

Un va^ri incin a 10 m ^ r<die * ^ *«»* pajcbi , li 

/odalium tuumm 011 *’*' i'T * dove J n f HÌ friggio 

ra • r ff^ , /<? «0/7 «>»/*- 

f/ d/’ andar vagando die- 
. /ro <*’ grigli de tuoi campa - 

,' &»i* 

figìone questa Sposa^dTdar *7*™ dell' anima mia , « f . Ha ben 

animi tua j perocché «1^ “ SU3 , S P os ? ** d< amare dell’ 

per lei, di cs (j rCe f. priiva la amo , che diede se stesso 

temente lo Sposo è fiotena di* " fc 4 aJljnqlxe amando arden- 
lecitudine J, non P i‘ 1 Ul1 , SJ nto umore, e di ansiosa sol- 
ali sta, e di me^ etn r ,Ì s “». d * scae «mpre.dove 

«osa ansietà ha luoeo nrinr. r i* C ° 1 cgIi v ‘ ve * Q. utsla amo- 
furor de’ nemici turbai fl pi ii(ne ™ e ,n que' tempi, ne* quali il 
«Ha chiede allo Sposo* che °."iZ S W ì ° g ' U ordlne » e P er quest® 
l * ida nel J ~ a ì*h?* We > * suo maestro , e sua 

sole è pos^ a S i?niricVr/n n h COrne so P ra ( v ' *• > l’ardordel 

'parlasi in questo^uogo , C /a iju^le^Vafta^n* 1 * va* 

d yJ! 77" d ' 7°"’' di eres te /come osservò sf Agostino' 
che * Iccdanm; S™ 4JUnqUC ?”**, a,lorché CCfti « » 
ardimento si'sforzera'nno* SS’e di SSi^w'SS^Jf 

tue*p”oKl”“a VuelH mÌ h m<> | Cra '• diicernere *««»«. che sono 
e pecorelle da quelli, che il vestito ne prendono, ma sono al 

di dentro lupi rapaci . Chiede ella in una parola principalmente 

pe suoi pastori , e ministri Ja grazia di saper sempre dfseernere 

fa5 Jwrori P " Pa h~i* ’ d ° Ve sca Crist0 > ^i pestilenziali dei 
: Perocché doveaip venire de’ tempi, ne'qnali l’erro- 

” * f: * a *"«"» mascherata sotto le apparenze di pietà , co- 
me d'cc 1 Apostolo ( n. T,m. ir. ) abbellita con tutti gli sfoggi 
dell* m°nd apa eloquenza .sostenuta dalle passioni degli uomini , 
che la troveranno favorevole ai loro appetiti , potrà sedurre non solo 
le semplici pecorelle, ma ancora molti degli stessi pastori; Osservò- 
Teodoreto , che i maestri dell* eresìe sono detti compagni del pri- 
mo pascorc, cioè di Cristo, perchè il primo de’ loro artifizi si è 
di mostrare uno zelo grande d/lla gloria di lui , e un impegno 
«ommo di serbar pura , ed intatta la verità del Vangelo . Con 
queste arti i finti compagni dello Sposo trovano de' seguaci , c 

si 
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CAP 

6 . Iodica mi hi , quein di- 
liga anima mea, ubipafcas, 
ubi cubes in meridie , ne 
vagari incipiam polt greges 
(odaliuin tuorum. 



O I. 27 

6 . Fammi fapere , 0 ama- 
re dell * anima mia , il luogo 
de tuoi puf chi , il luogo , do- 
ve in fui merìggio ripofi , 
per eh' io non cominci a! an- 
dar vagando dietro a' greggi 
d' tuoi compagni . 



si formano de* greggi , e de’ discepoli , perchè , come dice lo 
Spirito Santo , è sempre grande, il numero degli stolti , e molti 
amano di seguire la via larga , e spaziosa , e pochi di entrare 
per la via stretta della umiltà > della ubbidienza , dilla modifi- 
cazione delle passioni . Cristo amò grandemente la similitudine 
del buon pastore usata qui dalla Sposa , onde e ne* Vangeli > e 
ne’ Profeti -con essa è descritto . Basti per tutti Ezechielle * 
Qjttste cose dice il Signore Dio : £cco che io stesso under» in cerca 
de mie pecorelle , e le visiterò : come., il 'Petetore .va rivedendo H 

suo gregge. così io visiterò ile mie procreile . Le menerò a 

pascoli abbondantissimi , e sui Atomi etichi ai lsraellt saranno e 
pascoli loro: ivi riposeranno stille et lette zirdtggtar.it , t atti gras- 
se pasture si satoilerar.no sui Alt-mi ài Issatile . lo pascerò le mia 
pecorelle , e io le farò riposare: andito in cerca di futile» che era- 
no smarrite • e solleverò quelle, che trono cadute, t fascera le pia- 
ghe di quelle , che ezran sofferta frattura , e ristorerò le deboli , 
ed avrò /’ occhio - a quelle , che sono grasse , e robuste, e ognuna di 
esse pqsctt ò con saggila xxxiv. li.» cc. Vedi Jo. x. il. 



7. Q 1 ignoras te , o pul- 
O cherrima inter malie- 
res , egredere , 5 z ahi poft ve- 
fìigia gregum » & pafee hce- 
dos tuos juxta tabernacula 
pafiorut» . 



7. C E tu non conofci te 
0 (teff a , 0 bcll’fftma 

traile donne , e/ci fuora , e 
va dietro alle pedate de' - 
greggi > e pafei li tuoi ca - 
pretti preffo ai padiglioni dei 
paflori . 



Vers. 7. Se tu nin conosci te stessa » tc. Risponde 1 » Sposo alla 
precedente preghiera della Sposa , e quessa risposta , come osservò 
Sani’ Agostino , è mista di una specie di riprensione , e di dol- 
cezza, perocché riprendendo quasi la ignoranza di lei ne esalta 
insieme, con verissimo elogio , e molto a proposito la eccedente 
bellezza. Se tu non conosci te stessa , 0 bellissima , tc . Bellissima è 
Ja Chiesa Cattolica traile donne, viene a dire tra tutte le socie- 
tà > 0 Sinagoghe » o sette , o adunanze di uomini , che professa- 
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CANTICO UÈ' CANTICI* 



*]. Si ignora* te , o pul- 
cberrima inter multerei, e- 
gredere, & abi poli veftrgia 
gregum , & pafce hatdos tuos 
juxta tabernacula pafiorum. 



'j.'Se tu non conofci (è 
fteffa , o bcllijfima traile 
donne , e fri fuor a , e va 
dietro alle pedate de' greg- 
gi , e pafct li tuoi capretti 
prejjo ai padiglioni dei pafto* 
ri. 



ti» religione. Tetre queste serre sono brutte, e deformi per la c«* 
letti > per la ignoranza} per gli errori, e pei viZj , onde secondo 
il linguaggio si paragonano alle donne corrotte , e adultere . Ma 
la vera Chiesa è vergine» pura , incontaminata, sposata ad un so- 
lo uomo, cioè a Cristo, fn lei la vera fede incorrotta, in lei li 
scienza purissima de* costumi , il deposito delle Scritture sante in- 
tiero , e inviolato , i Sagramene! Cristiani , l’Unico sagrih'zio. Che 
se ella nel suo seno contiene anche dei peccatori , la loro defor- 
miti non offusca il candore di lei, perchè i loro peccati ella de- 
testa , nc a lei possono asrriversi come alle altre sette ascriver si 
possono i peccati de’ loro seguaci, perchè queste in molte manie* 
re allentano la briglia alle passioni degli uomini , e corrompendo 
in essi la radice di ogni bene , qual è la fede, aprono largo, e li* 
bero campo all’ iniquità . Temperando adunque I* agro della ripren* 
siane con questa parolai dice lo Sposo: tu adunque, o diletta, 
non sai dove siano i miei paschi, dov’ io riposi, ee. Ciò sarebbe 
un dire, che tu non conosci te stessa ; perocché se tu ti cono- 
sci, cu dei sapere, che sei il luogo de’ rtiici paschi, il luogo del 
mio riposo, mentre non per altro motivo ti feci io così bella. 
Rientra adunque in te sressa, e considera tutto quello , che ho 
fatto per ornarti , e abbellirti . Che se ciò ancor non ti basta , 
esci fuoti di te 'stessa , e va dietro al greggi di quelli , che si 
spacciano per miei compagni; considera le parole, i fatti» le di- 
visioni, le confusioni, i costumi di costoro, e se vorrai, potrai 
pascere i tuoi capretti colà presso ai padiglioni di que’ tanti pa- 
stori. £ non è male, che tu vada a conoscere quello, che siano 
que’ greggi erranti, e que’ pastori forsennati , e quelle Sinagoghe 
di Satana , perocché ivi tu vedrai tanti errori , tanca ignoranza , 
tanta dissensione , tanta iniquità, che imparerai a stimar sempre 
più la tua sorte, e^ad apprezzare la rua beltà, e ad esser grata a 
chi te la diè : cu vedrai , se è possibile , che io mi stia tra que’ 
figliuoli delle tenebre , e con quelli , che pastori non sono , ma 
ladroni , e assassini delle anime, beco sopra questo luogo (al- 
quanto «scuro , e oscurato per di più dalla diversità delle sposi- 
zioni ) come ragiona Sant’ Agostino. Si tu non emotei tt stessa, • 
Itili stima , tt. Per quanto „ le altre possano sembrar belle , tono 
„ belle al di fuori , si imbiancano col nome di giustizia ; ma 
tutta la gloria della figlia del Re é al di deaero . Se adunque 
! a» 

l • * 
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7. Sì ìgnoras te , o pulcher- 
r.ìma imer mulieres , egre- 
dere , & abi poft veftigia 
gregum , 8 c pafce haedos 
tuos juxta tabernacula parto- 
rum . 
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7. Se tH non eonofci tc 
ftejf* , 0 belli/ftma traile 

donne , efci fuor* , e va 
dietro alle pedate de' greggi » 
e pafci li tuoi capretti 
preffo ni padiglioni dei p a fio- 
rii 



„ tu non conosci te stessa , e come tu sei una » e sei casta , o 
„ non puoi esser corrotta dalla conversazione dei finti * e cattivi 
,1 compagni ... ..se tu non ti conosci per tale» esci fuora...*» 
,» esci fuora» esci dietro alle pedate dei greggi , non dell’unico 
„ gregge , ma d^i greggi erranti , e pasci non come fu detto * 
», Pietro le mie pecorelle, ma j capretti, c nei padiglioni non del 
v pastore, ma dei pastori, non nella uniti, ma nella dissensiq- 
,, ne » perchè allora non saresti dove uno è il gregge > e uno il 
», pastore ** . Sopra queste parole di Sant’ Agostino noterò sola- 
mente, che la voce capretti è presa sempre in cattivo senso nelle 
scritture» come la voce pecorelle in buon senso. 

Con questa bella figura è mirabilmente dipinto il misero sta- 
to di quelle Chiese particolari, che si allontanano da Cristo primo 
Pastore , c dall’ umeo ovile , il cui Capo visibile è il Romano 
Pontefice . La Chiesa cattolica non è possibile , che si separi da 
Cristo, nè che vada dietro ai falsi pastori , ma riguardo alle Chie- 
, se particolari ciò non solo può avvenire ma è avvenuto di molte , 
e riguardo a queste le parole dello Sposo sono una vera minaccia • 
La Chiesa cattolica non ignora se stessa , né di quali beni ella 
goda*, e la suppostone dello Sposo : se tu non etnorci te sten 4 , tc. , 
tende a far conoscere la somma loro feliciti a tutte le anime» che 
hanno la sorte di stare nell’ uniti di lei , affinché apprezzino que- 
sta feliciti, e temano come il massimo di tutti i mali la separa- 
zione da lei , c da Cristo . * 

* I 



Ter*, f. 
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CANTICO BE' CANTICI. 

8. TT* Q,r tatui m;o in c»r- 3. \ ' miei ii/lrìeri nei 

Fi nòus Phu'iunis affi- ±\. co:chi di Faraone 
aìiln’i te amica mea . io ti ralfomiglio , o mia di- 

letta . 

i •’ ■ . 

Veri. 8. A' miti destrieri , ec. Sovente nelle scrittore Dio , che 
Combatte contro i suoi n-mici , è ruppi esentato come un forte 
campióne a cavallo , ovver gu'danre il suo cocchio . C >sì in 
Abacuc rammentandoti com’egli sommerse nel mare i cocchi , e 
l’esercito di Faraone , si dice : fica ti strada pel mare a' tuoi 
camalli per meggo al fango delle acq te profonde . Ili. I y. , e al- 
trove ; tu che monti su tuoi cavalli » e la tua quadriga « salva- 
tone . Ivi 8. Parimente Cristo, il quale per m.zzo de’ suoi Ap- 
postoli va a conquistare la terra , fu veduco da S. Giovanni so- 
pra un cavallo bianco: mirai , ed ecco un cavai bianco» e quegli» 
che v' era sopra avea un arco , e fagli data una corona , e uscì vin- 
citore per vincere. A pacai, vi. , e finalin.-nte presso Ezechiele 
X. Il Signore , eh: va a punire Gerusalemme sci sopra un coc- 
chio tirato dai Cherubini . In secondo luog> la vittoria di Dio 
sopra Faraone nemico del popol suo fa figura dell: viccorie di 
Cristo, e «iella Chiesa contro l’Idolatria , c l’empietà , e con- 
tro tutte le eresìe , come si vede c nel luogo cicato di Abacoc , 
e continuamente nei Salmi , c nei Profeti . Lo sposo adunque 
conforta, e! anima la sua Sposa con dimostrare di qual fortez- 
za l’abbia rivestita , allineile non sia sopraffatta dai comuni ne- 
'miei • Io ti rassomiglio , o mia diletta , a quel mio esercirò a 
cavallo, col quale io combattei gli innumerabili cocchi di Farao- 
ne , e vinsi il superbo, c colla sua gente lo sommersi nel 'irwre ; 
peiocchè nella stessa guisa io in te vincerò il demonio, e l’eni' 
pietà , e attraverso dei mare tempestoso del secolo condurrò gli 
uomini alla tèrra di promissione , cioè al cielo . Ecco in brevi 
parole la vera, c solida sposizione di queste parole presto Ori- 
gine : _ a' miei destrieri ne' cocchi di Faraone io ti rassomiglio , o 
mia diletta ; quanto i destrieri , che ho io ( che sono il Signore , e 
sommergo ne' flutti Faraone , e * suoi cavalli , e i suoi cavalieri ) , 
quanto i miei destrieri sono da più di quelli di Faraone , tanto tu 
• di ogni altra figlia sei migliore , e più forte . E con gran ragione 
è qui animata la fiducia della Chiesa } perocché ed ella , e i 
suoi membri in ogni tempo avran da combattete , non essendo 
la vita dell' uomo sopra la terra , se non una continuata mili- 
zia , come dice Giobbe , e siccome il popolo d’ Israeli: liberato 
dalla tirannia di Faraone dovette tuttor combattere per 1* acqui- 
sto della terra promessa ; così la Chiesa , c ogni anima fedele 
redenta dalla schiavitù del demonio, e del peccato, ha ancor da 
combattere per giungere al possesso della terra dei vivi . Ram- 
menta adunque Cristo alla Sposa con questa similitudine quel- 
lo, 
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8 . Eqoltatui meo in cur- 8 . d miti defiritri nei cocchi 
ribus l’haraonis animila vi te di Faraone io ti rajjomiglio , 
amica mea. o min diletta. 

\ 

Jo, ch’egli ha gii fatto p:r essa, affinchè ella di coraggio si ar- 
mi* e di santa fiducia, onde viene a dire a lei quello» che dis- 
se dipoi a’ suoi Apostoli: abbine fidanza io ho vinto il mondo » 
Joan. xvr. 33. Io, che vi trassi dal potere dei demonio, e vi 
liberai dal peccato, vi faiò s.'.cor vincitori di tutti gli interiori* 
ed esteriori nemici , perocché tutto voi potete in me * che sono 
voscio conforto . 

I 

9 • T) Ulchitr funtgenx fuse 9 . T) Elle fon le tue guattì 
i ficut turturis: collutti -D ce come di tortorei ■* 
tuum ficut monilia . la: il collo tuo come i mo- 

nili . 

Vers. 9. Belle son le tue guance.ee. Comincia lo Sposo a loda- 
re le parti del corpo mistico della Chiesa, e per queste patti 
vengono intesi o i diversi stati ili essa * ovver le virtù , che a 
questo, e a quello stato appartengono, come vedremo. I Lxx. 
neiia loro versione lessero ; quanto belle sono le tue guance come di 
tortoreUa y volendo significale in tal guisa la rarità, ed eccellen- 
za del dono , che è qui indicato . Questo dono per sentimento 
comune de’ Padri è il dono della perfetta purità simboleggiato 
nella tortora, dono assai raro nella antica Chiesa, comunicato iti 
ispecial modo alla Chiesa cristiana, la quale ebbe sempre un grati 
numero di persone dell’uno, e dell’ altro sesso degne di seguita- 
re l’agnello di Dio dovunque egli vada. Apoc. xiv. 4. 

Queste anime fuggendo Je nozze terrene , il celeste sposalizio 
contraggono con un sol uomo, che è Cristo, a lui si congiun- 
gono per mezzo della carità, a lui serbano fede, a lui solo si 

studiano di piacere, e nissuna cosa più ardentemente desiderano* 
che di rendersi simili a lui • E non senza mistero dopo aver lo- 
data la fortezza della Sposa si viene a lodare la illibata di lei 

castità; perocché di tutti» combattimenti * che ha da soffrire 1* 
uomo cristiano , i più duri , e pericolosi sono quelli della casti- 
tà , come notò S. Agostino Serm. ijro-, de Temp. Per la qual cosa 
risplende mirabilmente nelle Vergini di Cristo la virtù della gra- 
zia , da cui venne a fragili creature la forza di emulare sopra la 
terra la purezza degli Angeli : saranno come gli Angeli di Dio nel 
cielo Lue. xx. 3f. * mantenendosi sanse di corpo > a di spirito 1» 
Cor. vii. 34. 

Il collo tuo come i monili « Come le guance , che sono la se- 
de del- 
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9. Pulchrz font genx tuz 9. Belle fon le tue gnau' 
ficut turtmis : collum tumn ce come ài tortorella : il 

ficut tnonilia . collo tuo come i monili . 



\ 1 ' 

de della verecondia, furono porre per la perfetta parici,' cori il 
collo, il quale sta socco a! cap* > e sta di mezzo era il capo , 
e le altre membra del corpo, viene a indicare quelle virtù , per 
cui principalmente l’anima sta soggetta a Cristo suo Capo, e 
porta con volontaria soggezione il suo giogo. Sono biasimate al- 
tamente da Isaia le figlie di Sion , che Se n’ andavano a eolio in- 
terni» ( Is. ili. z6. ), e predo Giobbe la contumace superbia del 
peccatore è descritta con dire , ch’egli contro Dio corte a collo in- 
terni» ( Job xv. »<f. ) Per lo contrario il collo pieghevole , e som- 
■flesso è simbolo della amile obbedienza, donde quella esortazione 
dello Spirico santo : piegate ni giogo il vostro collo , « /' anima vo- 
ttrn ni giogo itili disciplina Eccl. xt. 34., e altrove : metti i tuoi 
fiedi nei ceppi dtlln sapiente , e porgi il tuo collo nlle sue catene 
Eccl. vi. zf. Il collo adunque della Sposa è bello come i prtì 
belli, e pii ricchi monili > onde ei suole adornarsi , perchè sua 
gloria ella pone ne! portare il giogo della legge, e nell’ adempie- 
re in ogni cosa la volontà del Signore , imitando il suo capo di- 
vino, che disse, se esser disceso dal Cielo non per fare la sua 
volontà, ma la volontà del Padre» che 1’ avea mandato : e questa 
volontà egli adempì facto ubbidiente fino alla morte , e fino alla 
croce. Questa imitazione, e questa ^hbidienza , e soggezione di 
amore ai voleri dello Sposo celeste è la gloria somma di questa 
Sposa . 

S. Gregorio, e con esso molti Padri, e Interpreti pel collo 
della Spòsa intesero significati ,i Pastori de! gregge di Cristo , 
non solamente, perchè ad essi appartiene di portare con perfezione , 
e ubbidienza maggiore il giogo della legge di Cristo, e di fare 
essi i primi quello, che altrui debbono insegnate, ma molto più 
ancora perchè eglino si scan di mezzo tra Cristo , ed il popolo , 
e loro ufficio si è di tenere unito al suo capo lo stesso popolo , 
e di trasmettere a questo il nudrimenro della celeste dottrina . 
Quindi quelle parole di Paolo : ogni Vonttftce preso di tra gli uo- 
mini ì fri tosto a prò degli uomini a tutte quelle cote che Dio ri- 
guardano Heb. v. 1. E certamente ornamento grande della Chiesa 
sono tali Pastori ognivoltachè » come agli altri sovrastano nella di- 
gnità, e nella potestà, così eminenti siano nella dottrina , nella 
sapienza , e nella santità della vita . 







Ver*, io. 
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; lo. \ yf Urenulas auceas oi*. *^T0i ti faremo del- 

IVjL faciemus tibi , ver- le piccole mure- 

flù'ulatas argento. '* / ne d' oro punteggiate f «r- ^ 

genio , 

• • ' ■ ; * | ’ J 

■ Veri. IO. Tfoì ti faremo delle piccale murene ec. Come nella 
creazione dell* uomo descritta nella Genesi ( 1 . i6. .) si dimostrò 
jlconcorso di tutte tre Je divine persone con dite : Facciamo 4 
nomo a nostra immagine , e somiglianza ; così nell’ ornare , e 
abbellire la Sposa di Crisro si dice nei ri faremo ec. per indica* 
re come la potenza de] Padre . la sapienza del Figli* , la carità 
dello Spirito Santo concorsero a formare questa nuova creatura , 
e questa nuova opera degna di Dio . I LXX. tennero un’ altra 
Jezionf , c unendo questo versetco con una parte del seguente , 
tradussero : noi ti faremo figure delti oro cen lamine d' argento > 
perfino a tanto , che il Re ita al sho riposo . E così lessero Ori- 
gene, il Nisueno, ed anche S. Agostino tfe T ritti t . r. E. L’oro, 
secondo questi Padri , egli è quel lume chiaro , col quale Dio 
si vede come egli è , e a faccia a faccia , è non per enimmi ne] 
riposo , e nella sede della sua gloria*. Figure di quese’ oro sono 
)e similitudini, c Je parabole tolte dalle cose naturali e tutte 
le parole de’ libri Santi , per Je quali i mister) di Dio sono ma- 
nifestati agli uomini ; e queste cose non sono quell’ oro y. eli*. è 
serbato pei comprensori beati ,, ma tono però, di rnol.o pregio , • 
adattate allo stato presente, e per questo sono rassomigliate all’ < 
argento . Non dovea passarsi sotto silenzio questa versione dei 
1.XX. rammentata sovente dai Padri della Chiesa , e dai più an. 
tirili Interpreti . Ma venendo alla nostra Volgata , ella è simile 
all’ Ebreo , se non che in vece di piccola murene d' oro ivi si ha 
catenelle d’ore . Ma S. Girolamo tradusse nel modo , che noi 
leggiamo , perchè queste murene erano un’ ornamento » che por- 
tavano le fanciulle nobili a’ suoi tempi , e simile . ornamento del 
collo intese significate* colla voce Ebrea Tbort . La murena è un 
pesce somigliantissimo all’anguilla, il quale ha le mascelle pun- 
teggiate , e sparse come di macchie d’ un bei colore . Vedi l J lin. 
ix. z.j. E quindi ebbe nome quell’ornamento > che fnrmav 2 si ài 
una verghetea d’ oro ridotta a figura circolare; e veggiamo «Li più 
presso Anastasio nella vita di- Gregorio IV. , che in queste mu- 
rene Poto era talora intersecato da gemme preziose , come qui 
dall* argento . Qualche Interprete antico credette , che queste 
murene fossero orecchini d’oro; ma noi ci attenghiama a S, Gi- 
rolamo, e a’ Padri Greci. L’oro il più prezioso di tutti i one- 
rali , che tutti li supera in bellezza come in valore , è posto a 
significare la carità , donde quelle parole di Cristo all’ Angelo , 

1 o sia vescovo della Chitfsa di Laodicea : 77’ consiglio a comperare 
d* me l' oro pattato, e purgata, nel fuoco . Aoocal. ni. i8. Al col- 
-Test. ree. Tom. XM % C lo 
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io. Mgrenulas aureas fa lo. Noi ti f.irciHt delle 
cìetrus tibi , vcrmiculttas pìccole murene d' oro puniig. 
argento. giate d’argento, 

/ 

lo adunque della Sposa ( pel qual collo dicemmo significati i pa- 
stori ) sari dato il prezioso ornamento, le piccole murene d’oro 
significanti la cariti» e queste intersecate, o punteggiate d' argen- 
to » il quale argento, simboleggia il candore de’ costumi » e la 
Innocenza della, vita. Quindi in Malachia si legge, che il Signo- 
re parificherà i figlinoli di Levi ( i- sacerdoti delia nuova legge ) 
e glt affinerà tome L'oro , « come l' argento t eglino offetiranno ai Si- 
gnore sagrìfigj eli gius tigìa , Malachia li i. 3. 

• ! ; /, .• 

11. T’XUuy effet rex in Entre il re ffavafi 

JL-J accubiti! fuo t 1VX a Ila fua mer.fa , 
nardus raea dedit odorem il mio nardo fpiro il fuo 0 - 

fuum. ' “ dorè, 

« . , . » . * * 

• 1 -• ", • 

Ver*, ir. Mentre il re ttavaù te. Questo Re egli e lo stesso 
che introdusse la Sposa ne’ suoi penetrali, che celebrò la bellet- 
ta di lei , e la ornò di bei doni . Méntre adunque questa Re 
scavasi alla sua mensa» la Sposa dice, che allora il suo nardo 
diffuse la sua fragranza.. Ognuno può vedere, come si allude 
qui ai conviti, e all’uso assai comune presso gli Orientali di 
ungere i convitati con unguenti preziosi , del qual uso si ha 1’ 
esempio nel S. Vangelo , e frequentemente si fa menzione presso 
gii amori profani. Cohnonie di nardo é inteso l’unguento fatto 
per suo pomo ingrediente , di nardo ; e il nardo è un frutice 
assai noto nella Siria di colore rossigno , odorosissimo , di sa- 
pore amaro, come attesta Vlinio xit. il., mi. 1. Era poi fa- 
moso sopra ruttò 1* unguento fatto della spiga di nardo > e que- 
sto adop*ò la Maddalena per ungere il Salvatore. Marc . xrv. 8. 
Questo natdo adunque è simbolo della grazia , e delle vietò , che 
da essa derivano, c dalle quali spira il buon odore, cioè la buo- 
na fama . Ma di chi c questo nardo ? rVarj antichi Ioterpreci cre- 
dono > che la Sposa per tenerezza d* alletto chiami suo nardo 
lo Sposo isresso: come dipoi ella lo chiama fascetro di mirra » 
e grappolo di Cipro; e questa spedizione molto bene si adatta 
alla nostra Volgata, e^ssolutamente conviene alla versione dei 
1 XX., che lessero : il mio nardo diede l'odore di lui . La secon- 
da sposizione » che riferisce il nardo alla Sposa, è assai più co- 
mune. Vediamo brevemenre quello, che all* una , e all’ altra spo- 
sizione appartiene ; perocché elle si tengono quasi per mano . 

Par- ' 

# 
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ir. Òotn effet rex in ir. Mentre il re Jìavafì 
ScCubito fuo > nardus nlea alla fna menfa , il mio ttar- 
dedit odorem fuum . do fpirò il Jttó odore . 

- 

- ) 

ÌParla la Sposa di un banchrtrò fatto dal suo Re , nel quale do- 
vette egli mostrare la sua grandezza , e magnificenza , banchetto 
simile a quello, di cui nel libro de* Provetbj*»i dice.* ha Sapien- 
za si è fabbricata una casa... ha immolate le sue vittime , e im- 
bandita la sua mensa : ha mandate le sue ancelle ad invitate la 
ferite . . . genite, mangiate , il mi» pane , e bevete il vino , che 
so ho annacquato per voi. Prov. ». i. i. J. f. La stessa Sapien- 
za, il Verbo fatto carne a simile banchetto invitò , facendo dire 
agli uomini : Il mio convito è già in ordine . . . tutto ì pronto , 
‘Venite alle no^ge » Match, xxu. 4- Questo convito nuziale fu 
allora quando 1’ Unigenito del Padre nel seno della Vergine, si * 
fabbricò una casa , cioè il corpo mortale , e la natura umana 
assunse, e sposò , .secondo la quale fu egli ( come dice David* 
de ) unto da Dio di unguento di letizia, cioè Fu ricolmo di tut- 
ti i doni dello Spirito santo diffuso senza misura sopra di lui . 
Vsalm. xli v. p. Grandioso convito fu questo , nel quale a con- 
solare , e adempiere i desiderj della Sposa l’amore divino le po- 
se davanti in Cristo fatto uomo tutti i beni della casa di Dio , 
ed ella vide la gloria di lui pieno di grafia , e di verità ( John. 

)• 14. ) e di tutte le virtù, le quali un soavissimo odore diffu- 
sero per ogni parte . Quindi disse la Sposa : il mio nardo (il mio 
Sposo ) spirò il suo odore. Queste virtù furono 1* ubbidienza di 
Juf ai voleri del padre, la carità, colla quale si fece nostro, fra- 
tello, la umiltà, con cui si annichilò , prendendo la Forma di 
servo, la patienza, e la Fortezza, con cui alle miserie delti uo- 
mo si soggettò. 

Ma un altro convito ha la Sposa , che è insieme . memoria 
del precedente , ed è pegno di quello , che ella aspetta nella vi- 
ta Futura, quando venuto il tempo delle nozze dell* Agnello , la 
stessa Sposa diverrà sua Consorte unita a lui per tutta i’ eternità . 
jtpocal. xix. % Questo convito egli è ]a divina Eucaristia , nel- 
la quale egli le dà il suo corpo in cibo , e il suo sangue in be- 
vanda, dandole insieme altissimi esempj di cariti , di nmilti , 
di paziehza ec. , e difondendo 1’ odore di queste virtù . Di que- 
sto còuviró preparato dal Pastor delle anime , che, 41 se stesso 
alle Sue pecorelle , di questo convito parlò profeticamente Da- 
vidde nel Salmo xxn., dove e della Mensa imbandita . e degli 
unguenti , onde i convitati si ungono , e del calice esilarante si 
fa menzione. Imperocché questo Re di Pace, di cui parla la 
Sposa , egli è insieme Pontefice , e Sacerdote , "Pontefice in eter- 
no , come disse Davidde » e dopo Davidde l’Apostolo (Psal. cix. 

He b. vi. zo. ) e a somiglianza di Melchiscdech offerse il Pane , 
i , C * e il 
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II. D il iti e flit • rex in 11. Mentre il re flav.fi 

accubito luo , natdus tnea Ala fna menfa , il mio nar* 
didit o dorcm fuum . do Jpiro il fuo odore. 

e il Vino in sacrifizio al Padre , e lasciò nella Chiesa la potè- 
sci di offerirlo, c al comico» cioè alla partecipazione del Cor- 
po , e del Sangue suo invitò la Sposa , e gli amici di lei dicen- 
do venite > mangiate il mie pane » e bevete il mio vino , che io ho an- 
nacquato per voi . Sap. ix y. Di questo stesso ronvieo nel quale 
alle anime giuste si di anticipato un saggiò delle delizie celesti , 
parlava Isaia quando .liste. Il Signore degli Etcrciti /Ara a tutti 
ì Vopoli in questo Monte un convito di grasse carni ; un convito dì 
•vendemmia , di carnè grane midoliose , di vino tessei feccia . Isai. 
jtx f. 0. Nelle quali parole il Monte c Sionue , cioè la Chiesa di 
Cristo, e le carni sostanziose sono le carni stesse del Verbo far- 
lo uomo , e il vino tesila feccia è lo stesso Sangue di lui . Se 
adunque la Sposa, che nell’ uno , e nell’altro convito gode gli 
effetti della beneficenza, e dell' amor dello Sposo non vuol esse- 
re ingrata, dee con ogni sforzo pyacurare di imitare lo Sposo , 
c di rendersi, quant’ è possibile, a lui somigliante ; e allora le 
virtù di lei provocate da tali esempli di Cristo si esercitano in 
atti non solo interiori , ma aoche esterni , ond’ ella diviene il 
buono odore di lui, e può dire nel secondo senso , di cui par- 
lammo a! principio, il mio nardo spisi il tuo odore : amai lui , 
eh’ è principio d* ogni mio bene , perchè egli mi amò , fui ub- 
bidiente alta sua voce , come egli lo fu per me , fui' umile jer 
lui, che fu mansueto, e umile di cuore. 

la. T 7 Afcicolus myrrbae 12. \ 4 Alette dì mirra 
F dile&us meus mihi , i-VjL ( è ) a me il mio 
ioter ubera mea commora- diletto ; fi fiarà fempre al 
bitar . mio- feno . 

Ver*. ia. Maometto di mirra re. Quello, cu» diede gii due Vol- 
te il nome di Re, lo chiama adèsso suo Diletto per tenerezza d* 
affetto . Della mirra si è anche altrove parlato Eccli. xxiv. 10. 
Ma per quel , che riguarda questo luogo, è da /lutare , che que- 
sto arboscello ha corteccia assai ruvida, ed è spinoso , e getta 
o naturalmente , o per incisione una lagrima odorosa molto sti- 
mata per li vatj us * > che se ne fanno , ma di amaro sapore . La 
Sposa adunque piena di amorosa riconoscenza per tutto quello , 
che il Diletto sofferse per lei dal momento , in cui fu concepu- 
to uel sen della Vergine sino a quello, in- cui spirò sulla Cro- 
ce, dice, che i patimenti di lui , e le umiliazioni, e i tormen- 
ti avrà sempre dinanzi agli occhi , anzi in mezzo al suo cuore ; 
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CAPO/. 37 

li. Fafc'CuJus rryrrha: di- 12. A/azzetto di mirra 
kftus mcus tnihi , intcr u- ( è ) a me il mio diletto < 

bera mea conimor:bitur. fi flava fempre al mio /erto 

> 

ed è come se dicesse: il mio Diletto è divenuto per me un fas- 
cette di mirra, perché sopra di lui veggo riuniti tutti i dolori a 
e tutti gli obftobrj ; td io non mi scorderò giammai delle sue 
pene» e, l’ immagine di lui crocefisso terrò sempre presente ; riem- 
pierla il cuor mio delle sue amarezze, porterò il dolore de’ suoi 
dolori, e non altro amerò di sapere, se non Gesù, e Gesù cro- 
cefisso . E molto bene , spiegando i sentimenti di questa Sposa 
soggiunge S. Bernardo : Il meditar tali cote io ditti essere ver* 
Sapienza ; in queste io stabilisce la. perfezione dell a giustizi* » l* 
piene\%a della scienza » le ricchezze della salute , i tesori de' me- 
riti . Qtttttt confortano nelle avversità > reprimono nella tonici ■ «;/o- 
ne > e tra le felicità , e le avversità della vita, presente sono giuda 
et battere la strada reale , rigettando i mali che dall' una , r dall * 
altra sovrastano . Queste mi fanno amico il Giudice de' vivi , e de' 
mirti , mentre lui, che alle potestà è tremendo , me lo figurano 
umile, e mansueto , nè solamente placabile , ma anche imitabile me 
’l rappresentano , Serm. 42. in Canr. Alle quali parole di S. Ber- 
nardo ingiungerò solamente , che siccome la mirra serbi incorrot- 
ti i caJaveri, così la passione di Cristo è principio di incorru- 
zione, e d* immortalici e per le anime, e per i corpi . La ver- 
sione dei LXX. dove la nostra Volgata ha, il mio Diletto lesse > 
il figlio di mia Sorella ; perocché ( dice Origene ) sono due so- 
relle, la Sinagoga, e la Chiesa, e il nosrro Salvatore dalla Si- 
nagoga narqur, e di essa fu figlio secondo la carne egli , eh’ £ 

Sposo della Chiesa, Marito, c Signore della Chiesa . Or e la 

Sinagoga, e la Chiesa sono sorelle, perché ebbero per Padre lo / 
stesso Dio . 

, » . il 

13. Otrus cypri dile&us 13. T Z, mio Diletto (è ) * 
J 3 meus nuhi , in vi- ' Jl me un grappolo . di *• 
neis EngaJdi . cipro delle vigne d'Engaddi: 

Vets. 13, Il mìo Diletto ( è ) a me ee. La voce Ebrea Copher tra- 
dotta nella nostra Volgata colla yoce Cyprus fa in questo luogo non 
piccola difficolti ; perocché dicendosi , che questo Cipro è nato 
nelle vigne di Ingaddi non vien egli quasi a additarsi il famoso 
balsamo, onde era così rinomato quél territorio d’ Engaddi ì E 
di più per attestato di Plinio sappiamo , che la pianta , o sia 
ì frutice da cui veniva il balsamo era simile alla vite 3 onde po- 
rrebbe essere , che o ì ramoscelli , o la lagrima addensata di que- 
sto frutice si dicesse grappolo . Ma perchè non vergiamo mai u- 
,sata quella voce a significare il balsamo , c dall*' altro laro il , 

C 3 , Ci- 
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13. Botrus cypri di!e< 5 his 
roeus mi hi , in vineis En- 
gaddi . 



13, 11 mio Diletto (è ) 

a me un grappolo di Cipro 
delle vigne di Engaddi. 



Cipro è pianta conosciuta dagli antichi scrittori , ed anche ram- 
mentata da Giuseppe Ebreo de Bella y. 4.; piatii è , che sem- 
bra più sicura l'opinione di quelli Interpreti , i quali suppongo- 
no , che del Opra si parli in quesce parole. Il Cipro ^ ‘secondo 
)a descrizione , che ne di un antico interprete , è un arboscello, 
di fiore candido , e odoroso , else pende a guisa di chioma arricciata : 
se ne fa l' unguento, else è buono a molte cose , e le foglie , e i fo- 
ri , e t frutti , e i ramoscelti sono di grande mio . PlnJo. Carp. 
Dalli qual descrizione possiamo intendere, che forse grappolo si 
chiamasse il fiore del Cipro foirn*a:e quasi una chioma per la somi- 
gliànzà col grappolo della vite. Sarebbero adunque in questo luoga 
le vigne d’ Engaddi (' f.naose pel loro balsam,o ) celebrate ancor* 
per le piante del Cipro, che vi venivano a perfezione - Ma ve- 
nendo alle parole della Sposi ; Il mio Diletto ( e ) a^me un grap- 
polo di Cipro re. conviene intendere ripetuto sì starà sempre al 
vuo seno , come nel versreco precedènte , perocché lo stesso sen- 
timento di tenerissimo allerto verso del Suo Cristo paziente cre- 
diamo espresso' con questa nuova similitudine dall* Sposi . Il 
mio Sposo divenuta per me 1 ’ uomo dei dolori è a me come un 
mazzetto di fior «li Cipro di soavissimo odore , lo cenò sempre 
dinanzi a me. lo terrò fisso nel mio cuore , e ne trattò frutti 
di salute > c di vita .. 



14. T 7 Cca tu pulchra es 
1 j amica in e a , ecce 
tu pulchra es , oculi tui 
colurabaium . 



14. T> Ella veramente fe * j 

jD tu , 0 mia diletta : 
iella veramente fe * tu , gli | 
occhi tuoi fon di colomba . 



Vers. 14. Bella veramente se' tu > et. Celebra nuovamente la 
Sposo la b'tlezza della sua diletta , e la celebra con istudiara re- 
petizione, additando la doppia spirituale bellezza interna, ed c- 
sterna. Imperocché la Chiesa di Cristo lavata, mondata, e rin- 
novellati nel sangue di lai > non è ornata solamente di quella e- 
sterna giustizia, che si «teneva, come dice l’Apostolo mediante 
i doni , e le ostie , le quali npn potevan render perfetto il tagrifì- 
eame Heb. ix. 9. ma é ricca, ( splendente negli occhi di Dio 
per la vera interna giustizia, giustizia procedente non dalla leg- 
ge, ma dall* fede di Cristo Cesio . E perchè questa vera interna giu- 
stitia é quella, per cui l'anima piace a Dio , per questo nella 
prima parte del versetto, dopo aver detta bella veramente se' tu, 
immediatamente soggiunge • mia diletta : perchè poi tutta la bel» 

lena 
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14. Ecce tu pulchra es , 
amica mea , ecce tu pul- 
chra es , cculi cui còlumba- 
rum , 



Ol. 5i> 

14. Et II •* veramente fc 
tu , 0 mia diletta : bella ve- 
ramente fé’ tu , ili occhi tuoi 
fon di colomba . 



Jezza dell* opere esteriori proviene dai!» putirà , e santità inte- 
riore ; perciò celebrando nella seconda parte del venereo la ester- 
na bellezza della Spota non aggiunse quelle altre parole . Viene 
adunque in questo luogo mostrato alla Sposa , ed alle anime , 
che cercano Dio, di amare principalmente quella beltà , che da 
Dio solo è veduta , perche egli vede i cuori , » sa quello , che 
ola negli nomini Joan. 11. if. S di poi secondariamente , quella, 
eh’ è Veduta dagli uomini > iffiichc questi vedendo le loro buone 
opere , ne diane gloria al "Padre , che r ne' Cieli . Match, v. 1 6. 
Quesca t essa dottrina è insinuata da Paolo là > dove egli dice , 
che la t'ergine del Signore ha pernierò delle cote del Signore per 
user santa di corpo , e di spirilo. 1. Cor. vii. 34. , e altrove ; 
mondiamoci da ogni bruttura di carnet « di spirito . La prima in- 
terna bellezza vien formata da quelle virtù , che son destinate 
principalmente a governare lo spirito, e i suoi affetti » la fede» 
la speranza, la cariti, che sono lo splendore dell'anima: la se- 
conda bellezza è rii 'reto di quelle virtù > che S. Tommaso chia- 
mò corporali , perché i vi* j della carne reprìmono > ed hanno per 
termine le operazioni esteriori, come sono la Temperanza , la so- 
brietà, la modestia , la custodia de’ sensi cc. » le quali ornano spe- 
cialmente l'uomo esteriore. 

Gli occhi tuoi sa» di colomba. Non è questo il solo luogo di 
questo libro, dove siano lodati gli occhi della Sposa , come quel- 
li , ne’quali una essenzialissima parte consiste di sua bellezza. ' 
Una bella preghiera del grande Apostolo ci darà lume ad incen- 
dere quello, che venga significato per questi occhi : il Dio dii 
Signor nostro Gesù Cristo .... dia a voi lo spirito di raggela , 
e di rivelazione pel conoscimento sii lui , illuminati gli occhi del 
vostro cuore , affinchè seppiate quale ssa la speranza della vocazione 
di lui , e quals le ricchezza della gloria dell' eredità di lui per i 
tanti. Ephes. a. 17. a 3 . 

Cìli occhi adunque del cuore sono gli occhi della fede , e 
uno di questi occhi della fede crede, medita, contempla la ve- 
rità rivelata: l’altro occhio ordina, e dispone le operazioni dell* 
uomo a seconda delle regole della stessa fede . Quindi è , che 
dai Padri la lede» e la intenzione diretta dalla fede sonò dette 
gli occhi dell' anima. Pei la qual cosa e la sincerità del credere, 
e la purezza dell’intenzione nell* operare viene commendata nel- 
la Sposa , quando si dice di lei : gli occhi tuoi sono di colomba . 
Perocché la colomba è simbolo della semplicità , e della purità, 
onde Cristo diceva ; tiaft amplici come colombe . MVth. x. 16 
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14, Ecce tu pulclira es , 14. Bella veramente fé* 

amica mea , ecce tu pul- tu , 0 mia diletta , bella 
«chra es , oculi lui coluta- veramente fe' tu , gli occhi 
barum. tuoi fon di colomba. 

Sincera è la fede, e puro e semplice è l'occhio di lei » se al so- 
lo Dio indirizza lo sguardo, e a Cristo , che é 1 ' unico vero 
Maestro, e ogni altra dottrina, e qualunque altro maestro rigete 
ta , che da lui per poco si allontani . Pura , e schietta sarà 1 * 
iatenzione quando col lume stesso della fede governisi ; peroc- 
ché sta scritto; il giusto vive di fede Heb. x. 38. , perchè sua 
guida nell* operare è la fede; onde alla fede attribuì I* Apo* of© 
tutto quello, che di grande , di virtuoso, e di santo oper-ronr» 
gli antichi Padri . Ueb. xt. Il Caldeo parafrasò in tal guisa : i 
tuoi occhi tono come due teneri colombini , che tono mondi , i da of- 
ferirsi sul mio altare , alludendo al sagriflzio di questi animali 
ordinato a purgare ia immondezza , e la lebbra . Òr della fede 
sta scritto , ch’ella purifica ì cuori , A&. xv. 9. , t fa giutte lo 
anime . Rom. v. i, , come essendo radice , e principio di vera , 
giustizia; e la purità dell'intenzione purifica anche le opere , on- 
de tutro l’uomo viene ad essere perfetto . Vedi quel che si è 
detto Matth. vi. zi. Qual meravìglia però , se nella Sposa osser- 
vando e l’uno, e l’altro pregio quasi in un trasporto di ammi- 
razione, e di amore» esclami lo Sposo 1 veramente bella te' tu . . . 

* . . 

li" 

15. T) Elio veramente fe ’ 
X) tu , o mio diletto , 
e pieno di grafia, il talamo 
nofiro è fiorito : 

Ver s. if. Bello veramente te' tu , »c. Gli occhi del cuore illu- 
minati dalia fede , de’ quali fu ornata per dono dello Sposo, non 
permettono alla diletta nè di invanirsi per le iodi datele » nè di 
ritenerle per se, ma le rifonde immediatamente in lui , cui deve 
tutta se stessa . Non nega di avere quella beltà , che fu ammi- 
rata da Jui ; perocché dallo spirito di Dio ella apprese a cono- 
scere , che Dio le donò. i.'Cer. xrt>, ma riconosce teche suo 
non é, ma di Dio turco quello, che in Jei può lodarsi . Quin- 
di ella dice; tu auzi se’bello, e pieno di grazia , o mio Dilet- 
to , anzi la stessa grazia é bellezza ; io non son bella se non per 
te , ed e un nulla la mia bcki in comparazione della tua eterna 
celestiale bellezza . Le parole della Sposa sono dette di Cristo , 
e in quapto è egli figliuolo di Dio, splendore della gloria , e fi- 
gura della sostanza del Padre» cindore di luce eterna , specchio 



gli occhi tuoi sono di colomba ì 



Jj. T? Cce tu pulcher es 
JUs diletta mi , & de- 

corus . Lettulus nofter flo- 
rida; : i 



/ 
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ì$. Ecce tu pulcher es 15. Bello vtrdmentc M 
dilette mi, & decoro* . Le- tu , o mio diletto , e pie vi 
tflulus nofter floridusì di graz.it < // talamo noftfà 

è {ìcrito : 

seni» macchia , c figura della bontà di Dio , e io quantò è egli 
figliuolo dell’ uomo; perche di lui fatto carne fu scritto : spe- 
cioso in bellezza sopre s figliuoli degli uomini. Psal. xliv. j. Oc 
quanto all’umanità di lui si dice, eh’ è bello Cristo sì per la u- 
nione della umana natura colla divina, ond’ egli è bello in se , e 
principio d* ogni spirituale bellezza per le anime , e mssuna , sr 
non pei meriti di lui può esser bella negli occhi di iJio , e bello 
ancora si dice, perchè in lui furono diffusi senza misura turtr i 
dotti, onde si abbellano le anime, e p'rciò dice il Profrsa : f • 
unse , o Dio > il fui Dio con olio di letizia sopra i tuoi consorti « 
Piai, xliv- 7. Quindi è, che quelli, i quali furono fatti degni 
di vederlo conversante traglì uomini dissero : vedemmo la glori* 
di lui , gloria come di unigenito del Vadre pieno di grazia > e ài 
verità . Joan, i. i<S. E- le turbe stesse non si saziavano di veder- 
lo , e Io seguivano ancor pei deserti senza pensare al proprio so- 
stentamento , prese dalla soavità , e dalle mirabili attrattive di 1 

lui. Veramente fu un rempo quarrdo di lui paté dirsi : egli no>» 
ha vaghezza , nè splendore > e ttoi lo abbiamo veduto , e non tra bel- 
lo a vedersi . . . dispregiato , t l'infimo degli nomini ... ed et* 
ì (punti ascoso il suo volto, cd egli era vilipeso. Isai. LUI. 2. 3. Ma 
in questo medesimo stato quali , e quante bellezze si scuopron* 
dalla Sposa, e da chi ha com’ella illuminati gli occhi del cuo- 
. re per rimirarle? Quanto bella è la sua ubbidienza nel soggetta- 
si volontariamente a tali umiliazioni , ed a sì atroci tormenti ? 
Quanto ammirabile la costanza nel sopportarli senza aprir bocca, 
come agnello condotto ad essere ucciso, clic non apre la bocca S 
quanto stupenda la cariti , per la quale rutto questo volentieri 
patisce per noi? Quanto amabili finalmente tutte le virtù , delle 
, quali ri diede sì grandi documenti , ed esempi sulla cattedra dèl- 
ia Croce ? La Sposa perciò , che tali cose ha presenti , belio ri- 
trova in ogni luogo , e in ogni tempo il suo Cristo , bello nel 
cielo , bello sulla terra , bello nei miracoli, bello nei flagelli , bello 
quando depont l' anima sua , bello allorché la ripiglia , bello sul le • 

. gno , bello ancor nel sepolcro . August. Psal- xliv. Pr*f. Finalmen- 
te l’amore di questo D'o è la vera beltà dell’ anima amata da 
lui, quando ella era deforme per lo peccato , e amata non per 
lasciarla deforme , ma per cangiarla , e per comunicarle la sua 
propria bellezza, dice lo stesso Sautt> Trjft. ix, in 1. Joan. 

Il talamo nostro è fiorito . Questo talamo , questo letro , in 
cui riposa lo Sposo , significa la umanità santa di Cristo , nella 
quale ( come dice Paolo ) abito corporalmente la pienezza dell * 

I • - * divi- , 
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15. Ecce tu pulchec es 15. Bello veramente fe' 
«illecite mi , & decorus . /«, 0 mio diletto , e pieno 
J.e&ulus nofter floridus : di grazia ; Il talamo nojlro 

e fiorito ; 



tli finità . Cólojs. 11. 9 Così l’ intesero il Nisseno > ed altri an- 
tichi Interpreti presso Teodoreto , e finalmente , molci moderni , 
•In questo letto pi posò il Verbo di Dio > adempiendo I’ opra 
grande , e a lui tanto cara , allorché nel sen della Vergane si fe- 
ce uomo. £ non é meraviglia , se la Sposa dice, che fiorito , è 
questo talamo, viene a dire ornato di tutte le grazie , e di tut- 
ti i doni del cielo. E' molto a proposito la Sposa non dice il 
*1 to talamo , ma sì il nomo talamo : perocché la nostra stessa na- 
tura egli assunse per risanarla , e santificarla ; onde in esso noi 
pure della requie, e delia felicità stessa in lui divenissimo eredi . 
E celebrando la bellezza del talamo, nel quale il Verbo di Dio 
venne a posarsi , non vi?n ella nel tempo stesso la Sposa ad am- 
monire , ed esortare tutte le anime, -che bramano di ricever Cri- 
sto, e di unirsi con lui a preparare» e ornare colle sar.ee virtù la 
loro coscienza , a. 'fin di tenderla albergo non indegno di tanca 
grandezza , e maestà i 



j6. 'J* Igna domorum no- 



li 6. ’py Elle noflre cafe le 



ftrarum cedrina , la- u travi ( fono ) di ce - 

quearia noftra cy^reffina . dro t le foffitte di cipreffe . 

» 

Ver s. 16. Dtile nostre tasi li travi ( toni ) di cedro , te. Ecco 
la parafrasi Caldea di queste parole : ditte Salomone "Profeta ; 
guati*» ì bella, la caia del Santuario edificata da me con legnalo di 
Cedro ! ma quanto è più bella la cesa del Santuario , chi tara edi- 
ficata nei grumi del Menta \ Di questa casa adunque la bellezza , 
e la gloria é celebrata in questo luogo , quantunque non una 
ina più case si accennano mentre si dice ,• le travi delle nutrì 
cut i ma sebbene una sola è la Sposa , ed una sola é la vera 
Chieta , contuttociò ella é ancora molte case , e molte Chiese 
( come una casa grande molte stanze , ed appartamenti contiene ) 
riunendosi in essa , e al centra comune della unità ( il Romano 
Pontefice ) le molte particolari Chiese aventi i proprj Pastori ; e 
queste sono quelle case , delle quali diceva Davidàe parlando 
della nuova Sionne : nelle caie ài lei Dio tari conosciuto . Psal. 

ulvii. 4., ma v’ é ancora di p ù ,• perocché ogni giusco rigene- 

rato in Cristo Gesù, e fedele alla sua vocazioue saura , è casa , 
e tempio di Dio : quindi dice 1 ’ Apostolo : Crino comi figliuolo 

nella casa sua propria , la qual caia tiam noi , te ftrma sino al 

fine rit leghiamo la fiducia » t la gloria della speranza . Heb. m. 



v. . 
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CAPO A 45 

1 6. Tigna domorum no- 16. Velie noflre (afe le 
(ha rum cedrina , laquearia travi ( fono ) di cedro , • 
nortra cy^redìna ; foffitte M ciprcffo . 

6 . , e altrove : non sapete voi , che siete templi di Dia ? I • Cor. 
ili. i<t. E similmente S • Pietro: voi pure come pietre vive setta 
edificati sopra di lui ( Cristo ) casa spirituale. 1. Pctr. 

11 -Cedro è legno assai stimato principalmente per essere in- 
corruttibile , il cipresso e prr la incorruzione , e pel s **o buona 
odore > come notò TeoJorero . Vuoisi aJunque significare come 
questa casa spicituale ha fermezza grande, e stabiliti, ed oroaco 
ammirabile. E seob’ne non pochi interpreti per queste travi > e 
soffitte intendono significate certe classi di persone, che sono nel- 
la Chiesa j contutreriò molti altri assai meglio , per quanto mi 
sembra, credono indicate le virtù, che debbono generalmente fis*- 
plender- nella Chiesa, la fede férmi , e costante animata dalia 
speranza, e la santità dei costumi, per cui ogni fedele diventa 
il buon odore di Cristo ,a Dio come diceva 1 ’ Aposcolo • Cor» 

' j ! Un’altra casa ancora ha la Chiesa , ma casa infinitamente 
più bella di cui parlava l’Apostolo li. Cor. v. t. £’ noto a mi y 
che ove la terrestre cata dì questo nostro tabernacolo venga a ds- 
sciolgersi , un edificio abbiamo da Dio , una casa non manufatta ite 
cieli . Casa di terra , e tabernacolo ( o sia padiglione ) che non 
d fisso albergo , ma solo a tempo è chiamato da Paolo il corpo 
mortale , col discioglimento del quale speriamo , e desideriamo 
di arrivare a quell’ altra casa gloriosa» ed eterna , eh’ e ne’ cie- 
li, della quale ancora fu detto da Cristo nella casa del Padre 
inio. sono molte mansioni . Joan. xi v. z. , onde élla pure ed è 
una casa , ed c quasi mol e case , perchè diversi seno ivi i 
gradi di gloria secondo i diversi meriti de* giusti > ì quali con 
me stelle differiscono (’ sena dall' altra nello splendere . I* Cor, 
*V. 41. * 

' , / ' » • 

CAPO II. 

I, TT Go flos campi , & i. T O fiore del campo , c 
X_y liliuin coovallium- -i giglio delle valli . 

• 

i , 

Ver*, i. U fiore del campo , ec. Quasi tutti i Padri prendono 
queste parole come parole dello Sposo, « non della Spo^, e il 
versenw seguente, eh’ è legato con questo dimostra , per quanto 
a me sembra , che questa opinione è la vera . In vecc di P ort 
del campo l'ebreo si traduce; r‘s resa di Saron ; ma la nostra Voi- 
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' i. Ego flos campi * & 2. Io fiore del campo J e 

•ìiliutn convallium . ' giglio delle valli. , 

jj-ata è conforme ai Ì.X\‘. , e a questa lezione sembra alludere 
quel celeste oracolo di Isaia : tpiinterà un follone dall* radice di 
fette, t un fiore della radice di lui si alierà. Irai- xf . l. E di- 
cendosi in generale, che Cristo è un fiore, viene a significarsi , 
die in lui sono tuttf i pregi, e tutte le virtù > delle quali può 
essere simbolo ciascun fiore, onde egli é fiore candido per la pu- 
titi , fiore porporino per li pissione , ceruleo per la sapienza 
celesie , di varj colori per la unione in lui di rutre le grazie , c 
di cucci i doni del cielo ; la qual rosa fu dimostrar* dallo stesso 
Profeta col noverare i doni dello Spirieo santo , nnd’ egli fu ri- 
pieno. Ivi z. 3. 4. «c. Ed è detto ancora fiore del campo , come 
se dicesse, fiore non di giardino , coltivato per opera d’uomo» 
ina fiore » che spunta dalia terra fecondata dal soie, e dalla piog- 
gia , che vieu dal cielo, renzachè mano d’uomo alla nascita di 
lui abbia parte» onde in queste parole bassi una profetica pro- 
messa della maniera, onde Cristo sarà concepuco di Spirito san- 
to , e nasceri dalla Vergine senza aver padre sopra la terra , S. 
.Agostino, S. Gregorio, ed altri Padri, osservarono , che Cristo 
•è detto fiore dell’ aperta campagna anclie per dinotare come egli 
■dovea essere la gloria comune, e la salute di tutti gli uomini , 
onde di lui si avverasse quello, che fu scritto di poi da Isaia : 
mi han trovato •quelli , che non mi cercavano ixv. I. Ptf la qual 
cosa eziandio fu osservato da Paolo , che Cristo non dentro Ge- 
lusalemme » ma fuori della porrà patì , e fu crocifisso divenuto 
vittima d’ espiazione , e principio di salute non solo per le pe- 
corelle disperse della casa d’ Israelle ; ma anche per tutte quelle 
altre di numero assai maggiore , le quali non erano di quell’ ovi- y 
le. Vedi Jean. x. 16., Heh. xur. ia. fi’ Cristo adunque , per 
così dire , il bene comune di tutti gli uomini esposto a tutti 
quelli, che vorranno aver parte con lui , e godere dell* ineft'abil 
fragranza di questo fiore. 

Ma egli fu ancora in terzo luogo fiore del campo , perche qs- 
posco alle ingiurie, e a tutti i mali trattamenti , che vollero fargli 
pacire gli increduli, nel qual tempo egli fu ( dice S. Ambrogio ) 
come fiore sterpato dal suolo, c messo a stillare a! fuoco » do- 
ve gettò preziósissimo , e saluberrimo , e odorosissimo spinto : 
e molto a proposito notò Origene , che Dio una volta pianto 
nel iue%zo del giardino delle delizie l’albero della vita , il qua- 
le conservasse agli uomini la florida gioventù , e Ti rendesse im- 
mortali ; ma adesso in vece di quell* albero Ciisto e divenuto 
fiore M campo , viene a dire di tutto il mondo , affinché dalia 
eterna morte ci liberasse, e conservasse a noi il vigor dello spi-, 
rito, e c> comunicasse di turre le virtù la fragranza. 

k ti elio Utile valli. Il giglio nelle valli , dove in maggior 
* 6 copia 

• I • V 
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CAPO IL 4* 

I. Ego fios campi , & r. Io fiore del camp» , * 

iilium coovallium . gigli» delle valli -, 

copia discende l’umore» viene più bello, e più odoroso ; in es- 
so oltre la bianchezza mirabile dtlle foglie si nota il colete dell’ 
oro nei piccoli fiori al di dentro , e per questi due Iati prinoi- 
palnente egli è accissimo ad esser simbolo di Cristo ; perocché 
il color candido esprime la purissima umanità di lui , e il colo- 
re d’oro la ascosa divinità ; onde osservò eziandio un anrico In- 
terprete , che nel giglio si manifesta dapprima solamente il bian- 
chissimo suo colore , indi a poco a poco il giglio sr dilatta , e 
si apre , e allora si fa manifesto l’aureo colore , che era peli* 
avanti nascosto ; e nella stessa guisa nato nel mondo il Vetòo 
fatto carne prima come uomo ammirabile fu stimato da quelli > 
che in lui credevano : ma di poi si fe conoscere vero Dio . B 
giglio delle valli fu ancor detto 1>> Sposo (dice Origene) quantf'0 
per me» che era nella valle delle lagrime» scese egli in questa val- 
le , e giglio divenne . Noterò finalmente , clic quando lo Sposo 
esalta le sue divine- virtù , non per altro fine egli il fa , se non 
per sollecitare la Sposa ad imitarle» 

2. Omt il gìgli» in mee.- 
z.o alle [pine , còsi 
la mia diletta traile fan- 
ciulle . 

Vers. a. Comi il gìglio in iw^o , ec. E* certamente gloria gran-* 
de della sposa » e argomento dell’amore di Cristo -verso di lei 
jl darle io stesso titolo di onore , eh’ et diede a se sresso nel 
verdetto precedente i venendo così a indicate come egli ha vo- 
luto farla simile a se nella perfez>one della santità . Per . la qual 
cosa la stessa similitudine del giglio fu uva>a da Isaia in par- 
lando della Chiesa stessa delle nazioni : allegreresti la regioni dtp 
urta y * non battuta > t tripudierà la solitudini , t fiorirà come gi- 
glio . xxxv. i. Né solamente lo Sposo di alla sua Ch'tsa il no- 
me di giglio, ma paragonando con lei tutte le altre società degli 
uomini» clic sono sopra la terra separate da lei» Gentili, Giu- 
dei, Eretici, ec. , dice» che ella da tutte queste è ranco diversa, 
quanto è dissimile il giglio dalle spine , a tutre ella sovrasta , e 
a tutte è superiore , quanto alle spine il giglio si preferisce : le 
spine nulla hanno nè di utile , nè di dilettevole , ma * verdi > 
e secche pungono, e nuocono , nè ad altro »on buone , che ai 
estere gittate sul fuoco . E così di tutti i nemici della Chiesa 
principalmente stà scritto . I prevaricatori saranno istirpati tsstts 
come li spine > le quali non si spiantano colli mani , ma si un» 

vuol 

i ri •- 







i. Q Icut Iilium in ter fpi- 
* O ms , fic amica mea 
inter Alias. 
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46 CANTICO TÉ CANTICI. 

2. Sicut lilium ioter fpi- 2. Conte il giglio in mèz- 
bas i fic amica mea inter no Ale Jpine , così la mia 
fìliaS. diletta traile fanciulle » 



vuol toccarle , tì arma di ferro , o di un' atta di lancia , t ti git <* 
tana al fuoco . il. Reg. xxtii. 6. 7. Tea quesre spine sì sta , e 
si stari la Chiesa Sino al], fine de’ secoli , e da queste verranno 

a lei trafitture, e afflizioni , C dolori conservando però ella sem- 

pre la sua altissima dignità, e bellezza, e stando al di sopra di 
tutte le temporali vicende , e presentando agli bechi di chi li 
riguarda i visibili segni, che la a’isringuonò da tutte le alcre so- 
cietà ; e questi segni sono il deposito della vera fede mantenuto 
Incorrotto, scevro d’ ogni ombra di falsità , la purità della legge 
evangelica, che ogni peccato condanna , e tutto insegna quello, 
che è giusto, santo, utile al bene spirituale dell’ uomo; il cul- 
to divino, con cui Dio si onori in ispirilo , e verità , i doni 

di grazia t e d' ogui virtù , che iti essa risplendono in ogni tem- 

Po, e in rutti gli srati di persone , ed eziandio i doni straordi- 
narj , de’quali non mancarono , nè mancheranno giammai nella 
stessa Chiesa gli esempli . Ma la Chiesa cattolica (come Si è 
detto di sopri cap. t. 4.) contiene i buoni i e i cattivi , onde 
disse ella di se.* negra ton io , ma bella ', ed in quanto ella è con- 
gregazione de’ giusti di lei si avverta, che ella e come giglio trai- 
le spine , e le figlie indocili , e disubbidienti Sono aneli’ esse le 
spine > ond’ ella è sovente trafitta , e ( come notò Sane* Agostino ) 
trafitta talora assai peggio, che dai suoi dichiarati nemici . Queste 
Spine tollerate d,i Dio nella Chiesa fino al tempo di estir- 
parle j e gettarle nel fuoco in primo luogo rendono più ammira- 
bile la virtù. dei giusti, e servono in secondo luogo a farli e più 
virtuosi, e più forti, e perciò degni di ricompensa maggiore* 



5 Icut malus inter li- 
O gna filvarum , fic di- 
le&us meus inter filios : 
Sub umbra ili ius , quem 
defideraveram , fedi ì &t 
fruétus ejus dulcis gutturi 
roeo . 



3. Ome il melo traile 
V^/ piante falvatiche , 
così il mio diletto trai fi- 
gli ì all' ombra di lui , (he 
e il mio defiderio , io mi 
afftfi , e il fuo frutto al mio 
palato fu dolce . 



Ver s. }. Come il melo traile piante selvatiche, ti. Come il me- 
lo, pianta domèstica, e coltivata e più stimata delle piante sai- 
vatiche , e la sua ombra è più gradita, e salubre, e pe’suoi frut- 
ti ancora ella è preferibile a tutte le piante del bosco ; così il 
mio diletto in bellezza, in dignità, ed in merito sorpassa tutti 

i fi- 
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5 « Sìcut malus mrerligoa 
filvarum , fic dile&is incus 
inter filios . Sub umbra il 
lius , quem dcfideraveram , 
fedi : & fru&Os ejus dulcis 
gutturi meo « 



P Ó il. 

3. Come il melo traili 
piante fel natiche , tosi il 
mio diletto trai figli ; all * 
ombra di lui , che è il mi é 
di fi derio , io mi affi fi , e il 
fuo frutto al mio palato ftó 
dolce i 



i figlinoli degli uomini . Ncr:iò, che un’antica versione in vecd 
di melo pose tnelogranato . Lo sposo ave» lodata la Sposa par:-* 
gonand' la , e facendola simile al giglio , ed ella riconoscente di 
tanto favore» celebra lo Sposo con laude tanto maggiore, quan- 
to a tutta la beiti » e a tutti i prfRj del giglio è preferibile L* 
odore > l'utilità e la dolcezza de* frutti di un melo. Questa si- 
militudine dello Sposo ad una pianta di melo porrà parere al 
primo aspetto assai difettosa, trattandosi qui in quella stessa sa- 
pienza del Padre , la quale di se parlando disse : », Mi alzai quat 
j, cedro sul libano, e qual cipresso suT monte Sion » stesi i miei 

,» rami come palma di Cade*, e come pianta di rose in Gerico : 

», mi innatzai come un bell’ ulivo ne’ campi , e come platano nel- 

,, le piazze presso alle acque. te Eccl. xxiv. 17. 18. 19. Il melo" 

certamente é pianta assai piccola in paragone di quelle; ma non- 
dimeno ( come osserva $. Bernardo ( la similitudine del melo e 
qui molto più a proposito ; perocché non è qui commendata la 
maestà del Verbo del Padre» per cui furon fatte tutte le cose »■ 
e senza di cui nulla fu facto di quel che fu fatto ; ma è com- 
mendata la umilri, e la carità» con cui la stessa Sapienza si im- 
piccolì per 1* uomo ; onde sta scritto : 'un pìccolo figlio è nato a 
mi. Isaj. rx. 6. Le piante salvatiche infruttuose » traile quali nac- 
que questa pianta di grato utilissimo frutto sono gli uomini , i 
quali per lo peccato de’ progenitori perduta la giustizia origina- 
le furono per così dire sradicati dal giardino di delizie, dove 
piantati presso le acque , doveano portare frutto di giustizia , e' 
divennero per loro colpa in questa selva del mondo piante sal- 
vatiche incapaci di produrre alcun frutto, se non cattivo,- ed a- 
rerbo» ma questi uomini benché in tanta miseria caduti, sono 
detti figliuoli , ma figliuoli simili a quelli, de’ quali lo stesso 
Sposo per Isaia dice ( cap. t. i- ) ho nudritì , ed esaltati dei fi. 
gli , ed eglino mi han dispreizato. Nacque pertanto in questa sel- 
va selvaggia in mezzo alle piante di nissun frutto questa umile «■ 
ma fruttuosissima pianta , nacque , ed appatve tra i rei figli di 
Adamo peccatore il Cristo , e nacque a questo solfine di cangia- 
re le cattive qualirà di quelle piante, e di renderle fruttuose, i 
feconde; nacque per far sì, che gli uomini innestati a lui Stes- 
so divenisse partecipi di sua stessa virtù , e feraci di buoni 
frutti i e a questa sorte pervennero tutti quelli , i quali per 1* 

fede» 
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3 . Come il melo ir Al e 
piante falvaticbe , cesi il 
mio diletto trai figli ; all' 
ombra di lui , che è il mio 
defederio , io mi ajfi/i , e il’ 
fu » frutto al mio palato fu 
dolce . 

f 

* I - 

fede» e per l’amore si unirono a lui. VeJi S. Gregorio Nisrer 
no. Chi vorrà paragonare la dottrina, e la vita ili Cristo , e de’ 
suoi veri figliuoli colla dottrina, e eoi costumi dei Gentili per > 
tutto il tempo, ch’ei furono senza Cristo, come dice 1’ Aposto- j 
lo, intenderà quanto sia giura, e appropriata questa similitudine 
delle piatire selvatiche, le quali potevan forse aver delle foglie.. 

Dia non mai i frutti di soda virtù; onde di essi fu scritto: ton 
diventati egualmente inutili : non havvi chi faccia il bene , non ve 
n'ha neppur uno Psal. xiii. 3. E i giusti stesti , gli stesti figli", , 
uoli di Dio nissuna buona opera, nissun buon frutto posson prò-, 
durre senza di lui, che è il principio d’ ogni grazia, e perciò 
anche il principio d’ ogii buona opera. 

I Padri in gran numero in questa pianta di melo hanno rav- 
visata la Croce di Cristo in mezzo alle piante selvagge, in mez- 
zo ai Giudei , che lo bestemmiavano , e particolarmente in mez- 
zo a due ladroni, coi quali fu crocifisso , e i frutti saluberrimi 
della stessa croce hanno ravvisati nella subitanea conversione di 
uno di èssi , il quale immediatamente produsse frutti di peniten- 
za , e di fede, e di speranza, e di amore . Vedi Teodoreto . , 

All' ombra di lui , che ì il mio desiderio , ec. Continua la 
similitudine della punta di melo, la cui ombra q assai grata, e 
salubre. Una specie di ombra del Cristo, c de’ misteri di lui 
era l'antica legge con ructi i suoi riti, e con tutti i suoi sagri- 
fizj carnali, e di essa dice l’Apostolo: la Legge avente l'ombra 
de' beni futuri , non la netta espressa immagine delle cote con quel- 
le ostie , che continuamente offeriscono ogni anno non può mas ren- 
der perfetti color , che sagri ficano . Htbr. . x. I. Non poteva perciò 
a quell’ombra trovar vero conforto, c refrigerio la Chiesa, ma 
sostcnevasi colla fede, e colla speranza nel Cristo promesso , 
alla cui venuta quell’ombra ebbe fine. Venne finalmente il desi- 
derio della Chiesa il desiderio delle nazioni, il Verbo fatto car- 
ne, e all’ombra di lui si assise la Chiesa , cd ivi trovò non sol 
refrigerio, e consolazione, ma perfeica quiete, c salute. L’om- 
bra di Cristo e la protezione di lui , e l'amore, col qual secon- 
do 1’ antico rito nuziale stese egli il sua pallio, sopra la tua ser- 
va , all’ombra de) quale a se Ja associò, e la fece sua Sposa r 
come già JSuoz con Ruth, nobile figura di Cristo, e della sua 
* • • Chie- 



3 . Sicut imlus inter Ugna 
IWvarum , fic dilectus meus 
imer filios . Sub umbra il 
lius , quem defideraveiam , 
fedi : 6c fructus ejos dulcis 
gutturi meo . 
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CAPO JI. A9 

"VI \ .. ' 

!*• 3 . Sicut malus inter li- 3 . Come il mela trulle 
gna filvarum , fic dile&os piante falvatich: , così il 
roeus inter filios . Suh uni- mio diletto trai , figli . All" 
bra illius , quem defidmave- ombra di lui , che è il mio 
ram, fedi s & fru&us ejus defiderio , io mi ajjifi , e il 
dulcis gutturi meo. fuo frutto al mio palato fu 

dolce . 

Chiesa. Vedi Ruth in. 9 ., ed Ezechiele xvr. 8 . Da indi in 
poi e la Chiesa , e i suni figli dicono a lui all' ombra tua noi 
vireremo traile nazioni . Thren. iv. io. Perocché egli sarà per la 
Chiesa come luogo di riparo dal vento , e rifugio dalla tempesta , » 
tome rio di acque in tempo di sete » e come T ombra di un mano , 
(he sporge in fugra in deserta campagna ; Isai. xxxu. i. All’ om- 
bra adunque di questa misteriosissima pianta sta assisa la Chiesa, 
e ne rragge frutti di perfetta salute; imperocché se l’ombra di un 
Apostolo di Cristo fu potente a sanare tutti i malati , quanta 
più l’ ombra di Gesù crocifìsso debb’ esse efficace a discacciare 
tutti i mali dell’ uomo, e tutti i languori ? Ma non dee lasciarsi 
di osservare , che questa ombri benché tanto salubre, ed amabile 
non è 1’ ultima delie brame - della Sposa ; perocché élla non dice , 
che suo desiderio sia quell’ ombra , ma bensfì che suo desiderio è 
colui, il quale con tale ombra la cuopre: all’ombra di lui , il 
qutle è mìo desiderio et. Le brame adunque di questa Sposa rendo- 
no direttamente a lui, che è sua protezione, e sua custodia nel- 
la vita presente, ma che dee essere sua felicità , e suo gaudio 
pieno, e perfetto nella patria celeste, dove a faccia a faccia il 
contempli , e non come di presente a traverso di uno specchio , 
c per via di enimmi . 

I fruiri di questa pianta sono in primo luogo l’intelligenza 
delle più sublimi verità manifestare da Cristo alla Chiesa ; so- 
no in secondo luogo gli affetti di tenera pietà, di gratitudine, e 
di amore, e in una parola tutti' i doni dello Spirito santo man- 
dato da Cristo sopra di lei . Vedi Teodorcto . E qual meravi- 
glia si è , se tali frutti dice la Sposa, essere stati dolci al suo 
palato,, mentre ella non altri può amarne? Ma un altro - frutto 
di’ esimia iticomparabil bontà, e dolcezza, a cui può alludere 
la Sposa, egli è il Sagramento del corpose del sangue lasciato- 
le dal suo Spaso non solo a nudrire , ma a ricolmire di beni, e 
di delizie il suo spirito. Sopra di che é srato osservato da al- 
\ tri, che il frutto del melo non solamente é cibo dolce, e di 
ottima sostanza , ma disfatto , e concotto divien salubre bevan- 
da . Qual frutto adunque più dolce per la Sposa , e per qua- 
. lunque anima può trovarsi di quello , -per coi ella sta in Cristo » 
e Cristo sta in lei ( Joan. vi. $6. ) c sr-udo in lei la rende ido- 
nea a produrre ella stessa frutti di vita eterna ? Vedi S. Ber n. 
Strm . 4&. 

Tur. Pitch» Tom. XFll. D Ver». 4 . 
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4. T Ntrocfux't me in cel- 4. \ I introdnffe nell 4 
X latri vinariam , ordina- -IVI. conferva dei vini; 
vit in me caritatem. centro di me pofe in ordinari - 

z.a U carità.,\ 

Vers. 4 • Mi intrudane nella conferva et. Molte bene dice la 
Sposa, che in questa conserva -dei vini non entrò ella per pro- 
pria eiezione, ma dallo Sposo vi fu introdotta; perocché non 
avrebbe ella ardito da se medrsin a di aspirare ad un bene si 
grande. Il vino nelle scritture è posto ptr simbolo dell’amore , 
e la ebbrezza, che è riletto del molto vino, dinota la veemen- 
za , e la pienezza dell’amore, per cui l’anima senza perdere la 
ragione ( come nell’ebbrezza predetta dal vino materiale ) è in- 
nalzata, e rapita fuori di se. L* esser adunque introdotta la Spo- 
sa nella conseiva dei vini, viene in primo luogo a predire quel- 
lo, che avvenne nella Chiesa nascente, allorché il di della Pen- 
tecoste lo Spirito sanro scendendo sopra i fedeli diffuse nei lo- 
ro cuori una carità sì fervorosa, e ardente, che mosse a stupo- 
re tutta Gerusalemme, donde j nemici di Cristo presero occasio- 
ne di dire, eh' erano ebbri di vino. A Gt. II. 13. iy. In secondo 
luogo sono introdotte jn questa conserva del vino spirituale ( di- 
ce S. Bernardo ) quelle anime , le quali mediante lo studio del- 
la orazione si accendono di amor divino, ardono di zelo delia 
pietà, e in tutte le spirituali occupazioni , ed uffizi sono gran- 
demente fervorose, talmente che possalo dire: si accese dentro di 
me il tu>r mio , * un fuoco divampo nell a mia meditazione Psal. 
xxxviii. 4 . 

Centro di me pose in ordinanza la carità . Tale è il Veto sen- 
so della nostra Volgata , come pure dei LXX. , e ad esso si ri- 
duce ancora l’Ebreo. Parja della carità come di un esercito for- 
re, e messo in buon ordine pgr vincere; ed ella è certamente 
la carità dello Sposo, quella, che tutte le sue forze indirizzò, e 
dispose fin ab eterno a guadagnare, e cattivare l’amore della 
Sposa. Viene adunque ad accennare la Sposa l'immensa schiera 
dei berrfizj fattile da lui , che la amò, e dell’infinito amor suo 
le diede pegni sì grandi, c senza numero, onde a se la tras~~ 
se co’ vinteli freprj degli uomini , co' vincoli della carità. Oscar xi. 

4. Tra tutti però > benefizi divini tre in particolare possono di- 
stinguersi, che ne includono molti, e molti altri , c nella medi- 
tazione de’ quali le anime giuste sono introdotte a bere il vino 
dell’amore più forte. Cardenie. Questi benefici sono l’Incar- 
nazione del Vcibo divino, l’atrocissima sua passione, e final- 
mente il mistero del corpo, e del sangue di Cristo, nel quale 
egli diviene pane di vita , e vino , onde germoglian le Vergini . 
Tutti questi tre benefizi , i quali comprendono infiniti miracoli 
della potenza, sapienza, e bontà del Signore, sono espressi in 
, due 
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‘ CAPO II. j r « 

4. Iotroduxit me in cet- »• 4 Mi ivtrultiflc tirila 
hm vinari -ra , ordinava in conferva dei vini : contro di 
me caricatori . me pofe in ordinanza la ca - • 

ntà . 

% • • 1 

due sole paro!? dal grande Apriste lo, che disse: mi amò, e die- 
di se netto per me ; e con questi Cristo si assicurò' di trarre a» 
se i cuori di tutti gli uomini: tratti a me tutte le cor». Jean. 
XI.-3}., tome se dicesse: se gli uomini non sanno amarmi in 
virtù, e della naturale lo^o obbligazione, ed in virtù del mio 
comandamento, li fonerò dolcemente a riamarmi facendo lo r o 
vedere fino a qua! segue» 10 gli ami . La santa dolcissima eb ^ret- 
ta , di cui è forte perenne !a attenta consid - razione dc!!Vnv>re , 
e de’ miuct j di Cristo', è dipinra mirabilmente in queste parole 
di Paolo : thè et dividiti adunque dalle cariti di Crino ? fon e Ix 
tribula-^tontl fitte l' annuititi fune la fame ? forte La nuditi ! forte 
il risico t forse la per, eruzione ? forte la spada Ala di tutte 

queste ente siamo più che vincitori per colui , che ci ha amati. Im- 
perocché io so n sicuro , che ne la morte, nè la vita , nè gli Angeli » 
rè i principati , ne le vtrtudi , nè ciò , che sovratta , nè quel , che 

ha da estere , nè la fortezza , nè l' altera , nè la profondità , nè 

alcun' altra co, a creata potri dividerci dalla cariti di Die , la quale 
è in Gesù Crino Signtr noitrt . l(om. vili. Jf. j 9, 

Non debbo qui finalmente dissimulare , come secondo un’ 
altra sposizione assai celebre le parole della nostra Volgati dò- 
vrebbon tradursi: potè in ordinanza in me ( ovver dentro di me ) 
la cariti i intendendosi della cariti-, onde fu inebbrjata la Sposa 
introdotta dal suo Diletto nella conserva dei vini, cioè innalza- 
ta alla contemplazione dei sublimissimi misrerj di Cristo, on- 
de si accese in lei formisura il fuoco del santo amore. La ca.f- 

ri ha sopra tutte le virtù il primato , anzi dice S. Agostino la 

vera definizione della vera virtù è questa, che ella è ordine dell * 
«mere. De civir. xv. za. Quindi in altro luogo più chiaramente 
spiegandosi ragiona così : Se he virtù dia vita beata conduce, io 
direi nuli' altro elitre la virtù , te non il tommt antere di Dio ,• , 
perocché la virtù , che in quattro parti dividete , dai varj affetti 
dello stetto amore distir.gueti . La temperanza è remore, il quale 
intere , e indivise ti serba a Dio , che si ama . La fortezza c 
l' amore , che tollera ton facilità tutte le cote pel bene , che si 
ama. La giustizia è amore , che serve solo à lui , che si ama, e 
perciò rettamente governa . La prudenza è amore , che sceglie con 
sagacia, e ducerne le cose , che lo ajutano da quelle , che gli so- 
tto d'impedimento. De mofib. Eccl. >• If. E il grande Apostolo 
nel grandioso elogio, eh’ ei tesse della cariti, avea già detto 
la cariti a tutto si accomoda , tutto erede , tutto spora , tutto sop- 
porta . 1. Cor. xm. 7. Quando adunque, dice la Sposa, che 

Da il 



\ ‘ . 

• Digitized by Google 



i 



ji CANTICO DE' CANTICI. 

, " ' * - ^ I 

4. Intro.luxic,, me in cel- ’ 4. Mi introAuffe nella 
lato vinariam , ordinavit in conferva aei vini : contro M 
ine cantatati. me pofe in ordwanz.* la fa - 

ntd . 

1 ' . . . • ^ 

». , / 1 " , • • 

il suo diimo pose in ordinanti dentro di lei la rarità , ella vie* 
me a lignificare la perfezione della vita Evangelica , secondo 1 * 
quale tutto quel, che fa l’uomo* nella rarità sia fatto, come 
insegni l’Apostolo r. Cor. xiv. 16. , e dalla rariri proceda, e al 
fine della carità sia indiritto, onde in tutte le sue operazioni V 
uomo ami il suo Dio . Secondo un altro riflesso ancora ( come 
notò Origene ) si dice a rdinata nella Sposa, e nell’ anima perfec* 
ta la carità, allorché quest’ anima ha in se abitante lo Sposo , 
il Verbo che è Sapienza ; perocché allora la carità è ordinaci » 
e ciascuna cosa al suo luogo si ama . La parola divina ti ordina 
di amare il Padre, il figliuolo) la figlia; vuole la parola divina , 
che tu ami Cristo 1 e non ci dire, che tu non ami i figliuoli, e 
i genitori ; ma che inordinata nro sia la tua ca-irà, thè tu non 
ami pvima il Padre, la Madre ec., e di poi Cristo h- non ami 
S Genitori, e i figliuoli più di Cristo; Chi ama il Vadn iyt la 
Madre fri* di me , non i degno dt me ; chi ama il figlio > « la fi- 
glia fià di me, non è degno di me. Match. kx. 37. Così Otige- 
ne . 



5. T7 Ulcite me fluribus , 
Hipatc -, tne malis , 
quia amore langueu. 



5. OOfienetemi co' fiori ,fti- 
O votemi co' pomi , per- 
che io languifco d' amore . 1 



. / • * T 

Mete. f. Soittnnemi co' fiori , ec. Viene a dire , confortatemi coll’ 
odor ricreante de’ fiorì* e dei meli, perdi’ io sopraffatta dalla 
veemenza dell’amore dò in isfinimenco, dove i LXX. nello stes- 
so senso tradussero ; ptrch' io san ferita dall' amare , ovvero , per- 
che l' amor mi ferì. Perocché ha l’amore divino le sue saette , 
e ne avea già parlato DavidJe , dello stesso Sposo parlando, di 
cui qui si parlai e dicendo; Le tue penetranti saette trapaleran- 
no i cuori de' nomici del He , i popoli cadranno a' tuoi piedi . Psal. 
su v* e vuol dire; allorché tu, o Re di pace, c di amore, fa- 
rai uso di tue saette , saette penetrantissime a vincere i cuori 
degli uommi, i tuoi stessi nemici saran feriti profondamente * 
e vinti dalla- tua carità, e gli in erì popoli si soggetteranno ai 
tuo regno . Or queste saette sono la ejfi:ace viva parola di lui 
piti penetrante d' Una spada a due tagli , e che ti interna fino all* 
divisione dell'anima, e dello spirita. Heb. iv. ti. Quindi per 
Isaia lo stesso Cristo pa>la, e dice; Dall'utero iella Madre »L 
Signor mi chiami ... E fece mia lecca quasi spada tagliente .... 
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5. dulcite, me flotibus , 
ftipate me malis^, quia a- 
mure langueo . 



O //. , 55 

j. Svflenettrri cV fiori , Ai- 
zzatemi eo'pjmi , perchè io lari- 
gttifeo d antere . 



■r 




i 



• di me ftct quali tire a saetta. Issi, xiti- I. ». E d* simil saet- 
ta erano feriti quelli , che disseto: ardiva agli a noi il t nifrat 

in pitta, mtmrt per istrada ti tt pattava ! Lue. xx Iv. 37. 

Suno ancora saette di questo amore i doni » t 1 benefìzi 
grandissimi , e senza numero, pegni del-’ eccessivo amor suo ver- 
so i figliuoli degli uoru'ni . Da simil saetta era fetito il cuore 
di colui, che diceva: Brama di esser discioltt, c di esser con Crii 
sto t chi mi libererà da questo Carpo di nurse t Piva io , già non 
più aa 1 ma vivo m md'Crìsto . E similmente era ferita quelle 
donna , la quale gii peccatrice nella «itti , si getta a’ piedi di 
Cristo nella casa del Fariseo* in tempo di convito » e colle sue 
lagrime b-gna i- piedi di lui > c gli asciuga co’ suoi capelli , e 
versa sul capo di lui un vaso di unguento prezioso , e le sor» « 
rimessi molti precari perchè molto an ò , Onde disse di lei S. - 
Paolino. I piedi di Cristo furono a quitta danna carne un sacrano a 
a un altare y ivi ft' sur libagioni col pianto > la offerta collo spar- 
ge mento del suo unguento , si sagnfi\io colla immolazione de' suoi 
affetti . Ep 4. E quai ferite di t ati à non fa nell’ anime giuste 
la considerazione di Cristo ferito pilli nostre iniquità ; spizz*tu 
per le nostre scelleratezze l li. Liti- 7. Il languor della cariti 
( come norò S. Tommaso 1» q« xS. art. 7. ) è la tristezza delp 
assenza del Bene amato > tristezza nascente da fervido desiderio 
del medesimo bene. E nello stesso senso Sant* Agostino : Se amia.' 
mo , nati avendo quello, che amiamo, è di necessità i che siamo ine 
dolore { pitocchi ama , , « non è in dolore colui , che ha quello thè 
ama , ma chi ama , e non ha incita qui Lo , thè ama , no» può non 
gemere nel suo dolore , e per questo dice la Sposa , che ella langui- 
sce d'amore: perocché amava, e non posudeva , t si affliggeva , ti 
ara ferita ; ma questa ferita portava con somma celerità alla saluta 
la sposa ( e chi di tal ferita non ì malato , alla vera salute non 
può pervenire . la Piai, xxxvil. Le parole della Sposa : Sostine- 1 
temi co' fiori , ec. posscin essere i «Hi ritte o agli Àngtli d. Dio „ 
o ai compagni dello Sposo , ovvero alle compagne della Spot» 
medesima . Ma che chiede ella quando nel suo istiuimrnto do- 
manda per suo conforto i fiorì , e i pomi > viene a direi fiori, 
c i frurci di quella pianta medesima , all' ombra di cui ella gii 
ai assise ? verste . 3. Quella pianta, come già si disse , era figura 
del suo Diletto, figura di Cristo, c di Cristo crocifìsso, e pcc 
questi fiori , e pei pomf ella intende le parole , gli esempj , t 
documenti , le azioni del medesimo Cristo , delle quali cose il 
pensiero , e la imitaxione è il conforto dell* anime giuste nell’ 
assenza della Sposo medesimo ; con queste elle consolano il tc- 

D 3 dio. 
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5. Fulcite ras fluribua , • 5. Sofienetemi co' fiori , 

fìipats me malis : quia amo- flivattmi co' pomi , percbè~i» 
re linguso . • * - languifco d'amore. 

r dio > e I* amarezza del loro pel lcuri ti io , con queste porgon 
ristoro all' afflitto , ed angustiato ]->r cuore. La memoria di Cri- 
sto, l'imitazione delle sue virtù è per un'anlina amante la con- 
solazione d<l suo esigilo , e di tutte le tribolazioni , che lo ac- 
compagnano . fc auiDedue queste cose sono necessarie » e l'nqa 
senza 1’ altri non sarebbe s efficiente conforto , onde sii scritto: 

i mitri cujyÌ colle nostre mani a Dio . Tlireu. III. 4t. , 
Or i cuori , e le mani si alzano a Dio, quando l’orazione e la. 
medicazione colle opere si accompagna , fc si corrobora ; onde e 
i bori , e i frutti domanda Ja Sposa. Non mi difionderò di piò 
a spiegare i prodigiosi effetti del!' amore Divino , e le diverse 
maniere , onde egli opera nelle anime ferite da lui : cosa che non 
> é da me . Se Dio fati capitare questo libro nelle mani di alcuna 
.«li quelle anime fatte degne di essere introdotte dallo Sooso nella 
conserva de’ vini , ella supplir! co' suoi lumi, e colla propria 
spcrienza a quello, che io non so dire, c da lei vorre'io poter 
incendere quello , che non so insegnare : Jpsa me doeeret potnet , 
^uatn et me disctrtt . August. 

• * * I ' .*■ * * • 

6. T Alvi ejus fub capite 6. T A fìniflra di lui fot- 
y JU meo , & dexteia il- JLv io il mio capo , e la 
lius atnpiexabitur me . deflra di lui mi abbracci* 

rà . 

' ' ' . ' 

Vcrs. 6. Lee sinistra di lui te. Quando la Sposa , che avea 
domandato di essere confortata coll* odore de’ fiori , e col soste- 
gno dei pomi , chiede adesso , che la sinistra dello Sposo so- 
stenti il suo capo, é la destra di lui la abbracci, ella viene a 
dire in sostanza , e chiaramente, che suo vero sostegno, e 
suo conforto, e medicina alla sua ferita, e al suo languore egli 
1 è Cristo. Per la sinistra adunque, e per la destra di lui ven- 
gono indicate le due nature, che sono in Cristo , la umana 
nacura con tutto quello, che egli facto uomo per noi operò , e 
patì è significata per la mano sinistra ; la divina natura poi é 
significata per la mano destra , la quale nelle Scritture ( quando 
di Dio, e uri Cristo si parla ) è «imbolo della fortezza, onde 
Cristo più volte è chiamato braccio di Dìo. Urania adunque la 
Sposa, che il suo Diletto, che è Dio» cd Uomo sia tutto il 
suo soscegno , e sua consolatione negli amorosi suoi sfinimenti ; 
la sostenga quasi «olla sinistra , colla rimembranza de’ mister j 

- - epe- 
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- 6. Lxv a ejus fub capite 
meo , & dzxtera iliius am< 
plcxabitur me. 



//. J5 

6. L.i fini/ira di lui fotta 

il mio capo , e U defira di 
Ini mi abbracccrà . 



operaci per lei nella carne mortale , quali sono la sua concezione 
nel seno della Vergine , la sua nascita , la sua conversazione tra- 
gli uomini, la sua predicazione, la passione, e la morte; la so- 
«tenga colla destra sua forte , viene a dire colla potenza della Di- 
vinai, con cui tutto il corpo della Chiesa egli abbraccia, c so- 
stenta . Così questa preghiera della Sposa aggiunge alla preceden- 
te , e la illustra . Questa stessa còsa fu con simbolo un po’ diffe- 
rente significata nella Donna veduta da S. Giovanni, la qual Don- 
na era venit x di Sole , e sotto i piedi di lei erx Ix luna . A pacai. 
xii. i. Il sole fonte perenne di luce rappresenta la divinità di 
Cristo, come notò Sant’ Agostino (in Ps. i 3. |>S. ) : la luna poi 
luminare minore , il quale la sua luce riceve dai Sole , é figura 
deli’ umanità dello stesso Cristo, il quale facto carne nella notte 
del secolo rifulse xd illuminare li genti. Lue. 11. 31. Questo so- 
1-* uÌ”° a< * unt l ac veste, cinge, abbraccia catta la Chiesa , cui 
egli illustra, orna, e protegge; la luna poi sta sotto i piedi del- 
ia mistica donna come sostegno , su di cui si regge la stessa doa- 
na, perché Cristo in quanto uomo é il fondamento della Chiesa, 
C pietra , su di cui ella posa. Ecco che io pongo ne' fondamenti di 
Sion una Pietra , Pietra eletta , angolare , preziosa , saldissimo fon- 
damento . Isai. xxviii. 16. Vedi pr. Cor., in. 11. 

Può ancora per la sinistra dello Sposo inrendersi la grazia, 
con cui ajuta la Chiesa , e la consola , c ravviva nella vita pre- 
sente , come pella destra può significarsi la felicità , e la gloria 
della, vira, che non i» fine, e in questo senso dice S. Bernardo. 
Lx jttiistra solleva , la destra protegge ,• la tinistra medica , e giit- 
sttfiea , la destra abbraccia , e fa beati nella sinistra stanno i me- 
fiti , nella destra le ricompense f nella destra le delizie ; nella sini - 
*tra le medicine. Serm. de Vig. Mac. Dom. 

- / « 
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Djuro vos filiac Jc- 7. J O vi /congiura , * fi* 



55 
7 - A 

JLX . rulalera ,per capreas, 
cervofque camporum, ne fu- 
fcitetis, neque evigilare fa- 
ciatis dileétam , quoadufque 
ipfa velie . 



glmole di Gerufalem- 
tue , pe’ caprioli , e pe‘ ctrvi 
de' campi , che non rompiate 
il fonno della Diletta , e 
non la facciate f vegliare fi- 
no a tanto , che ella il ve- 
glia . 



Ver*. 7. lo vi scongiuro, 0 figliuole, oc. A tutti i segni, e a tut- 
te le espressioni di Tenerissimo alletto udite dalla bocca della 
Sposa corrisponde lo Sposo con iscongiurare le figliuole di Ge- 
rusalemme , che non turbino , nè rompano il dolce riposo , di 
cui ella gode . E ciò può riferirsi a quel tempo , nel quale gli 
Appostoli ricevuto lo Spirito Santo cominciarono con gran fervo- 
re a predicare Gesù C^tuwtìsso , e a glorificare il nome di lui 
operando nello stesso nome grandi miracoli; quando un solo ra- 
gionamento di Pietro aggiungeva alla Chiesa ora i cinque > ori 
i tremila credenti , quando de’ Sacerdoti sressi una gran molti- 
tudine si rlduceva all'ubbidienza della fede . jttti n. 41., iv. 
4. Gode la Chiesa allora per qaalche poco di tempo un dolce 
riposo » Ma lo Sposo ben sapeva , e 'la Sposa stessa illuminaci 
da lui lo avea predetto cap. r. 6 . come i Giudei increduli non 
avrebbon veduto senza dispiacere , e senza dispetto la moltipli- 
cazione del Cristianesimo . Gli avverte perciò , e li scongiura a 
non disturbare la tranquillità della Chiesa nascente . E a’ Giudei 
di Gerusalemme principalmente rivolge*! , perché in questi mag- 
giore era 1 ’ odio , c 1 ’ avversione al nome di Cristo , e li scon- 
giura pt' caprioli * , e ft' ctrvi delle compagne, viene a dire pel ris- 
petto , che debbono agli Angeli santi , i quali custodiscono la 
atessa Chiesa , c vegliano con occhio più acaro de’ caprioli , e 
con celerità maggiore di quella de’ caprioli , e de* cervi voleran- 
no a soccorrerla , e a punire chi la perturba . Siccome però ne* 
posteriori tempi dovean trovarsi nella Chiesa medesima dei car- 
tivi figliuoli, e dei finti Cristiani , i quali Is pace di lei, e la 
preziosa unità erano per lacerare coll’ eresìe , c colle scisene , 4 
rutti questi la esortazione gravissima , e la severa minaccia del- 
io Sposo è indiritra . E in ciò 1 * amor grande , e inesplicabile, 
eh’ ci porca alla Chiesa si manifesta , amore , ch’ei dimostrò 
eziandio allora quando vicino a morire nissnna cosa raccomandò 
più fortemente a’suoi Discepoli, che la mutua dilezione, e nis- 
cuna cosa più ardentemente domandò al Padre per essi , e per ■ 
rutti quelli , che erano per ctedere in lui , che la costante uni- 
form ti degli animi in quei , che concerna la fede , e l’amore 
fraterno s unione tanto perfetta , cKe rappresenti in qualche ma- 
nie- r , 

/ “\ ■ 
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'CAPO 11. 

7. Adjuro vos Alia: Jeru- 7. lo vi fcongìuto t fì 4 
falem , per capreas , cervof- gliuole di Gerufalemme , fc * 
que camporum , ne folcite- caprioli, e po’ cervi de' campi j 
tis , neque evigilare faciatis che non rompiate il fanno del + 
dilettarti , quoadufqoe i- la Diletta , e non la facciata 
pfa velit. fvegliare fino a tanto , eh a 

ella il voglia . , ' 

pierà la perfettissima unione di lui col Padre : Stani tutti un A 
sola cosa, conte tu iti in me , o Vadre , e io in te , "siano aneli 
tisi una iota eosa in noi: joan, xvll. ai. Così de’ primi credenti 
ai legge» che un itilo cuore erano tutti, e un’anima sola. Aft. 1 va 
3». Nissuna cosa adunque è più contraria alio spirito di Cristo* 
e de’ veri fedeli, che io spirito di divisione, di scisma, di erew 
aia , che rompe la pace , e 1 ’ uniti della Chiesa . fa di mestieri 
(disse l'Apostolo ) che sianvi anche delle eresie , affinché ii pa * 
lesino que' > che sono dì buona l.ga . I. Cor. XI. 19. E il Salvai#» 
re stesso disse esser necessario , che veniSseio dcllf Scandali i 
ma soggiunse ancora : Ma guai a quell' uomo , per colpa del quale 
viene lo scandclo . Match, xvmj. 9. Quando pertanto lo Sposa 
proibisce con gran sollecitudine , e st ve riti di turbare la pace 
della sua Sposa fino a tanto, thè ella voglia, viene ad Intimare * 
che nissuno ardisca di turbarla giammai ; perocché non sari mai 
alcun tempo, in cui la Chiesa animata dallo spirito del suo Spo* 
so , e maestro jion ami la pace , e la uniti » e non abbia in odia 
la divisione , e Ja discordia . Così nel Salmo Ixxt. 7. si dice 
Spunterà nt’ giorni di lui ( di Cristo ) giuntata , e abbondanza di 
face fino a tanto che non lia più la luna , Viene a dite per «CO»? 
prc i perocché sempre sari la lun;) » 

' . * . . e 1 
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9 . X T Ox diletti mei ,, ec- 
V ce ilte venie faliens 
in montibus , tranfìliens 
colles. • 

9. Simili* e fi dilettus meus 
capiva: , hinnuluque cervo- 
rum : en ipfe ftat poft parie- 
tem noftrum , refpiciens per 
feneftras , profpiciens per can- 
cello*. * 



S. XT Oce dtl mio Diletto : 
V ecco , eh’ egli viene 
faltella ido pei monti , tr va- 
licando i colli . 

9. Il mio Diletto è forni - 
gitante ad un cannalo , « 
ad un Ccrbiato : eccolo che 
fi (la dietro alla noflra pri- 
me riguardando per le jint- 
Jlre , e offervando per le ge- 
lone . 



Vers. 8. 9. Lo Sposo > che lasciò addormentata la Sposa , vie- 
ne repentinamente , e da lungi la chiama , e 1* amor suo fa ri- 
conoscere a lei il suo Diletto alla voce , cd ammira la celerità , 
eoa cui corre a trovarla . Qui adunque viene a descriversi , e 
profetizzarsi, secondo cucci i Padri, e Interpreti, l’ ammirabile 
felicissima per noi venuta del Vetbo divino nella nostra carne. 
Tote dii mi» Diletto. Molte furori le voci , colle quali lo Sposo 
parlando ai Patriarchi , ed ai Profeti la sua venuta annunzio da 
lungi ; perocché fin da quando i primi Progenitori , trasgredito 
Il comando di Dio , furono cacciati dal Paradiso terrestre , a 
sostenere la speranza del genere umano fu predetto quel figliuo- 
lo della Vergine , che dovea schiacciare il capo del nemico ser- 
perne ; promessa ripetuta dipoi tante voice in tutte le Scritture 
del Vecchio Testamento , le quali leggendosi continuamente dal- 
la Sinagoga erano tante voci , che la esortavano a prepararsi a 
questa venuta. Ma questa approssimandosi finalmente , una voce 
più chiara , e distinta si udì , che fu quella del Percursore, 
il quale di se stesso disse : h voce d' uno , che grida nel deser- 
to > preparate la via dtl Signore . Lue. ni. 4: e coilo stesso 

nome di voce fu predetto da Isaia xl- 3. Per la qual cosa molti 
Padri , c Interpreti quando la Spesa disse : foce del mie Dilet- 
te , intesero per quesca voce significato lo stesso Giovanni , qua- 
si volesse dire la Sposa ; Io non veggo ancora lo Sposo , ma 
odo uno, che palla, il quale del mio Sposo è la voce ; concio*- 
siaché questo nome fu dato a Giovanni come suo proprio , dice 
Sant* Agostino Serm. xx. de Sanll. Vero è , che gli altri profe- 
ti ancora predissero il Cristo colle parole , ed eziandio talora 
coi fatti ; ma nissuno in questo uffizio è da paragonarsi a Gio- 
vanni , di cui il concepimento , la nascita , la vita tutta , c la 
predicazione nel deserto fu un annunzio continuo agli uomini 
di prepararsi. ad accogliere il Messia , che stava già per venire ; 

• . < ✓ fu 
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- ^? x n iei > ecce 

* 1 e venie faLens in monti— 
bus, tranliliens colles.- 

9- SimiJis eft dile^ljs-nieus 
caprese , hinnuloque cervo 
rum: en ipfe fiat poft parie- 
rem noflrum, refpiciens per 
ftnefìras, profpiciensper can. 
cello». 



8. Voce del mio Diletto / 
ecco eh' egli viene Jaltcllan- 
d° pei monti , travalicando i 
Colli . 

9* U mìo diletto è fami- 
gliarne ad un cavrìolo , e 
ad un cerbiatto : eccolo che 
fi fi a dietro alla nofirci pa- 
rete riguardando per le fine- 
flre , e ufi ornando per le ge- 
lo/i e . . 



fu un dite a tutti * .. . 

Angelo del Testaménto ìKu &U ""Tu ‘ Ecco , che e S*' * iena 1 * 

to <e aspettato, e cercalo di J nuova legge , il dooiina- 

.Giovanni , come fu s.a 1 °' ’ P erorr h'? in tal modo predicò 
antichi non potevano d'ire * >re ^ etto da Malachia .1. I Profeti 

di “ 

li . Ricordiamotr^che affinerò W °”? ’ travalic * nd9 • c * 1 ' 

vanni diceva: Tutte le valli _ d . p P a . rare ,a v, « al Signore, Gio- 

le celli», ,i adatteranno . Lue liY^U ’ * *T' * TT » ,* 
profezie, quella di Salomon- ftn perocche ambedue le 

stessa cosa in termini equivalènti ^Che ^ Uiovìnoi dicoao una 
colli sia intesa nella profezia Hi Vi C P V ,non,, » e PC* alti 

mini (impedimento H „,ù er ,na- G v r“ n S U * upetb ' a degli 

Messia povero , umile P C rocifi«o \ nctvere > e «dorare un 

S. Giovanni Crisostomo S^C } dimostrano Sani’ Agost ino , 
Interpreti , e la cos™ U./mS S ° r, ° Ma ‘ * e Ruralmente gli 
gnizione del linguaggio delle *, ch \ ha ,ua,che co * 

do la stessa profezia coi JfcJ ?C J "w'J 6 evidente 

adunque parlando delle vittorie d dri*?- <:UC a- P * rag °" , ! * Qj*” 1 ' 

l*ise le genti , « leve', t .l del L 'l KO d,ce . ; *’ ri > « con- 

fruii i talli del mondo alUrlk^ti * ,rntl . a,e . » f urQn <U ~ 

Cap. Hi. 6 Ed è da notare 7 k - - m Vu* w l' Sterno < 

50 i monti > c i coJii i c ,c c ,. nc ^ u . no » c neJP alerò luo- 
li I 1 tritolati alla venuta del , r UPerbl *' dlC *“° un> dtati , defret- 
ti' ««si uomini 7 Zilì e t 0 li’ tiBt ° perch ' f °««" 
perche fu distrutta la loro * e , .distrutti , ma principalmente 
eglino di altieri 'divennero 0 . ‘? trb,a » e . iJ &«<> mondano , ed 
ce di Cristo ; onde furono m’’ 1 doc,li > e «Ubidienti alla vo- 
scritto le valli abbonderà n di f?'* * bas f 5 va,li » delle quali iti 

li Poi , i quali resistendo aliCTSo ' “ ,V ' ’ 4 ' * * ,Be !" 

aatameace contumaci rih-n; ■? nt0 SI mantennero osti- 
* * nbejJj » ««eco a provare il rigore delle 

divi- 
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«a CANTICO TÈ' CANTICI. 

t. Vox diletti mei , ecee 8. Voce dei mio Dilettai 
ffte venie faliens in monti. j ecco , ci)' egli viene fal/etlan- 
bus, tranfiiiens éolles: do pei motti, travalicando i 

Colli . « 

9. SiinHis eft dti*étus mecs 9. IL mio Diletto è forni- 
fcapreae , hinnuloque cervo- giunte ad un cavriolo , * 
turni en ipfe Ita t pofl parie , ad un cerbiatto I eccolo che 
tetta nofttum, refpiciens per fi fin dietro alle ntflra pa- 
fenefiras , profpiciens per can- rete riguardando per le fine- 
cellos . \ ' • fire , e ojfervando per le ge- 

lofi*. 

divine rendette , onde furono srermitiati . Venne adunque I» 
Spora, venne l’Eremo saltellando pei monti , valicando i colli 
i quali sotto i passi di lui si incurvarono , si depressero , si 
umiliarono; e veramente più che insanabile dovea essere quella 
superbia , la quale alla visti dell’ Eterno , che appariva umile 
nella carne nosrra mortale, non si umiliasse# Non debbo lasciar 
di norare , che dove I» nostra Volpara dice s Saltellando pei mon- 
ti , e travalicando i colli , una antica versione greca legge. Salendo 
contro dt‘ monti , saltando contro dei colli . Simili. Mi la Sposa 
ammessa a turti i segreti di Cristo esprime nella Volgata la 
incredibile cariti , e ponrezza di sp’rjto , colla quale il suo 
Sposo scese per lei dal Cielo venendo a correre la sua penosa 
carriera, onde di jui sta scritto ; Questi come uno Spaio , cbt otet 
dalla stanca nuziale ; spunta fuor yis.il gigante a f.rnir sua car- 
riera . Psal- avm., la quii cos# Cl audio viene dimostrata da 
quel, che la Sposa soggiunge: il mio Diletto * somigliante ad un 
cavriolo , e ad un ctrviato , animili co. ne ognuno sa , velocissimi 
al cotto. Imperocché Cristo è quel figliuolo della Vergine pro- 
fetessa , il cui nome sari : affrettati a torre le spogli* , fi pre- 
sto a predare • Is. Vili- J. 

In questa discesa del Verbo di Dio ( mistero grande rivela- 
to alla Spota ) i Padri considerano i diversi passi , eh’ ei diede 
dalla sua concezione fino al pieno compimento dell’ opera , per 
cui discese sopra la terra . Per non uscire dai termini di una 
discreta brevità mi restringo a quel che ne dice S- Gregorio 
di Nazianzo : viene il Cristo dal Cielo dal seno del Padre 
nel seno della Vergine; dal seno della Vergine passa alla man- 
giatoia t dalla mangiatoia la persecuz'one di Erode lo fa passar 
in Egitto ; dall’ Egitto ripassa nella Giudea , td ivi dopo aver 
predicato, e fatti infiniti miracoli passa a morir sulla croce , dalla 
croce pasta al sepolcro, e dal sepolcro finalmente ascende all' al- 
to , donde ( come dice l'Apostolo ) distribuì doni agli uomini % 

' - man- 
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CAPO //. 6r 

8 . Pece del mio Diletto i 
ecco eh' egli viene faltellan- 
do pei monti , travalicando 
t Colli . 

f>, // mio diletto è forni- 
gitante *d un cavriolo , e 
ad un cerbiatto : eccolo che 
fi fa dietro alla nofra pa- 
rete riguardando per le fne- 
ftre , e of servando per le gè- 
lofe : 

«andando cioè ad essi J rt Spirtro santo. Ephes. ir. 8. Tutti que- 
sti passi dell’ Eterno pieni di novità , pieni di meraviglie , pieni 
di mister j , sono presenti alla Sposa, e come fatti periti con af- 
fettuosa gratitudine ella li medira , e gli accenna. 

Ma siccome egli prima di andare al cielo promise di essere • 
colli sua Chiesa Suo alla consumazione de’ secoli la sua proces- 
si adempiendo con quella sua liberalità , che ogni desiderio sor- 
passa , non solo si sta con essa colla sui graiia» col suo spir»— 
’toi colla sua assistenza , ma viene ancora egli stesso in persona 
a visitarla, a consolarla, a sostentarla nel sagramemo del Cor- 
po, e del Sangue suo. La qual venuta piena d’ intftibile degna- 
zione, piena di prodigi di carità, non fu occulta alla Sposa, ed. 
ella vuole annunziarla con quelle pirole. £cro , che egli viene . 
Egli. viene, e la voce, che io ascolto, è voce del mio Diletto» 
Egli preso il pane dire : Quest’ è il mio corpo i e preso il calice : 
Quest' ì il sangue mio del nuovo Testamento, che sarà sparto per ' 
voi i fate questo in memoria eli me . Qual voce è nui questa ? qual 
c mai questa venuta? Non fia perciò meraviglia, se dopo che la 
Sposa ebbe detto; Voce del mio Diletto , ella non dice, nè spiega 
quel, che tal voce dicesse: perocché e 1* una» e' 1* altra venuca 
sono mistero tale d’amore che può, e dee credersi , e meditarsi , 
ma di spirgarlo, e celebrarlo quanc’egli merit/, non è cosa pos- 
sibile a noi. 

Eccolo che ti sta diedra alla nostra farete ec. La nostra pare- 
te , dietro a cui si sia il Verbo divino, ella è la nostra carne 
mortale, sorto la quale stava ascosa la Divinità, onde il Cristo 
fu detro da Isaia un Dio nascosto ztv. if., e tanto più nasco- 
sto, perchè la carne, ch’egli assunse, non solo era la carne 
stessa dell’uomo, ma ( benché senza peccato ) soggetta ancora 
®, t . utte ,. e *. * eu * fu condannato 1’ uorn peccatore, per- 

che egli volle farsi in tutto tintilo ai fratelli , come dice l’ Apo- 
stolo Hto. li. 17, Non è pelò, clic quanmoque Telata in tal 



8. Vox diletti mei , ecce 
ifte venie faliens in monti- 
bus , tranfiliens colle s : 

» \ 

9. SìiniHsefl diltóli.'smeus 
capffte , hinnuleque cervo- 
tisin : en ipfc fiat poft paiie- 
lem noftium, refp'ciens per 
feneftras, profpieicnsper can- 
cello!. 
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tx CÀNTICO LE* CANTICI. 

8. Vox diletti mei , ecce 8. Foce del mio Ottetto i 

ifte venit faliens in monti- ecco ch'egli viene f allettando 
bus, tranfiliens collcs. pei monti, travalicando i 

colli. 

9. Similis eft dile&us meus 9. Il mio Diletto' i forni - 

capre» , hinnuloque cervo- gitante ad un cavriolo , « 

rum: en ipfe fiat poft parie- ad un cerbiatto : eccolo che 
tem noftrum , refpiciens per fi fi a dietro alla noftra pa- 
tentata, profpicieos per can- rete riguardando per le fine ~ 
cello*. fi r e ■> e off erv andò per le ge- 

lofie , 

, ' 4 * 

guisa la diviniti non traspirasse questa , per cosi dire , al di 
fuori sì mediante le opere miracolose , eh’ egli facea , e sì an- 
cora mediante 1 ’ adempimento di tutto quello , che del Messia 
era stato predetto ; onde egli diceva agli Ebrei : Pti andate inve- 
stigando le scritture , perchè credete di aver in esse la vita eterna . 

» queste sm quelle , che parlano in favor mio . Joan. V. 39. E 
tatto ciò vuole spiegare la Sposa , dicendo , eh* lo Sposo sta 

I uardand» per le finestre , e osservando per le gelosie ; dove si al- 
ude all’ uso Orientale di avere le finestre’ coperte da gelosie , 
della qual cosa si sono altrove veduti gli esempj . Ella adunque 
mirava lo Sposo occultato nella noscra carne, mirava lui, che si 
lasciava vedere a traverso delle gelosie , che .adombravano la fi. . 
nestra > lo che vuol dire, che non chiaramente si dava egli, a 
conoscere per quello , che era : ed è dò inJicaro nell’ Ebreo 
con una similitudine alquanto diversa dicendosi , che lo Sposo 
mirava spuntado fuori dai cancelli , onde una piccola parte di 
se solamente mostrava . Ma dopo che egli fu assunto al cielo , 
e siede alla destra del Padre, ora che il cielo stesso pone fra 
lui, e la chiesa militante una altissima parte , la chiesa stessa 
animata dalla sua fede non lascia di dire: ecco, che egli si sra 
presso a me colla sua grazia per essere mio ajuro, mia consola- 
zione nel tempo opportuno nella tribolazione . E finalmente voi. 
gendosi a considerarlo nel sagramento del corpo , e del sangue 
suo, nel quale una nuova parete agli occhi de’ fedeli interamen- 
te lo toglie, viene a dire, le specie del pane, c dei vino, esuU 
ta , e festeggia dicendo': Ecco , che egli si sta dietro alla parete , 
ammirando le invenzioni della sua cariti verso di lei nel far sì , 
eh* ella abbia il suo Sposo , e il suo Dio tanto vicino , benché 
tantq nascosto . 



Ver** io. 
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CAPO 11. 



,o. E 



Ci 



N dile&us rncuslo- 
quitur mthi : Sur- 
ge , pi opera amica mea , co 
Jumba mea , formofa mea , 
& veni. 



io. T? Ccoy che il mio Di^ 
' letto mi parlo: Jori 

gì , affrettati , o mia Dilet- 
ta , colomba mìa , fptx.:oj4 
mia . e vieni . 



Veri. io. Ecco , che il mia Diletto te. Con piacere muto J§ 
ammirazione > e di riconosci ria viene a raccontare la Sposa t 
che il Diletto suo le parlò : Ecco , che il mio Diletto mi parlo a 
Pa lò epl» già alla Sposa , e per assai lungo tempo parlò illumi- 
nandola intorno ai misrerj del regno di Dio, e insegnandole tt!'— 
to quello > ch’ella «tee fare per piacere a lui , e dopo averla 
parlato egli stesso marnò a lei il suo Spoto in lingue di fuoc«| 
■il quale le die la piena intelligenza di tutto quello , che il su» 
Diletto avea a lei insegnato . E una degnazione , e un benefizia 
sì granoe , e un amore sì nuovo rende quasi estatica la stesser 
Sposa ; onde dice : Ecco che il mio Diletto mi farla , c càuto pii! 
ne ammira la bonrà , perchè non le patta egli , come parlò un 
giorni al popolo Ebreo di mezzo al fuico ardente , • al turbine f 
e alla caligine , e alla bufera > e al insti della tromba , r al rrm - 
bombo delle parole , ( Hrbr. su. J 8. ip'. ) , le parla non come 
creatore alla creatura , rè reme Signore alla sua serva , ma co- 
me Spoto alla Spota, cerne Diletto alla DiJecca . Queste paro- 
le dello Sposo sono primamente indiricce alla Chiesa nascente 
rivestita già di' virtù dall’ alto colla venuta dello Spirico santo ; 
ed a lei , cioè a’ suoi Pastori , gl: Apostoli ; è detto , che sor- 
gane , e si affrettino , t vadano non tanto per la Giudea , quan- 
to pel mondo turco ad annunziare a tutti gli uomini il Vange- 
lo ; onde per tutta quanta la terra ii suono della lor voce dif- 
fondasi , e le loro parole lino al confine della terra . Psal. xvm. 
4. e a questi predicatori Evangelici è dato il titolo di amici 
dello Sposo , come in S. Giovanni xv. 14. if. , onde non it 
proprio vantaggio, nè la propria gloria ricerchino, ma la gloria 
di Cristo , e la salute dei prossimi ; e sono rassomigliati alle 
colombe per la sempliriri , e pel candore della fedeltà ; e si 
dimoscran forniti di virrò tanto splendida , che trarranno gran 
copia di anime a Cristo non solo colla efficacia della divina pa- 
rola , ma ancor coll’ esempio della lor vita. Per la qual cosa di 
essi sta scritro : guanto belli tino i piedi di coloro , thè evange - 

li\\ano novella eli pace , novella di felicità . Rom. X. If. , Isai. 

HI. 7 - 

Ma Io stesso Cristo parla anche adesso ogni giorno , nè 
mai cesserà di parlare sino alla fine de’ secoli, e parla colla nn- 

xione interiore de! suo spinto, e parla ancora al di fuori coll* 

esterna predicazione, invitando le anime alla penitenza > al dis- 

prez» 
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$4 CANTICO DE' CANTICI . 

lo. En dile&us incus lo- io. Ecco , cA* il mio Di- 
l^uitur inihi : Surge , prope- letto mi pari* : forgi , <«/- 
fa amica mea, columbamea, frettati , 0 mi« Diletta , co- 
formo fa mea , & veni . lomba mia , fpeciofa mia , « 

vieni . 

rezio del mondo, ed all’amore delle cose eterne» e celesti . 
er la qual cosa in qualunque ora la chiamata dello Sposo si 
lenta, dobbiamo pensare, che a noi si dica: Oggi se ascolterete la 
Voce- di lui , non vogliate indurare i vostri cuori . Psal. xciv. 8. 

Sorgi » affrettati , o mia Diletta , ee. Fu. gii • osservato , che 
queste tre voci, Sorgi , affrettati , vieni , sono relative a tre ge- 
Beri di persone, che ascoltano la voce di Cristo* perocché sor- 
ge si dice per quei, che cominciano a seguire lo Sposo } affret- 
tati per quelli , che nel servizio di lui si avanzano ; vieni per 
li perfetti, che sono degni di entrare nella sala delle nozze. 
Egli è verissimo però, che questa stessa esortazione a qualun- 
que grado conviensi ; perocché gli stessi perfetti hanno sempre 
l onde avanzarsi , e di essi sta scritto : anieranne di virtù in 'vir- 

tù > Psal. lxxxiii, 7. , e perciò ad essi ancora si dice: Sorgi , 
affrettati , vieni. Ma egli è da notare il perché nello stesso 
tempo, che lo Sposo dice: sorgi , affrettati , e vieni , si aggiun- 
gano i dolci titoli di Diletta , di Colomba , di Speciosa ; perocché 
chiamandola sua Diletta , dimoscra ch'ella si è gii alzata dalla 
miseria della colpa, ed è riconciliata con lui, ed è pronta ad 
ubbidirlo; e chiamandola sua celomi a , esprime la 1 innocenza , e 
punti della vita, e come ella a lui solo é fedele, chiamandola 
sua speciosa viene a significare com’ella non solo, é monda , ma 
abbellita collo splendor della grazia, e delle virtù. Ma, come 
osservò il Nisseno , vuol qui -indicarsi l’ efficacia della vocazione 
la quale opera immediatamente quello che vuole. Allorché il 
Salvatore disse a quel giovine del Vangelo Sorgi , egli immedia- 
tamente in quel punto si alzò., e quando disse al Paralitico * , 
prendi il tuo letticciuolo , e cammina, il Paralitico preso il Ietto 
camminò, e a quella voce-* vieni , sieguimi ì il Pubblicano lo se- 
guitò, e divenne un Apostolo Matti), ix. 9. E ad una simile 
chiamata non divenne ella e amica, e colomba, e speciosa la 
Maddalena , già peccacrice nella circi ì Ed è ancor da riflettere , 
che per la debolezza, c mutabiliti grande del cuore umano, in 
qualunque scaco si trovi «n’anima, ella ha bisogno di udirsi ri- 
pettere al cuore questa voce efficace ; Sorgi , affrettati , vieni ; pe- 
rocché il continuo ajuto di Dio è necessario e per non cadere , 
e per non arrestarsi , e per andare avanci , e correre in guisa da 
nteenere la palma : sopra di che S. Leone dice • La nostra natura 
fino che dura ad. esser mortale > tendo mutabile , abbenchì siasi 
avanzata al sommo studio della virtù , siccome può sempre trovar 

dove 
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to. Ea dile&as meus lo- lo. Ecco, chr fi mio Di- 
quitur inibì : Su r gs , prò- leyo mi pirla ; forgi ra- 
perà, amica mea , culunib* frettati , 0 wm Diletta , fo- 
nica , formofa msa , Se lombi mia , fpeciofa mia , e 
veni. vieni, 

4 V ' * * • 

dove cadere, così può lempre aver* onde ere t art : e la vera giu- 
atipia de' perfetti uà in /fuetto , eh: non presumano giammxi di es- 
ser tali» affinché cenando di essere solleciti nella carrier $ non ancor 
terminata , non diano nel pericolo di scapitare ove allei an deposto il 
desiderio di acquistare . Scrm. £. de Quairag. Quindi lo stesso 
Apostolo delle genti diceva: Fratelli , to non mi credo di aver toc- 
tata la meta , ma questo solo , che dimentico di quel » che ho diesr * 
le spalle y-verto le cose stendendomi , che mi stanno davanti , mi a - 
vanto verso ii segno , verso il premio dell ss superna vocazione in 
(risto Gesù. Philap- III. 13. 14. ' 

* ' '* * ' r ' / V * 

II. T Ani enim hiems tran- II. T ) Erocchè già V invtr- 
I flit , imber abiii; , Se L no pafsò , il tempo 
recclTìt ., \>iivofo aud'o via , t Spiri . 

1 ' * -r 9 ■ l 

Ver*, rr. Perocché già l' inverno passi , ee> Vuol dimostrare lo 
Sposo , che il tempo opportuno è venuto di sorgete , c di affret- 
tarsi , di andar: , e di imitare la cariti di lui ne} cercare il bene 
delle anime colla propagazione del Vangelo. Già l'inverno passi » 
Questo rristo , c freddo, e torpido inverno ottimamente dinota 
il misero staro dei genere umano per tutto il tempo , eh: prece- 
dette }a venuta di Cristo., tempo dì cecità , e di caligine » nel 
quale gii uomini perduto il lune della Religione rivelata in 
errori intollerabili precipitarono , e in detestabili eccessi . Ven- 
ne tra tante tenebre una luce divina , qual fa la legge data da 
Dio per ministero di Mose" ; ma oltre all" essere quésta luce da- 
ta ad uu sólo popolo , questa legge, non- ebbe per se stressa vir- 
tù di tòglier il peccato, onde tutto il tempo ancor della legge 
* fa parte di quel lungo Inverno , di cui qui si pirla . La leggo 
( dice 1 * Apostolo ) fu it nostre pedagogo per condurci a Cristo y 
Affinché siamo giustificati per la fede . Gal. Ut. 14. La fede nel 
Qristo venturo era la sola speranza di salute per gir uomini e 
prima , t dopo la legge , e perciò f\i egli adombrato , e predet- 
to > e annunziato in tutti i precetti legali , e in rutti i sag< ifizj 
ordinati da qfuclìa legge . Ma 1 * Ebreo carnale superbo pei privi- 
legio concedutogli da Dio , superbo dell’ onore di essere deposi- 
tario degli oracoli del Signore si avvetrò a porre tutta la sua 
Test, Vece, Tem, XVII. E fiian- 

/ ‘. - • ' / 
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i »; Jam enim hieros n. Perocché gid F inveri 
tranf t , rmbsr abiit , &c r.o pafsb , il tempo piove f» 
rece fifa- ;V andò via, e J pari . 



fidanza nelle sue cerimonie , e nel culto esteriore . Orrenda è 
veramente la pittura , che ci fu data dall’ Apposolo dello nato 
di tutte le nazioni idolatre , che vuol dire di tutti gli uomini , 
eccettuati gli Ebrei > ma tetto ancora , e brutto oltre modo è il 
ritratto, che egli ci delincò della nazione eletta, del Popolo de' 
santi Parriatchi , e de’ Profeti . Vedi I. n. Venne final- 

mente il Cristo , il riparatore del genere umano , e l'inverno 
ebbe fine , e cominciò per gli uomini una nuova lieta stagione 
descritta dallo Spirito Santo in questo luogo con bellissimi , e 
vivissimi colori . Passò l’inverno , perché il Sole di giustizia a 
noi si accostò , e a quei , che sedevano nelle rencbre , c nell* 
ombra di mqtte portò luce » e vita „ e salute , onde diceva 1* 
Apposrolo : Sorgi tu, eh* dormi , e risorgi da morie , perche Crìa » 
ti illuminerà . x . < 



li. Lores apparuerunt 
X/ in terra noftra . 
tempus putaiionis advenit : 
vox turturis audita eft in 
terra noftra : 



la. T Fiori apparvero falla 
X noftra terra , il te ra- 
po di potare è venuto : la 

voce della t or t or ella fi udì 
nella noftra campagna. 



Vets. xz. 1 fiorì apparvero sulla nostra terra , et. Questi fio- 
ri , che seno ancora i primi frutti dell’ Evangelio , posson signi- 
ficare i Pastori , e i Magi condotti a riconoscere , e adorare i! 
Cristo, i primi (erme primizie degli Ebrei) dall’Angelo, i se- 
condi (primizie delle Genti) dalla nuova stella , che in. ciclo 
rifulse al nascere del Salvatore , e dopo questi spuntarono f fieri 
degli Innocenti Bambini fatti marriii di Cristo da Erode , e po- 
scia gli Appostoli , e i Discepoli , e il gran numero de’Santi, 
onde quella , che fu detta Madre delle altre Chiese , la Chiesa 
di Gerusalemme era composta^; tra’ quali Santi egli è giusto di 
rammentare quella Vergine , la qual con ragione può dirsi Ma- 
dre di / tutta la Chiesa delle nazioni , perché fu madre del Cri- 
sto , ed ebbe parte si grande ai mister; della Redenzióne, e non 
senza mistero é detto.* 1 fiori apparvero nella nostra terra , viene 
a dire, una terra, che non produceva se non triboli , e spine, 
si è veduta cangiata in un ameno giardino di vaghissimi , e odo- 
rosissimi fiori. • 

Il tempo del potare e venuto . Si potano le viti nel tempo di 
primavera, onde alla- descrizione di questa stagione, anche que- 
sto 



CAP 

-II. Flores appafuerunt 
io terra nuftra , tempus 
putaiionis advcnit : vox 

tunuris audita eft in terra 
noftra ; 
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1 a. I fiori apparvero fall* _ 

nojira terra , il tempo di po- 
tare è venato : la vece della 
tortorella fi adì nella nojira 
campagna . • . . 



sto appartiene . E con ciò viene a significarli quella > che è 
chiamata circoncisione del cuore sostituita nel Vangelo alla an- 
tica circoncisione della carne . Questa circoncisione era insegna- 
ta , e prescritta anche nella aurica legge > onde quelle parole di 
Dìo per Geicmia : Circoncidete i vostri cuori . Jerem. 1 v. 9. Ma 
l'Ebreo carnale supeibo di quel seguo sagro esteriore della al- 
leanza fatta da Dio con Àbramo » e co’ suoi discendenti 1 si av- 
vezzò a far consistere in questo tutta la sanciti , trascurando il 
sostanziale , e quello > che era ( per cosi dite ) l' anima della 
legge. Quindi contro di essi disputando 1’ Appostolo disse: 1 cir- 
concisi siam scoi , che serviamo a Dio in ispirilo > t ci gloriamo ({* 
Cristo Gesù. Philipp, ni. 3. Gesù Cristo stesso fece uso di que- 
sta similitudine allorché disse lo sono la vera vite t il "Padre 
mio è il coltivatori . Tutti i tralci , chi in me non portano frutte y 
li teglie via , e tutti quelli , che portan frutto , li rimonderà , per- 
che fruttifichino di vantaggio. Joan. XV. I. E’ adunque sign ideato 
lo spogliarsi , che fa il Cristiano dell'uomo vecchio, e di tutte 
le sue prave opere per rivestirsi di Gesù Cristo » come insegna 
1’ Appostolo , porcando l’immagine dell’ Adamo nuovo e celeste» 
se prima portò l’immagine del terreno Adamo, da cui nacque pec- 
catore. , 

La voce della totjorella ti udì t ec. Il carattere della tortora, 
uccello amante della! solitudine , e la cui voce é un vero gemi- 
to , mi persuade , che per questa tortorella sono incesi i pecca- 
tori > i quali alla predicazione di Pietro , detestando i loro pec- 
cati , desiderosi di uscire dai gravissimi antichi loro mali , pre- 
gavano di essere illuminati , e compunti di cuore dittero a Pietro , 
a agli altri Appostoli: Fratelli , che dobbiamo fare l E Pietro ditte 
loro: Fate penitenza, ec. Ad. il. 37. 38. Ed era certamente argo- 
mento grande, della efficacia del Sangue di Cristo il vedere com- 
mozione si grande in un popolo , il quale poche settimane avan- 
ti avea chiesta con tanto furore Ja motte di lui a Pilaio . Ma 1 * 
invera» della incredulità era passato. « 



E a 



,t. I 

Vcrs. 13. 



Digitized by Google 



a CANTICO BE' CANTICI: 

,13, Tj» Icus protuiit. grofTos 13. T L fico ha mtffo fumi 
JL, /uus: vinez flocco- -, JL i frutti fuoi pntn.'.ttt- 
tes oederunt odOiem fuum . ci : le vigne fiorite ha * 

Saiga, amica mea ,'fpscìofa dato il loro Oliare : Sergi , 

ipcd* & veni , o mia Diletta , mia fpeciofà * 

e vieni . 



Ver*. 1$. il fico ha meni furra i frutti tuoi tc. I fi chi primi- 
ttcci anche era noi spuntano, e maturano sopra la pianca prima 
itegli altri , ma sono sempre in piccol numero . Questa pianta 
frequentemente nelle Scritture del Vecchio , e dèi Nuovo Testa- 
mento tu posta come tipo delia- Sinagoga , come notò - S. Girolamo 
Conr. Jovirt. 1, Vedi Lue. xii'l. 6 . , ihta. ir. io. ec. ', ed osservò 
ancora, che i frutti primaticci di questi pianca, come molto dol- 
ci, e soavi, ed anche in in.nór numero , sono posti a significa- 
re i Giusti della «ressa Sinagoga , come si v.de da Michea. Hi 
deliberato l'anima mix de’ fichi primaticci : non v' ha pii* un San- 
to /opra la terra , e non havvi un Giusto tratti uirntni *. Mi clr. 
vii. h a. , e da Geremia dove de’ due panieri di fichi farci a lui 
vedere dal Signore dice: In uno de’ panieri erano ottimi fichi , ce- 
rne togliamo estere i primaticci . Jerem. xjciv.' r. a. Pe; ie quali 
cose sembrami assai chiaro , che per qu-sci fichi primaticci sono 
incesi i Giudei imiti r ori della fede di A >ramo , di Isacco , e di 
Giacobbe , i gloriosissimi Apostoli , e Discrpnh di Cristo , gli 
illustri Diaconi , c ranci altri sa temimi uomini della Chiesa di 
Gerusalemme , che furono con. 1 frutti primaticci di questa pian* 
ta separati , e scaccati da essa secondo la ordinazione di Cristo , 

< questi in paragone dei molci increduli furono un picciol nu- 
mero, dopo di che la pianta infelice co‘ cattivi suoi frutti fu 
condannata , e recisa. Lo spaso adunque iivita la Sposa a mi- 
rare con allegrezza que* primi frutti r come segno della nuova ri- 
dente stagione , come segno del tempo di grazia . - 
N Le vigne fiorite hxn dato ec. Come pel fico , o pe’ sudi frutti 
primaticci si intese la Crnesa di Gerusalemme adunata dalle re- 
liquie della Sinagoga; così per queste vigne s’ incendono le chie- 
se del Gentilesimo fondate , e propagate dai Prelicacori Aposro- 
lioi , ie quali vigne stare gii infruttifere nel lungo verno dell’ 
Idolatria, fecondate dalla grazia del Salvatore sparsero per tutta la 
terra soavissimo odore di ogni virtù . 

Fin qui la descrizione della nuova sragione , che fu effetto 
«Itila venuta di Crisco sopra la terra, la qual descrizione seguen- 
ti» j Padri a e gli Interpreti abbiamo applicato ai tempi della na- 
scente Chiesa composta del Giudaismo > c della Gentilità . Ma 
la Parola del Signote per la Chiesa, e pe’ fedeli di 'lucci 1 tem- 
pi fu sericea, e per loto istruzione, e salace ; c perciò non sari 

fuor 




Digitized by Google 



V 



C A 7 

13. Ficus protulic grolTos 
fuos : vineae fljtentes dsde- 
runr odorem fuum. . Sur 
fcc amica mea , fjpeciofa mea» 
& veni : 
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Il fico hrt mtffo fu»! 



rct i frutti fuoi primaricci t 
le vigne fiorite han data 
il loro odore : Sorgi , o mia 
Dilettai miafpeciofdi evie- 
ni ». 



fuor di proposito l’ applicarne ancora a noi questa parte « dopo 
particolarmente, che gi vedemmo, come a nei pure quella chia- 
mata dello Sposo sia i od 1 rie ta : Sorgi , affrettati , evieni versic. io» 
L'Appostolo delle G-nti sembra aver riunito , benché con altro 
ordine» e sotto altra figura tutto il misterioso sermone dello Spo- 
so in queste parole: Già eli’ è l’ora, iUe et svegliamo dal tornio f 
perocché più vicina adesso è la nostra salute , che quando credem- 
mo t la notte i avanzata , r il dì t' avvicina ,• gettians via adun- 
que le opere delle tenebre , e rivestiamoci delle armi della luce • 
I< oni. xiii. il. li. Quello che lo Sposo chiamò inverno é signi- 
ficato dall’ Appostolo coll* immagine della notte, e dove lo Sposo 
dice: i fiori apparveto sopra la nostra terra , 1* amico dello Sposo 
dice ; il dì s’ Avvicina , e l'uno, e l’altro vogliono insegnarci a 
riconoscere con umil«, e sincera gratitudine il benefizio di Dio* 
il quale ci ha fatti nascere nel tempo della luce dell’ Evangelio , 
nel qual tempo sono State manifestate le vie della giustizia, e la 
gralia di Cristo Salvatole può renderci idonei a fiorire renne vi- 
ri feconde delle cristiane virtù , e a spandete il buon odore del- 
la edificazione de' prossimi . Ma ciò non può farsi , se uon rise- 
tandq le male opere, rigettando 1’ opere delle tenebre , rigettan- 
do le passioni dell'uomo vecchio ; perocché il tempo di potar* 
le viti é venuto: e in questo tempo richiedesi^ che la voce del- 
la tortorella risuoni nella nostra terra, viene a dire la voce della 
penitenza, il gemito del. cuore contrito, e umiliato. Questa vo-, 
ce , e questo gemito alla «ola nostra terra fconviene ; perocché 
nella terra de* viventi , cioè nel cielo questo gemito non ha luo- 
go} nella terra poi de* reprobi egli è infruttuoso, e inutile, per- 
ché tardo. Non voler adunque» o ormo , esser simile a quel fico 
dell’ Evangelio» contro del quale fu dal Padre di famiglia pronun- 
ziata la semenza del taglio , perchè inutilmente occupava la ter- 
ra. Lue. xi li. S. Sii tu vite fiorir»! nella mistica vigna : perocché 
a questo fine fosti ad essa innestarti , perché colle buone opere 
tu spandessi a gloria di Cristo, q jd edificazione de' prossimi l* 
odore di ogni virtù. \ 

- • V ' f» • •• t 
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73 CANTICO decantici: 



14. /'"'■'Olumba mea iti 
V«y foramin bus pettae , 
in c-iverna macera; , offen- 
de ra<bi faciem tuam , fonet 
vox tua in autibus meis : 
vox enun tua dulcis, & fa- 
cies tua decora . 



14. /~>Olomba mia nelle 
VJ feffure della pie- 
tra , nell' apertura della 
maceria : fammi vedere il 
tuo volto , la tua vote fi 
faccia J e ni ire alle mie orec- 
chie i perocché dolce è la 
tua voce , e bello il tue 
volto . 



Ver*. 14. Colomba mìo nelle future , et. Nelle ulrifne parole del 
versetto precedente lo Sposo invitò , e t Ivamo nuovamente U 
Sposa : Sorgi , o mie Dilette , ... e vieni . Or in primo luogo SÌ 
può «.piegate quell'invito , come se lo Sposo dicesse : Mu co- 

lomba, che ascosa ti stai nelle fessure dei massi, e nelle caver- 
ne pel timor de* tuoi, e miei nembi» che odiano il pi<rolo mio 
gregge , vieni coraggiosamente ali* aperto , fa vedere a me la tua 
faccia, fammi udire la tua voce ; perocché io non ti feci si bel- 
la » e non ti diedi voce cosi efficace» e soave » pef he tu ti stes- 
si ascosa , e in silenzio , ma perchè mostrandoti al mondo , e 
predicando la mia parola 1 tu a me > e alla mia fede acquisti gran 
numero di anime . Secondo questa sposizione verta a moicani il 
ritiro degli Appostoli , e dei Discepoli del Signore nel luogo dove 
stettero tutti insieme dalla Ascensione di Cristo fino alla Venuta 
dello Spirito Santo. Ricevuto che ebbero quejto Spirito» allora 
lo Sposo con gran sollecitudine dice alla Sposa, che esca , fuori , 
e senza ritardo si faccia vedere qual ella è ornata di incomparabtl 
bell; zza, e faccia udire quella voce , voce di virtù , che pene- 
treri ne* cuori degli uomini » e ne. vincerà ogni durezza per far- 
gli ubbidienti alla frde- 

In secondo luogo la maggior parte de’ Padri suppone ., che 
dallo Spòso sia accennato alla Sposa in luogo piuttosto , dove 
vuole, che ella vada a ricoverarsi, viene a dire nelle fessure del- 
la pietra, rei)’ apertura della macerie. Quella pietra ( Exod. xvn. 
g. ) , da mi per dissetare il Popolo nel deserto sgorgarono vi- 
ve , e copiose acque, questa piecra, come insegnò 1’ Appostolo » 
era il Crètto . 1. Cor. x. 14. Imperocché come dice Sam’Àgostino , 
e molti altri Padri con esso, nella stessa maniera da Cristo per- 
cosso» e messo in fToce scaturirono le sotgivc del Nuovo Testa- 
mento . Serm. 9. de Temf. ^Specialmente poi dall’apertura della 
macerie , eoe dal ferito constato di Cristo, uscì sangue, ed ac- 
qua, simbolo delle fontane; di grazia , cioè eie’ sacramenti , pe* 
quali siamo mondati, ristorati » e ricolmi de’ doni del cielo. Alu- 
dendo adunque alle colombe selvagge , le quali dimcrono , e fac 
. / no 
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14. Columbi mea in fu- 
raminibus petrx , in caver- 
na maceria: , offende mihi 
facìem ibam , fernet vox 
tua in autibus meis : vox 

enim tua duicis , & facies 
tua decora. 
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14. Colomba mi « tulle 
feflurc della pietra , e nell * 
apertura della materia : fam- 
mi vedere il tuo volto , la 
tu i vece fi faccia fentire alle 
m;* orecchie ; perocché dolce 
è la tua voce t e bello lituo 
volto . 



no i loro nidi o nelle buche de’ inatti, o nelle ruiue delle mura- 
glie, invita lo Sposo, ed esorta con grande attore la sua colom- 
ba, che vada a posarsi ntlle sue piaghe , le quali furono la sor- 
gente di ogni bene per lei; perocché indi scaturì la costanza del 
Martiri, la purezza, e innocenza dei Vergini, la virrù di rutti i 
Santi , e per esse posto (ine al lungo , e tristo inverno una nuo- 
va stagione di fecondità , e di benedizione ebbe principio sopra la 
terra . 

Questa esortazione , e questa chiamata dello Spaso è diretta 
ancora ad ogni anima , la qu;le nelle piaghe del Salvatore tro- 
verà a tutti i suoi mali il rimedio, e la protezione, e il rifugio 
nei pericoli ; la pienezza delle spirituali consolazioni in rutti i 
suoi bisogni . In patite (dice S. Bernardo) la colomba ti mette 
in sicure , t mira senza timore il falcone , che vola all' intorno 
f. veramente dove è pei deboli ti eureka , e ripoto, te non nelle pia- 
ghe del Salvatore ì Ivi tanto più io vivo tranquillo , quant' egli è 
fìù potente a talvare . Frema il mondo , prema la cime , il dia- 
volo tenda insidie , io non cado ; perocché sto fina sopra la ferma 
pietra . Veccai peccato grande ; turbati la c»i cien\a , ma non oltre 
misura si turberà , perche io ricordtrommi delle piaghe del Salva- 
tore ferita per le nottre iniquità E quanta in quent piaghe 

moltitudine di dolcetta , pienezza di grafia , perfezione di ogni 
virtui re. Vedi Serm. ixi. Quindi soggiunge io Sposo • Fammi 
videro il tuo volto , la tua voce ti faccia sentire , ec. , ed è come 
se dicesse : Tu venendo , o mia colomba , a posarti nelle mie 
piaghe, mi farai conoscere la tua fede, li tuo amore , ed ivi 
ini presenterai i tuoi gemiti , i tuoi jles-derj , la tua riconoscen- 
za a' miei favori, l'ardente tua cariti . ed io mirerò con piacere 
lo splendore celeste, la tua bellezza, t U dolcezza della tua voce 
mi porterà ad esaudire torti i tuoi veci . 

Dicesi che 1' anima mostra al Signore la sua ficcìa , quando 
rutto il suo spirito, e ii suo aflic.'O a lui ella rivolge , viene a 
dire con tutto il cuore Io ama, a tri pensa, a lui in tnrre ic cose ' 
desidera , e cerca di piacere. Perlo contrario quaudo alla propria 
satisfaziobe , all* amor delle creare il suo studio rivolga, gii J* 
anima non mostra a Dio la fccia, ma il dorso. Ma non è della 

fi 4 Sposa 
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jz CANTICO DE' CANTICI. 

x 14. Collimila mea in fo- 14. Colomba ima nell i 
rammibus ^peira: , in ca- fejfnfe della pietra , nell* 
'"' verna macera , oftende apertura della maceria : fam- 
mihi faciem luam , fcnet mi vedere il tuo volto j la 
' vox tua* in auiibus meis; tuavocefi faccia fentire alle 
vox enim tua dulcis , & mie orecchie ; perocché dolce 

facies tua decora . è la tua voce , e bello il tuo 

Volto . 



Sposa un tal disamore, la quale perchè bel solo Sposo ha fis- 
so lo sguardo, tale e tanta ne riceve luce, e splendore, che non 
può lo Sposo stesso u.bn ammirare la somma bellezza . La voce 
poi della Sposa ramo grata alle orecchie del suo Diletto è di 
molte maniere , come abbiamo accennato . Perocché con sommo 
piacete egli la ascolta , allorché la m-sericordia di lui ella implo- 
ra pei peccati, e pei peccatori, e quando confessa la propria in- 
fermità , e miseria j e quando nella tribolazione ella lo invoca , c 
I suoi bisogni gli espone , c finalmente quando pei ricevuti bene- 
fizi gli offerisce sagnfizio di laude , il frutto delle fue labbra , che 
danno gloria al suo nome . 

ij. Apite nobis vulpes IJ. Xylgliateci le piccole voi- 
pai vulas , quns de- 1 pi, che danno il guai 
moliuntur v : neas : natn vi- fio alle vigne ; perocché la 

nea nofira floruit. nofira vigna é già in fiore. 

\ • ' ’ ; 




Ver». if. figliateci le piccoli volpi, tc. Dopo aver descritta la 
felicità della nu»va stagicne , che spuntò per gli uomini alla ve- 
nuta del Salvator» , dopo aver chiamata replicatamente la Sposa 
a spargere per cgn\ pane la fede di lui , e a far noti i beni, che 
ella in esso ritrova, sollerito lo Sposo /li toglier di mezzo tutto 
quello, che può alterne la pace, e la felicità della sposa mede- 
sima , rivolto agli ambi gii esefta a far preda delle piccole vol- 
pi , le quali guastano, » desolano le vigne , se di buon’ora non 
sono prese , quando sor» incera tenere ; percrché antico è il | 
proverbio , che le volpi vecchie non testano al laccio . Questa 
esortazione adunoue c indlnira primieramente agli amici dello 
Sposo , e della Spesa , viene 1 'dite agli Angeli S*nii> a’quali la 
custodia , e la cifesa della à-Vesa fu principalmente affidata , c 
in secondo luogo agli Appesimi, e a’ loto successoti nel ministe- 
ro . A questi è nere mandato là state attenti a prendere, e 10* 
glisre dalla vigna le volpi, i \ _ _ • 

A • , • 
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IJ. Càpite nobis vulpes i Pigliateci le tu celi 
parvulas , qua demolititi- volpi , che danno il guafia 

tur vineas : nam vinea no* ej/e vigne ; perocché U na- 
tica floruit . . ftr* vigna è già in fiore < 

In queste volpi i Padri generalmente ravvisano gli Eretici* , 
e le male arti > c 1{ frodi , colle quali questi maliziosi uomini 
sotto apparenza di pietà s’introducono a corrompile la purità 

della fede . Questi (.dice 'il Gtisastorao) son vere volpi , non 

perchè delle volpi abbiano la natura , ma pttchè tic mutano il 
carattere tristo , e malvagio * Li descrisse con vivissimi colori 
1 ’ Appostolo , dicendo: questi tali falsi Jtppàituli sono opera) finti 
che si trasfigurano da ^ ppoitoli ds Crssso , «è cs'o e da ammirarti , 
mentre anche Satana si trasforma in Angelo della luce : ntn è adun- 
que gran efta , che anche s ministri di lui si trasfigurino set *dn- 

geli di giustizia . il. Cor. x;- !.?• 14. iy.~Di queste volpi ne 
ebbe 1 ‘ antica vigna , la Sinagoga , e dovea averne anche la Chic- 
sa di Cristo, e fino da’ suoi primi timpi ne ebbe (allora quan- 
do ne* figli di lei fioriva più bella, e rigogliosa la fede) , come 
veggiamo dalle leccete di Paoio , e degli altri Appostoli» e moia* 
più dalla storia della Chiesa. 

E quello , che ha di peggiore questa specie di nemici deìT* 
Chiesa, si è die queste volpi o non irai , o quasi mai si addi» 
mesticano , voglio djrc , difficilissima è la conversione deli’ uo- 
mo eretico ; e quindi l’ avvertimento di Paolo a Tito ; V uomo 

eretico dopo la prima » « la seconda correzione sfuggilo coma 

quello , che pel suo proprio giudizio è condannato . É vuoT dire i* 
Appostilo, che da se stesso si condanna l’eretico, mentre si se- 
para dalla unità , e rompe la pace, prefercndo/al giudizio dell* 
Chirsa la propria opinione. Tit. tu. /», 

Un’altia specie di volpi di carattere aficor più malvagio fe- 
cero non picco! danno alla vigna di Cristo , e furono i sapienti 
del secolo, da’ quali la sapienza cristiana , le verità del Vange- 
lo furono condannate come stoltezza ; perocché tutto quello, 
che non quadrava coi principi della loro filose fia > non poteva 
essere secondo costoro , se lion errore , e menzogna , e contro 
di essi ragiona Paolo, il quale gli ebbe alle mani e in Atene, o 
altrove . Vedi 1. Cor. •). 

Di questa razza di Jiemiei della Chiesa ne ha veduti , e ne 
vede l’età nostra , e non in piccol numero , e tanto più impu- 
denti , petché laddove gli Eretici hanno almeno delle massime 
fisse, rispettano Je scritture, e colla Cattolica Chiesa cònvengo- 
- no in molte cose « i nuovi filosofi non hanno nulla di stabile 1 
non rispettano autorità , non convengono nè tra di loro > e nep- 
pur ciascuno con se medesimo, concordi, e fissi in questo solo 
di sradicare , se possibil fosse » dal mondo la fede , c d 1 intro*. 

duri 
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$4 CANTICO DE' CANTICI: 

15. Capite oobis vulpes x 3. Pigliateci le piccole voi- 
farnilas ; qua: demoliuntur pi , che danno il guafìo alle 
vtneas : nani vinea nof^a vigne ; perocché la nóflra vi- 
floiuìt. gna è già in fiore. 

«forre una sfrenata licenza di pensare , di dommatizzare , e di 
vivere. Ma e riguardo all’eresia, e riguardo a tutto quello , che 
alla sana dottrina si oppone , ella è di somma importanza 1* 
esortazione , che fa lo Spirito Santo ai Pastori de' popoli , e *i 
Ministri dellg Chiesa , di prendere » e di reprimere senza indu- 
gio queste fiere quando son piccole , di non lasciare , che cres- 
cano ; perocché ogni momento, ch'ei perdano > sari con danno 
della vigna, con danno particolarmente delle anime semplici , le 
quali dalle frodi dei uuovi maestri saranno guadagnate , e indotte 
in errore . E si osservi , come lo Spiriro Santo con gran senso 
avvertì di custodire la vigna non contro la forza 1 e la possanza 
de'lioni , ovver degli orsi, delle tigri» ec. , ma sì dall’astuzia 
delle volpi , e delle volpi ancor piccole ; imperocché contro certi 
nemici manifesti stanno in guardia per lo prù le anime giufte; ma 
non sempre contro le insidie di quelli , i quali coll'adulazione, 
c colla perfidia s'intrudono ad alterare, e corrompere la sempli- 
«lei della fede . 

Finalmente i Padri della Chiesa hanno osservato darsi qui 
alle anime giuste un gravissimo avvertimento , che é di combatte* 
re con sollecitudine contro i vi zj » c peccati minori, di non di- 
sprezzarli perché piccoli sembrino in paragone di quelli , che 1' 
anima uccidono con un sol colpo ; perocché le volpi piccole an- 
cora s« prese non sono , e cacciaci fuor della vigna > a lungo an- 
dare la guastano, e la disertano. 

16. ’T'V Ilcttus incus mi. 16. A Me il Diletto mìo , 
hi , & ego illi , il e io a lui , il quale 
qui pafeitur inter lilia . trai gigli pafcola. Finoatan- 
Djnec afpiret dies , & io- te thè il giorno /punti , e le 
clinentur umbra: . ombre declinino. 

Veri. 6. U me il Diletto mio , tc. Si può sottintendere nella 
prima parte del versetto il verbo sostantivo iu tal guisa : il mie 
Diletto è a me , viene a dire è mìo , ti io tono di lui , come por- 
ta una delle Greche versioni ( Siluro. ) » ma ho voluto lasciar 
tronco il discorso , come sri nell’ originale , e nella Volgata; 
perocché questa maniera di parlare sii molto bene in bocca di 
«ale Sposa » ed esprime con grand’enfasi l’altissima condizione 
-delio Sposo, il quale é per la Sposa tutto quello, che ella può 
'desiderare , Sposo, Padre, Salvatore, amico, maestro, Protetto- 
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c a p o' ir. ni 

1 6. Dile&us meus mi- 16. A me il Diletto mio i 
bi , &c ego illi , qui pafci- e io * Imi , il quale trai gi- 
tur inter Jilia . Donec af- gli pafcola . Fino a tantoché 
piret dies & inclinetur um- il giorno /punti , e le ombre 
br«e. . declinino, 

re, e finalmente ogni bene, e per cui la Sposa è l’cbbietto del 
più tenero , ed eccessivo amore , cime ben dimostrò in tutto 
quello, eh’ et fece, e pati per farne acquisto , e in tutto quel- 
lo , .ch’ti fi ogni giorno per conservarla . Principaluunte però 
in queste parole e indicata l’indissolubile unione di Cristo cel- 
la Chiesa, unione predetta in tutti i Profeti, annuniiata fin dal 
principio del u.qndo nella unione de’ primi nostri progenitori» 
cerne osservò 1 ’ Appostolo : V uomo e capo dilla donna , cerne Cri- 
sto è tape della Chiesa » ttl egli è Salvatele del torpo tuo *• 

uomini amile le vostre mogli , teme Cristo ami la Chieta , e die- 
de per lei te desio , affiti di santificarla , mondandola colla lavan- 
da ai a>qua mudante la parola di vita , per farsi comparire da- 
vanti la t hieia vestita di gloria ier\* macchia , t sen\a grinta , 
od altra tal cosa » ma che sia santa , ed immacolata . . • . • Chi ama 
la propria moglie , ama le desto ,• or rutilino odi ì mai la proprie 
carne , ma La riuniste , e ne - fitta conto , come fa pur Cristo 

della Chieta : per questo fumo abbandonerà il padre j e la re adrt 

sua s e stara unito alla sua moglie , e i due saranno una carne • 
Questo Sagt amento ì grande : io però parlo riguardo a Crino , * 
alla Chieta. Egli s. s. 13. $z Tutto ciò essendo notissimo alla 
Chiesa tori n.ift bii r< 'tuoi azione rammenta m questo luogo il 
suo sposalizio con Cristo ; e fonie egli è tutto per lei > ed el- 
la tutta per lui, e tale, e sì stretta è questa unione , thè non 
può mai essere colla Sposa chi non è collo Sposo , e non può 
essere colio Speso » hi non è rolla Sposa . Le volpi > gli occul- 
ti nemici della Chiesa , i nemici ancor manifesti potranno bensì 
strappare dal seno di Iti un numero di anime talora anche gran- 
de , ma di separare la Chiesa da Cristo nè alcuna perenta uma- 
na , né le forze sressc dell’inferno noi potranno giammai . M*~ 
tattilmente in poche parole un antico Interprete : Cròio hd la \ 

Chiesa come suo corpo, la Chiesa ha Cristo come tuo Capo , lo qual 
congiunzione perchè non può mai di scioglier ti , per questo ella dice : 
a me il mio Diletto , ed io a lui . td hanno a questo passo mo- 
tivo di coi. fondersi gli Eretici degli ultimi tempi , "i quali per 
colorire in qualche modo la loro separazione daila Chiesa , non 
ebbero orrore di pronunziare una scellerata bestemmia con dire» 
che la Chiesa avea prevaricato, avea apostatato da Cristo . Ac- 
cordino. essi , se possono questa empia voce con quello, che io 
questo luogo sci scritto , la accordino collo sposalizio sempiterno 
descritto in Osea ij. i$; so. , e io altri Proferì » ia accordino 

colle 





iti V A m ICQ D£' CANT/Cf . 

i6. Òileclus nieus rei- i6^A me il Dilato thici 
, qui pulci- e io a lai , il quale trai gi* 
Donec afpi- gli pafcol* . Fitto a tanto chi 
indinentur il giorno J'punti , e le ombri 
declinino . 



hi , & ego illi 
tur inrer lilia . 
“ree dies » & 

umbri . 



colle generali » 32 iooi riguardanti il matrimonio de* fedeli , ripè- 
tute da Crino Matih. xtx. 4. tc. e applicate da Paolo còme figu- 
ra all’unione di Cristo» e della sua Chiesa, e finalmente la ac- 
cordino colla promessa di Crisro : reco , che io tonò con voi pet 
tatti i giorni fino òlla con turnazione del tecdo . Mattfl. rivi i |, io., 
b,Con quello ancora, che qui si dice in appresso, come vedremo. 

Il quale trai gìgli pascola, viene a dire i suoi fedeli, il suo 
gregge mena ai pascoli più ubertosi , più belli , e più odorosi , 
"e ricolmi df ogni scaviti. Per ques'i pascoli sono intesi i li- 
bri delle Scritture sante , i Sagramenci della Chiesa ( e tra que- 
sti principalmente la divina Eucaristia ) , i mister] , di Cristo» 
f suoi documenti , ed esempli ; nelle quali cose trova la Chiè- 
sa, e ogni anima fedele un pascolo sempre puro , e sempre sa- 
lubre i 

Un’altra sposizione di queste parole , Sposinone Frequente- 
mente ripetuta dai Padri ( e che puf) stare assai berte colla no- 
stra Volpara , secondo la versione , che ne abbiam datò ) noti 
dee da me tralasciarsi . Viene , pertanto a significarsi non solo, 
che Cristo come buon Pastore con sommo amore provvede di 
ottimi pascoli le sue pecorelle ; ma che egli stèsso delle vir- 
tù delle buone opere , dei frutti del loro amore Si pasce . Pasco- 
la adunque tra i gigli lo Sposo, ed è suo cibo ( dice S. Bertuè- 
llo ) la umiltà i 1* ubbidienza , la purità, e le altèe virtù, delle 
quali egli» che di tutte è il principio, e il modello, altamente 
ci gode t 

Fino a tanto thè il giorno ec. Abbiam seguito la interpunzio- 
ne della Volgata , ed anche dell’ antica versione Italica > cort- 
giungendo queste parole del versetto li. colle precedenti. Ag- 
giungo ancora, che dove noi adesso leggiamo inclinentur untine, 
nella stessa antica Italica si leggeva amòveamur umbra , ovvee 
ro removeantur umbra , come in qualche luogo lesse S. Agosti- 
no ; lo che può stare colla vers'one dei LXX. , e appiana l’in- 
telligenza di questo luogo . La Sposa adunque avendo detto ; 
a me il Diletto mio , eà io a lui , soggiunge , che questa stret- 
tissima relazione sari stabile , sarà permanente fino a tanto , 
'che venga a spirar l’aura dolce di quel giorno beato, dopo il 
quale nè ombra , nè norre più non sari . Questo giorno egli è 
li giorno deila beata eternità , giorno di sempiterno splendore, 
giorno , nel quale la spirituale unione della Chiesa col suo Spo- 
celeste sarà confermata , e peifetionaca » giorno , nel quale 

ella 
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té. Dile&us incus mi* 
hi, & ego. illi, qui pafci- 
tur inter lilia . Doncc alpi 
iet dies , Se inclineiuur um- 
bra:. 



O li. * ^ 77 

1 6. A me il Diletto mio , 
e io a lui » il quale ir^i 
Sigli pafcola . Fino a tante 
che il giorno [punti , t 1%. 
ombre declinino. 



, \ (. • •• • . t • f 

«Ha lo vedrà a faccia a faccia , e sarà assorta in un incendio rii 
perfettissima parici • Questo giorno ella asperca ansiosamente co- 
me il termine di cucci i suoi desiderj . Ma fino a canto che venga 
quel giorno, fin a ranco che dura il tempo oscuro, e tenebrose» 
rii questa vita mortale si consola la Sposa colla sicurezza , th? 
ha dell* amor del suo Sposo , della sua fedeltà , , con cui «gli 
adempie le sue promesse, si consola coi pascoli purissimi. , « sa» 
dubcnimi , che le ha preparati , ed anche colla cognizione dell* 
amore , che ella ha per^lui , della fede , che a lui serba , c col 
uu tir ire la sua carità con tutti r mezzi , e gli ajuti , che dall* 
bontà di lui le sono somministraci . $ 

Debbo notare , che le parole il quale trai gigli pascola > sf 
possono chiudere in parentesi , contenendosi un elogio delio -Spo» 
so fatto incidentemente dalia Chiesa, ma che viene molto a prò.-' 
posico in quesco luogo , mentre con esso la Sposa rammenta la 
una parola sola Je infinite- ragioni , che ha di amare senza misura 
jl suo Sposo per la liberalità inesplicabile usata con lei. 



J 7 - T 3 Evertere : fimllis 17. TJ /torna : fii tu finti,? 

J\. erto , dile&e nai , J\. U t 0 mio Diletto , 

capra , Hinnuloque cervo- al capriolo , e al cerbiato fui 

rum fuper monte* Bether . monti di Bether . 

1 - < . » .< 

Ver*. 17. Ritorna : tn tu simile » tc. I monti di Brther ci 
dono ignoti , ma non sono essi il solo luogo rammentato nelle 
T Scrirture, di cui non sappiasi la posizione. La versione Arabie* 
r° vtce di Besher hx Beibei , luogo celebre per la Visione di Gia- 
cobbe Oen. xxxii-, e così pure si legge in qualche manoscritioì 
d e l| antica versione Italica- Ma Bether ha la nostra Volgata , c 
Ecther l’Ebreo , ed è troppo facile Io sbaglio di un copista per 
la troppo grande somiglianza di queste due voci , ed è più faci- 
le > che di Bether siasi fatto Bethtl , che non il contrario , per- 
che il nome di Bethtl c più noto , essendo ripetuto molte volte 
ne’ libri santi . 

* % Sburri veduto come la Sposa si era promessa una stabi- 

Jita , e fermezza insuperabile nell’ amor del suo Sposo per tut- 
to il tempo della vita presente , c fin a. tanto che venga quel 
giorno , in cui tolte Je ombre , si* fatta degna di entrare nel 

giu-* 
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ì$ cantico de' cantici > 

Ì7» Revertere : fimilis 17. Riterna : fii tu fimi - 

èÒo , dilitfce mi , capr-aé # It , 0 mio Diletto , al ca- 
hinnuJoque cervorurn fupct priole v e al cerbiatto fui 
montej Bcther» monti di Bether . 

» . < 

gaudio del suo Sposo, e Signore . Òr fino a ranco che adem- 
piami le promesse a lei facce, ella , che sa quanto la presenza 
continui del suo Sposo le sia non solamente dolcissima , e soa- 
vissima , mi incora necessaria , sembra, che prevegga di dover- 
ne taior ceffi Me l’assenza , mentre ella dice s ritorna , e non 
chiede, ch’egli ritorni, ma che rirorni con quella celeriri , 
con Cui i caprioli , e i cerbiatti saltano da un colle all’ altro 
Sui monti di Be her » Per questi tempi di assenza dello Sposo 
Si possono intendere i tempi, ne’ quali egli per bene di lei , é 
per esercitare, é provar la sua fede , e 'fi suo amore permette , 
ch’ella sia vessata, e affi ita oltre modo da’ suoi nemici , e che 
Questi tutto possano comro di lei , oide ella sembri almen per 
un tempo quasi Sposa abbaudó taci , e negletta . E tali furono 
i tempi delie persecuzioni mosseli contro dagli Imperatori Ro- 
mani , e i tempi delle dominanti eresie ec. In questi tem- 
pi adunque ella domanda , che il suo Sposo la visiti , e a* Iti 
Con celeriti , e sovente rirorni , e delle benedizioni di sua dol- 
cezza In faceta parte > e ne’ travagli suoi la consoli , e uri segno 
buono faccia per lei » affinchè color » che la odiano , veggano 
per loro vergogna, com’egli everso ajuco , e suo consolatore. ?/. 

IXXXV. J(S. • ,■ 

In timi] senso ancora ( come notarono molti Padri ) 1 giu- 
dei nelle tribolazioni , nelle violente tenraiioni parendo loro di 
essere Come abbandonati da Dio , ne implorano con lagrime , e 
con ardeitti preghiere il pronto ritorno , e con tutto lo sforzo 
del Cuore» colle vod degli Apostoli pericolanti nel mare grida- 
no a lui: torna , o Signore : noi ci perdiamo. 

Ma un altro ritorno deilo Sposo secondo i Padri medesimi 
i indicato in queste parole, ritorno Merissimo per la Sposa pro- 
messo in tutte le scritture , e singolarmente annunziato dagli 
Angeli nell’atto tteCsos che Cristo ompiu a l’opera della Re- 
^ denzione degli uomini saliva al' cielo ; uomini Galilei -, perchè 
' Hate mirando verte il Cielo l Q*el Getti , il quale tolto a voi è 
an unto al cielo , così verrà conte lo avete veduto andare al cielo . 
A&* I. 11. Questo ritorno , e questa seconda venuta di Cri- 
«to sopra la terra ella è , come ognun sa , il venir , eh’ ei fari 
nella fine de’ secoli dal cielo con potesti , e maestà grande a 
\ giudicare i vivi , t i morti , fuand’ ei verrà ( dice Paolo ) « glo- 
rificarlo ne Santi tuoi , e a renderti mirabile in lutti coloro , che 
hanno creduto . 1 ». Thessal. t. io. Questa seconda venuta c as- 
pettata , ed è chiesta ardentemente dalla Chiesa a c dai Santi 
; . . ■ 1 ' nell* 
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CAPO 1/4 7 * 

17 . Revertere : finrlis 17 . Ritornai fii tu fimi* 

eflo , dile&e mi , capire*, lt , t mio Diletto , al cal 
hinnuloque cervorum fupet prtelo , e al cerbiatto fui 
monte s Betlier , : monti di Btthtre -» • 

- . ' 

nell’ Apocalisse ( vi. 9. ) , eJ è chine* , affinché preste? abbi* 
fine 1 * ioiquici , e sia distrutto il regno del demonio , e sia su» 
bili ro in etereo il regno di Cristo , e la Chiesa stessa dall* 
milizia , e dai travagli del secolo patti alla gloria del suo 
trionfo, e alla perfetta , ed eterna sua unione con Cristo. Pel 
questo e lo Spirito , e la Sposa dicono : vieni , r ehi aicelm , di- 
co , vieni . E lo sposo , che tal sua venuta promise , e la fede di 
tali cote , dice : cevtomente io vengo ben pr* no . E eoo tutto I* at» 
dot del Suo cuore la Sposa risponde > coti ti a , vitti j ‘Signor Gtw n 
Apocil. 10. „ 
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*• 'tf N le&ulo- meo .per x. ^*^£7 mio letticciuolo 
v £ nr.dt.is quarti vi quem le notti Itti cercai, 

t . *F** diligi* animi mta.x j . • ’TH'NI che è 1 ‘ amore 

qujrfivi illum , & non in- dell'- anima mia, lo cercai , 
veni r “ • ; e noi trovai » 

- 2. Surgam , & circuibo 2. Mi alz.er'o fcj e adderò 

cjyitatein : per vicos , & attorno per la città , per le - 

plateas quceram quem dii»- contrade , t per le frinite 
cit animi «mea : quxGvi ji- cercherò di Ini , che è ' 1 ‘ 

Ium , 5 c non inveni . timore de (Fiamma mia . I+o 

cercai, e noi trovai. 

3. Iotervenerunt me vigi- 3. Mi trovarono le fenti- 
les , qui cuftodiunt civica- nelle , che fianno a guardia 

' , lem : nutn quem diligit della città . Avre[ì e mai 

animi mea, vidiftis ? veduto colui , che è l' ama- 
re dell’ anima mia i • 

4. Paullulum com per- 4. Quand' io le ebbi ol- 

tranfiffem eos , inveni trepa/fatc di poco , trovai 
quem diligit anima mea : V amor dell' anima mia ■: lo 

tenui eu'ti , nec dimittam , prefi , e noi lafccro fino a 
dOnec introducala illum in tanto che io lo abbia intro- 

_ domum mitris meae , & in dotto< nella cafa di mia ma- 
cubiculum/ genicricis mea: . dre , e nella camera di lei 

che mi genero. 

* . 

Ver*, r. T^tl mio letticciuolo le notti , te. Grandi sono i mister j 
adombrati in questi quattro versetti, ne’ quali i diversi stati de- 
scrivonsi, pe’ quali passò la Chiesa , cd i quali ella' rammenta 
per avvivare il suo arbore » e Pamor de’ suoi tìgli verso il divi- 
no suo Sposo . Tut^e le parole , anzi tutte le sillabe , e ogni 
letteruzza meritano ponderazione . Mi restringerò quant’ è possi* 
bile per 'non uscire de’ termini > che mi sono prefìssi. La fede , 
e la speranza nel Messia promesso al genere umano dal tempo 
della caduca di Adamo , fu P unica ancora di salute per gli uo- 
mini, e questa f.*dc , e 1 questa speranza sostenne gli antichi Pa- 
dri , i q ìDi bramarono , e sospirarono , e cercarono la venuta 
- di questo Salvatore . Àbramo vostro Padre sospirò di vedere il mio 
• ’ , •' & itT »o 

I 

* * 

: 
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C A P O III. Si 

T. In le&ulo meoperno- I. Nel mio letticciuolo 
tìes quaefivi quem diligit a- le notti lui -cercai, che è /’ 
Dima mca : quaglivi illum „ amare dell' anima mia , lo 
& non inveni . cercai , e noi trovai. t 

a, Suigam , & circuibo a. Mi alberò , t anderò 

civitatem : per vicos & pia- attorno per la città , per le 

tea? quxram quem diligit a- contrade , e per le piazze 

pima mea : quariivi illuni , cercherò di lui , che è l a- 

&C non inveni » more dell’ anima mia . Lo 

Cercai , e noi trovai . 

3, Invenerunt rae vigiles, 3. Aii 'trovarono le J enti - 

qui cuftodiunt ciyitatem nelle , chi fìanno a guardia 

num quem diligit anima mea della città. Avrefie mai ve- 
vi'Jift'*? • . duro colui , che è l l amore 

dell' anima mia ? 

4. Paullulum cuin' per- 4. Quand’ io le ebbi ol 

Iranfifftm eos , inveni quem trip.ijjutc di po:o , trovai i 
diligit anima mea : tenui amor deli anima mia : lo 

cura ; nec dimictani , do- pre/i , e noi Infoierò fino a 
nec introducam illum in tanto che io lo abbia intro- 
domum matris meae , dotto nella cafa di mia ma* 
in cubiculum genitrici? dre , e nella camera di lei 
meae . che mi generò » 

t / 

giorno disse gii lo stesso Cristo agli Ebrei . Joai ». »Ui. E I® 
stesso desiderio ebbero tutti que’gjusti , i quali vissero sotto 
quella > che dicesi legge di natura» come Abele, Henoch , Noè 
ec. , de’ quali dice P Appostolo : nella fide morirono tutti putiti 
tenga aver con regnilo le promette , ma da lungi mi rondi le » e salu- 
tandole . K.eb. xt. IJ. Tutto questo tempo adunque fu tempo di 
notte, nel quale il piccolo gregge de’ giusti , ne’ quali la tradi- 
zione del Salvatore futuro si conservò , cercarono , e imploraro- 
no la venuta di quel Medico celeste , il quale ai mali loro , e 
a quelli di tutti i loro fratelli in iscato pessimo abbandonaci 
porgesse rimedio . Iddio peto , li cui giudir.j sono abisso gran- 
de , e profondo, differì. 1 ’ adempimento delle promesse . Ed ecco 
la prima notte , in cui fu cercato lo Sposo , ma non era possi- 
bile di ritrovarlo: io tiretti , c not trovai Iddio però, che velea 
mantener sempre viva la fede del Salvatore si elegge , e si 
forma un popolo, o (come qui dicesi) una città , a cui dà per. 
* ministero di Mosè la sua legge , che dicesi legge scritta , nella 
Test, rtccì). Tom. Xt'U. ‘ P qual 

\ -■ .. 
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Si CANTICO BE' CANTICI. 



1. In le&ulo meo per 
nodtes qotefivi quem diligit 
anima mea : quzfivi illum ,• 
Se non inveni . 

2. Sorgam , & circuibo 
civitatem i per vicos & pla- 
tea* quteram quem diligit 
anima mea : quzflvi illum, 
Se non inveni . 

3. Invenerunt mevigiles, 
qui cuflodiunt civitatem : 
num quem diligit anima mea 
vidifli ? 

• i , 

4. Paullulum cum per- 

tranfiffem eos, inveni quem 
diligit anima mea : tenui 

eum , nec dimittam , do- 
nec introducam illum in 
domum matris me* , & 

in cubiculura genitticis 
me* . 



r. Nel mio Icttìccìuolo le 
notti liti cercai , che è l’ ti- 
more dell' anima mia , lo 
cercai , e noi trovai . 

2. Ali alberò , e onderò 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piante 
cercherò di lui , eh' è l' amo- 
re de ir anima mia Lo cer- 
cai , e noi trovai. 

3. Ali trovarono le fenti - 
nelle , che ftartno a guardia 
della città . Avrefte mai 
veduto colui , eh' è /’ amore 
dell'anima miai 

4. Quand' io le ebbi oltre - 
paffute di poco , trovai l’ ti- 
mor dcir anima mia ; lo 
prefi , e noi lafcerb fino a 
tanto che io lo abbia intro- 
dotto nella cafa di mia ma- 
dre , e nella camera di lei , 
che mi generò. 



qttal legge tutte le parole, tutte le cerimonie , i riti, I sagrffi- 
*j prefiguravano il Cristo • e tutta l’ economia della Redenzione 
del genere umano , che dovea operarsi da lui ; imperocché tutte 
putite cete ( rome dice Paolo ) tono ombra delle future , ma il 
torpo (la realtà , la verità, la sostanza) è di Cristi. Coloss. ir. 
17. La Sposa allora bramosa di trovare il suo Sposo si alza , e 
va attorno per la città cerca per ogni dove le vestigia di que- 
sto Sposo , ma trova per tutto delle ombre , e delle nude figu- 
re > a traverso delle quali ella comprende , che la luce , e 1* 
Oriente verrà, ma non è ancor venuto, e queste ombre , e que- 
ste figure ( quanto più ella le considera ) servir non possono , se 
non ad accrescere la sua fame , e l’impazienza de’ suoi desiderj. 
E guai a que’ figli di lei , i quali tutti intesi alla nuda lettera 
della legge, privi dello spirito di fede nella sola, e nuda osser- 
vanza delie carnali lor cerimonie cercarono Dio , e la loro salute : 
concfossiachè per questi , che furono il gran numero , la legge 
buona > e santa pct se medesima diremo legge di morte , come di- 
ce 1 * Appostolo • Or 
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CAP 

t. In le&ulo meo pec 
nocles quxfivi quem dili- 
git animi mea : quscflvi 
illum » & con inveni . 

2. Surgam , Se circuibo 
tivilateni :■ per vieos & 
plateas quxram quem diligit 
anima mea : quxfivi illum, 
Se non inveni. 

3. Invenerunt me vigi- 

Ics , qui cuftodiunt civita- 
tem : nuin quem diligit 

anima mea , vidiftis > 

r 

4. Paullulum cum per- 
tranfiflem eos , inveni 
quem diligit anima mea: te- 
nui eum , nec dimittam , 
donec introducaci illum in 
domum mafris mese , & in 
cubiculum genitrici* mex : 



o ni. n'i 

r. Nel mio lei tic duolo li 
notti lui cercai , thè è l’ a- 
more dell* anima mia , lo cer- 
cai , e noi trovai . 

i. Mi alberi , e anderò 
Attorno per la città , per le 
contrade % e per le piazju 
cercherò di lui , che è ! amo- 
re dell' anima mia . Lo cer- 
cai , e noi trovai. 

3. Mi trovarono le Senti- 
nelle , che fianno a guardia 
della città . Avrefte mai 
veduto colui , che è l’ amore 
dell' anima mia ? 

4. Quandi io le ebbi oltre- 
p affate di poco , trovai ! a* 
mor dell' anima mia : lo pre - 
fi , e noi lafcerò fino a tan- 
to che io lo abbia introdotto 
nella cafa di. mia madre, e 
nella camera di lèi che mi 
generi . 



I 



Or mentre ella piena di ansietl continua le aue ricerche, 
a’ imbatte nelle sentinelle , che stanno a guardia della città , e 
queste sentinelle sono i Profeti dati da Dio alla città , perchè 
col ripetete , e confermare la gran promessa avvivasser la fede 
ne' cittadini di lei , e li preparassero > mediante la correzione de* 
costumi , a riconoscere 1 e ricevere il Cristo . Vedi E%ech. sixtu. 
E a queste sentinelle cou grande affetto domanda : avreste nei 
veduto colui , che e l'amore dell' anime nòe ? Ma questi non le 
danno risposta ; perocché qual risposta potevano avere da con» 
solarla , se non ridirle quello , che istruita da Dio , e dagli 
stessi Profeti ella gii sapeva , che il Cristo dovea venire , ma 
non era venuto ancora : ed è questa la seconda notte , di cui 
parla la Sposa , notte assai lunga , e dolorosa , in cui ella cer- 
cò 1* amor dell’anima sua senza trovarlo. 

Ma di questa notte la fine s'andava oqui avvicinando j i 
Profeti passarono , e benché 1* intervallo di tempo » che fu tra 
questi , e il Messia , fosse assai grande , nondimeno la Sposa 

Fa Io 
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CANTICO DE' CANTICI. 



i. In le&ulc» meo per no- 
&ìs quxfivi quem a- 

nuna mea : quxfivi illum , 
& non inveni . 

a. S jrgain , & circuibo 
civitatem : psr vicos , & 

plareas quxram quem dili- 
git anima mea : quxfivi il- 
lum , & non inveni . 

3. Invenerunt me vigiles, 
qui cufiodiunt' civitatem : 
num quem diligit anima mea 
viJiftis? 

4. Paullulum cum per- 
iranfi fieni eos , inveni 
quem diligit anima mea ; 
tenui eum ; nec dimittam , 
donec introducili! illuni in 
domum matris m^x , & in 
cubiculum genitricis mrae. 



I. Nel mio letiicciuole le 
fiotti lui cercai , che è /’ a- 
more dell' anima mia , lo 
cercai , e noi trovai . 

1. Mi alz.;rb , e anderh 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piaz.z.e 
cercherò di lai , che è /' a ■ 
more dell' anima mia . Lf 
cercai , e noi trovai . 

3. Mi trovarono le Senti- 
nelle , che fianno a guardi et 
della fitta . Avrefle mai ve- 
duto colui , che V l' amore 
dell' anima mia ? 

4. Qtiand' io le ebbi ol- 

trepaffaic di poco , trovai l % 
amor dell' anima mia : lo 

prefi t e nel la/, ero fino a 
tanto che io lo tibbia intro- 
dotto nella caf.t di mia ma- 
dre y « nella camera di lei 
che mi genero . 



Io descrive come piccola cosa , perehé nella, stessa pois a lo 
àvea descrino Dio ne’ Profeti , onde in Aggeo ( uno degli ulti- 
mi ) ave* detto incora un pochetto , * io mentri in movimento il 

cielo y t In terra , t il mar* , t il mondo y e metterò in movimen- 
to tutte le genti perchè verrà il Desiderato da tutte le genti • 
.Agg. il- 7. 8. Imperocché secondo la parola di DaviJde mi llt 
anni negli occhi ài Dto sono come il giorno di jeri » che già passò . 
Dice adunque 1* Sposa , che quando ebbe oltrepassate .le senti- 
nelle » giunta la pienezza de’ tempi > la nocte era finita, era ve- 
nuta la luce» il Cristo era comparso, ed ella trova questo attin- 
ie dell’anima sua , lo prende come cosa sua > perché donatole 
gii dal Tadre » e giacché è stata sì fortunata in trovarlo » noi 
lascerd giammai > né permetterà , eh’ ei si parta da lei , fino a 
tanto che lo abbia introdotto nella cara della madre sua , e nella 
stanga di lei , che la generò . Ma in queste paiole una doppia 
profezia si contiene accennata appena , e sol di passaggio.» ma 
per» assai chiaramente • Quella , che ha trova to lo Sposo , ella 
/ è cet- 
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t. Iti le&ulo meo per no 
tftesquxhvi quei» di.'igit ani- 
Sc ma mera: quietivi illuni, 
nun in veni s 

ì. Surgam , & circuibo 
Ci vitatem : per vicos 6c 

plateis quxravn quem dilì - 
gii anima mea :• quali vi il- 
Jum , & non inveni . 

5. Inveoerunt me vigiles 
qui cuftodiunt civicatem : 
num quetn dilìgi c anima mea 
viditiis? * 

V , 

4. Paullulum cum per- 
tranfitfem «os , inveni quem 
diligit animi mea : tenui 
tum : nec dimittam , do-,, 

net introduci!» illum in' 
domum matris mele , & 

in cubiculum genitrici mex. • 



o m ; . 85 

r. Nd mìo Itttìcciuolo le 
notti lui cercai , che è l' a- 
more dell’ anima mia , lo cer - 
Cai, e noi trovai. 

1, Mi albero , e andtr'o 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piaz.z.e 
cercherò di Ini , che è 1‘ ai- 
more deli * anima mia . Lo 
cercai , e noi trovai . 

5. Mi trovaronno le frn ■ 
tintile , che Jìanr.-o a guardia 
della città . Avrefte mai ve- 
duto colui , che è l’ amore 
dell anima miai 

4. Ouand' io lo ebbi oltre-' 
pajfate di poco , trovai l' a - 
mar dell' anima mia : lo pre- 
ft , e noi lafcerb fine a tanto 

che io lo abbia introdotto 

nella cafa di mia madre j e 
nella camera di lei , che mi 
generò . 



\ 

è certamente la Chftsa composta de’ Giudei fedeli , a’ quali fa 
principalmente mandato il Cristo, da' quali egli nacque , e sot- 
to gli occhi de’ quali operò i miracoli, predicò, pati , e risu- 
scitò . Ma la Sinagoga ( la citri di cui si parla qui avanti ) si 
«tfvide in due parti , 1’ una , che riconosce , e adora il sue 
Messia , l’altra che lo rifiuta , e lo bestemmia , onde sta scrit- 
to : yennt nella sue propria caso tei suoi noi ricevettero . Joan. 

1. 1 1. Ed è da notare , che tutto Israele cercò lo Sposo ( co- 
me dice 1 ’ Apostolo ) , cercò il Messia , ma la gran patte di 
Israelle volle uri Messia secondo i carnali suoi desiderj’ , e re- 
stò nell* accecamento nel tempo stesso , che lo trovarono gli 
eletti : Tiratile non ha conseguito quel , che cercava , lo hanno con- 
seguito gli eletti , tutti gli altri poi li accecarono . Roti).. XI. 7. , 

Questa funestissima divisione è predetta qui dalla Sposa > ma 6 
predetto eziandio, che un giorno verri , nel qual giorno la li- 
berazione di Israrlle sari compiuta, ed ella avri la grande , la 
imm.’usa consolazione di riunire lo Sposo con que’ Trattili chi 

F 3 lo 
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i. Io le&ulo m;o per 
no&es quarti vi quem diligiti 
animi mea ; quotivi illuni, 
Si non iflveni . 

i. Surgam , & circuibo 

civitatem: per vicos & pia- 
teas qusram quem diligit 
anima mea: qtsxfivi illuni, 
& non iuveni . 

3. Invenerurtt me vigi- 

les , qui. cuftodiunt civita- 
tem : num quem diligit 

anima mea, vidimisi 

4. Paullulum eum pertran- 
fiffem eos , inveni quem di- 
ligit anima mea.* tenui eum, 
nec dimittam, donec intro 
ducam illum in domummi- 
tris meae , Se in cubiculum 
genitricis mex . 



E' dANT/CI. ‘ 

l. Nel mio letticciuolo le 
notti Ini ceroni , che è l’ a- 
more dell' anima mia , la cer- 
cai , e noi troiai . 

3. Mi albera , e anelerò- 
attorno per la città , per le 
contrade , t per le piazze 
cercherò di lui , che è l'a- 
more dell’ anima mia . Lo cer- 
chai , e noi trovai . 

3. Mi trovarono le /cati- 
nelle , che fiatino a guardi a 
della città . A trofie mai ve- 
duto colui , che è i amore 
dell' anima mia t 

4. Quand' io le ebbi oltre - 
paffate di p*c» , trovai l' a - 
mor dell' anima mia: lo pre- 
fi , e noi lafcerò fino alante 
che io lo abbia introdotte 
nella ca/a di mia madre , e 
nella camera di lei , che mi 
generò . 



lo rinegjrono , « lo crocifissero • Allora adunque la Sposa in* 
tradurrà il suo Dilettò nella casa delia sua Madre ( la Sinago- 
ga ) che fu pur madre di Cristo, e degli Apostoli , e la riunio- 
ne di questa Sposa ripudiata sari consumata , e perfetta * come 
accenna la Sposa dicendo ; che non solo nella casa , ina nella 
scansa di lei nifi intima ancora sarà Cristo introdotto . Se- 
condo la minaccia fatta per Geremia aveva il Cristo abbando- 
nata la propria casa , e la sua eredità , che avea meritato l’ ira , 
• il rigtctamenco colla sua ostinata incredulità ; ma noi qui lo 
veggiatno, che non solo si placa, ma ritorna a lei suo Salvato- 
re , ed anche suo Sposo ; e turco ciò è effetto delle preghiere 
della Sposa , e nell* a ttore , che Cristo ha per lei . Ma sarà 
egli forse, che la Sposa ceda ad un* altra il suo Sposo > anzi 
brami di cederlo , e quasi lietissimo avvenimento celebri 1* aver- 
lo ceduto? Nò, ella noi cede, ma vuole, che la maire ancora 
goda Io stesso bene, e la stessa ventura : e unite ambedue a Cri- 
sto non saranno due Spose , ma una sola mercè di -lui , il qua- 
le è 
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r. Io ledalo m:o psr 
nodtes qucefivi quem diligic 
aniina inea: quxfivi illuni , 
& non inveni . 

3. Surgam , &circuihoci- 
vitatem ; per vico; & plateas 
quxram quem diligit anima 
mea : quxGvi illuni , Si non 
inveni . • . . • 

3. Iovenerunt me vigiles, 
qui cultodiunt civitatem ; 
num quem diligit anima mea 
vidiftis# 

4. Paullulum cum per- 
tranfiflem eos, inveni quem 
diligit anima tuea : tenui eum, 
nec dimictam, donec intro- 
ducam illuni in domummt- 
t ris me» , & in cubiculum 
genitricis mea:. 



O III. 87 

,1. Nel mio lettkci.nlo le 
notti lui cercai , che e l' a - 
more dell' anim i mia , lo cer- 
cai , e noi trovai , 

2. Ali alzerò , t onderò 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piazze cer- 
cherò di lui , che è L' amore 
dell' anima mia. Lo cercai , 
e noi trovai . 

3. Ali trovarono le fenti- 
nelle , che ftanno a guardia 
della città . Avrefie mai ve . 
duto colui , che è l' amore 
dell'anima mia} 

4. Quand' io le ebbi oltre - 
paffute di poco , trovai l' a- 
mor dell' anima mia : lo prejt % 
e noi la/cerò fino a tanto che 
io lo abbia introdotto nella 
cafa di mia madre , e nel- 
la camera di lei , che mig»-" 
nero . 



le è nostra pace , e de’due popoli ( Ebreo > e Gemile ) un solo 
ne forma , di cui egli è capo, e Sposo, e Pastore . 

In queste ricerche della Sposa hanno i Padri , e gli interpre- 
ti ravvisata ancora 1’ obbligazione , che ha necessariamente ogni 
anima di cercare Dio in tutto il tempo di questa vita mortale . 
Dio fico da nn sol» tutta la progenie degli uimini .... affli thè 
cercattera Di». Act. xvn. z.5. 17. Perocché egli è il Sole spiri- 
tuale dell* anime , la cui assenza è cagion della norce , e perciò 
dicesi, che l’anima va cercandolo nelle notti . E siccome ia 
diverse guise Dio è assente dall’ anima , perciò con fine diverso 
e in diverso modo ricercasi . Dio è asserite dai peccatori , ne’ 
quali manchi la fede , e la cariti • oJ arche ambedue queste 
virtù, onde in essi non abita Dio , e questi nello srato di os- 
curità , e di tenebre , in cui si trovano , cercar ló debbono col- 
la penitenza , nè darsi posa fiao a tanto , che lo abbiano ritro- 
vato, onde dir possano colle parole di Paolo: la nette è pana- 
ta , « la ime del gì orna tè ì avvicinata . A* giunti gai , che sono 

F 4 ' *bi* 
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1. In ‘ledtulo meo per 
no&es qUcefivi quem deligìt 
anima mea : quàsfivi illuni, 
illum, & non inveni'. 

2. Surgam & circuito 

civiratetn : per vicos & 

plateas quxram quem dili- 
gi! anima mea : quaefivi il- 
lum, & non inveni. 

l’ , , 

3. Invenerunt me vìgìles, 
qui cuflodiunt civitatem : 
num quem diligit anima mea, 
vidifìis t 

4. Paullulum cum par- 
tranfiflfem ecs , inveni 
quem diligit anima mea r 
tenui cum , nec dimittam , 
donec introducane illum in 
dornum matris me» , & in 
cnbiculum genitricis mt£C 



r. Nel mìo Ut tic duolo le 
fiotti lui cercai , che è ! ti- 
more dell’ anima mia , lo cer- 
cai , e mi trottai . 

2. Mi alterò , e anderò 
attorno per la città, per le 
contrade , e per le piatte cer- 
cherò di lui, che è l’ amor * 
dell' anima mia . Lo cercai , 
e noi trovai. 

3. Mi trovarono le f enti- 
velie , che ftanno a guardia 
della città. Avrtfle mai ve- 
duto colui , che è l' amore 
dell' anima mia { 

4. Quand' io le ebbi oltre- 
paffate dì poco , trovai /’ ti- 
mor dell'anima mia : lopre- 
fì , e noi lajctrò fino a tanto 
che io lo abbia introdotto 
nella cafa di mia madre , t 
nella camera di lei , che mi 
generò . 



abitazione di Pio $i dice : Cercate il Signore , cercate tempre la 
faccia di liti. Psal. civ. 9. Ala cercandolo sempre , quando sarà eh ’ 
et si trevi ? Queste sempre dinota tutto il tempo della vita preten- 
se , nella quale ancorché sia trovato , dee ricercarti , Trivelle la 
fede , ma lo etica tuttavia la speranza ,• e la carità lo possiede 
già per la fede , cerca di averlo , e goderlo a faccia svelata . £’ 
questo tiri cercar simpre la faceta di lui talmutte che alla ricerca 
fine non faccia dipo averlo trovate ; Ka crescendo 1 ' antere cresca 
ancora la sollecitudine di ricercarlo ; (d egli è da cercarsi sen\a fi- 
ne , perchè sen^a fine è da amarsi . $. Augusr. in Psilm. C1V. E 
ciò voleva tpiepare ]’ Apostolo quando ditte : fratelli io non mi 
credo di aver toccata la meta , ma questo solo , che dimentico di 
quel , ohe ho dietro le sfalle verso le cose stendendomi , che mi 
starno davanti , mi avario verso si legno , verso il premio dell a 
superna vocazione di Dio in Cristo Gesù. Philip. 111. il. E quin- 
di è ancora , che la Sapienza Incitata trattai malati per amore 
de’ tuoi figliuoli in cibo, e in bevanda ètte di te : Coloro , che 

mi 

• 1 
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CAP 

t. Iti k (fiuto meopcrno- 
óles quxfivi quem diligit kni- 
ma mca : quaglivi illum, Se 
non imeni. 

2. Surgai* , & circuibo 
civitatem : per vicos & pla- 
teau quxivttj quem diligit 
anima mea : quacGvi illuni. 
Se non inveoi . 

3. Inveherunt me vigi- 

les , qui cuflodiunt civica 
tem : num quem diligit a- 

nima mea vidiftis? 

4. Piullulum cum per- 
ir an fi ffem eos , inveni 
quem. diligit anima mea : 
tenui eum ; nec dimittam , 
donee introducati! illum in 
domum matris mete , & in 
cubiculum genitricis mete . 



O llì. É# 

I. Nel mio letticciuolo l( 
notti lui cercai , thè è /’ a\ 
rhore dell' anima mia lo ter i 
Cai , e noi trovai . 

ì. Mi altero , e anderb 
attorno per la città : per la 
contrade , e per le piazzi 
Cercherò di lui , che è l’ a- 
more dell' anima mia . Li 
cercai , e noi trovai. 

3. Mi trovarono le fonti* 
nelle , che fianno a guardi 4 
della città . Avrtjle mai ve- 
duto colui , che è l' amori 
dell' anima mia . % 

4. Quand' io le ebbi olirei 

paffute di poco , trovai l' <*J 
mor dell ’ anima mia : la 

prefi , e noi lafcerb fino et 
tanto , che io lo abbia in ^ 
tradotto nella cafa di mid 
madre , e nella camera di À 
lei , che mi genero . 



mi mangiane , hanno setnpre fame , t coloro che mi bevono , bari 
tempre sete. Eccl. xxiv. 19- Un’anima, che ha trovato Dio in irti 
guisa , che aspira sempre a più perfettamente trovarlo è in ista- 
io di dire : lo hi preio , ni lo latcerò » affidata non alle proprie 
ferie , ma alla carici dello Sposo, il quale nella notte del se- 
colo la illumineri , la guiderà , e la sosterrà contro i nemici di 
«oa salute : ed ella lo terrà , né Io lascerà fino che lo abbia in- 
trodotto nrlja casa di sua madre , nella Gerusalemme celeste a ' 
in quella Gerusalemme , che ì lassù , ed è nostra madre , come 
dice l’Apostolo . Faceva dire egualmente quest’anima Io tetro 
e non lascetò fino a tanto , eh’ et ini introduca nella casa di 
mia madre ; ma volle esprimete la fermeiza della sua fede , con 
cui mira in se stessa abitaote il suo Bene , perché ella sa , 
che chi sta nella carità ita in Dio , « Dio sta in Ini . I. Joan, 
IV. 16 . ^ 



Vecs. u 
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A ^i uro vos J e * 

JLX rufilsm , per ca- 
preas , cervofque campo, 
rum , ne fufciteris , neque 
«vigilare faciacis dilectim , 
donec ipfa velie . 



5 * T O vi {congiure , o fi- 
X gliuole di Gerufalcm- 
me , pe' caprioli , e pe' cer- 
vi de' campi , che non rotti, 
piate il fanno, della Diletta , 
e non la facciate f vegliare 
fino a tanto , che ella il 
voglia . 



Ver*, f. U vi s congiura , a, figliuole di Gerutalemmt , te. L* 
«more, col quale la Sposa cercò , e crovò il suo Diletto , 1’ amo- 
ie ardente con cui lo tiene» e a lui sta unita » la cariti » e In 

telo , col quale ella cerca di trarre a lui tutti i cuori , e di 

introdurlo eziandio ne’ cuori de’ Giudei traditori , e omicidi di 
lui , tutte quelle dimostrazioni di costantissimo afi'ecco sono ri- 
compensate dallo Sposo coll’ esortare > ed ammonire tutti i fi- 
gliuoli di lei , che ai guardino dal turbare la sua pace , e la 

tua tranquillità» e il ripetersi quesra esortazione ( che si ha nel 

cap. il. 7* ) dimostra quanto sciagli a cuore questa pace » c 
quanto avrà in odio chi in qualunque modo la rompa > Vedi 
.quel) che si è detto in quel luogo. 



QJ 



, Ux eli ifta ) quac 
afeendit per defer- 
tum , 'Ticut virgola fumi ex 
aromatibus myrrhx , & tur- 
ris, & univerfi polveri* pig- 
mentarii? - 



5. Hi è cofiei , che a- 
feende per lo de- 
ferto qua fi piccola colonna 
di fumo dagli aromati di mir- 
ra , e d’ incenfo y e di ogni 
polvere di profumiere ì 



Vers. 6. Chi ì conti , eh* ascende et. La Sposa > che ha trovato 
lo Sposo » e Io tiene , e con sempre nuova ansietà Io ricerca , 
è celebrata dallo Spirico santo » il quale con una specie di am- 
mirazione dice : Chi ì conti , ac. Questo elogio può intendersi 
o - generalmente della Chiesa Cristiana , ovvero specialmente ap- 
plicarsi alla Chiesa delle nazioni de’ primi tempi > quando aper- 
ta ai Gentili la porta dell’ Evangelio si vider diffusi sopra i nuo- 
vi credenti i doni tutti dello Spirito sanco in grandissima ab- 
bondanza , onde la meraviglia de’ fedeli dei Giudaismo ; rimast- 
ro stuptfati i fedeli circonciti . . . che anche sopra le genti si fot- 
st diffusa la grafia dello Spirito santo ; perocché gli udivano par- 
lare le lingue , * glorificare Dio . A&. x- qy. q5. Ella è cosa 

fre- 
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CAPO III. 91 

6 . Qnx eft ifla , qux 6 . Chi è caflei , che 
afcendit per deferecm, ficut fcendc per lo deferto quafi 
virgola fumi ex aromatibus piccola cotenna di forno dalli 
uiyrrhx- , & tliuris , & aramali di mirra ., e ài in- 

univerfì pulvcris pigmea- cenfo , e di ogni polveri di 
tarii ? profumiere ì 

frequentissima ne’ Profeti, che la gentilità priva di ogni lume 
di vera religione abbandonata da frio , e incapace di dare alcun 
frutto di Vera virtù si chiami deserto , solitudine, arida terra. 
Mi contento di un sol passo di Isaia , che fa molto a proposi» 
io, perchè in esso desctivesi lo stesso avvenimento > di cu» qn» 
si parla : allegreresti la regione deserta , e non battuta , e tripu- 
dierà la sollitudine , e fiorirà come giglio , ella germoglierà 
demente , ed esulterà piena di contente\\a , * canterà laude t a le » 
è data la gloria del Libano, la vaghe^X* ^ farmelo , e di Sa- 
ron . ... La -terra che già fu arida , e sarà una stagna , * M 

terra sitibonda sarà ricca di sorgenti . Dove prima erano covili di 
dragoni nascerà la verdura della canna , « del ginnct f • Isai. XXXV. 
i. a. 7. Il prodigioso cangiamento avvenuto nella gentilità con- 
vercita alla fede descritto da i>aia , e dagli altri Profeti fu mol- 
to prima p'oferizzaro dallo Spirito santo in queste parole : Che 
è costei , che ascende, per lo deserto ? Veramente la gentilità era 
come un deserto vuoto d’ nomini , orrido albergo di fiere , per» 
che coloro > che vi abitavano , rinunziando ad ogni lume di ra- 
gione , e adorando anche le mute bestie > e gii stessi demonj 
loro nemici 1 divennero abominevoli coinè le cose , che adora- 
vano . Ma in questo deserto sparsa appena la prima semenza 
della fede > cominciò ad alzarsi la Chiesa quasi colonna di fu- 
mo , che esali , e sorga da una composizione di mirra > e di 
incenso , e di tutte le polveri odorifere poste ad ardere sul 
fuoco • Ed è qui una allusione a quello , che avvenne della 
promulgazione della legge , quando , come sta scritto , tutto il 
monte Sinai gìttava fuoco , perchè il Signore era disceso in mt^- 
^9 al fnoco , e il fuma ne usciva come da una fornace , « tutto il 
monte metteva terrore. Exod. xix. zS. Nelle quali cose era di- 
pinto il carattere delia antica legge , legge di timore > e terro- 
re. Ma la colonna di fumo > che si alza dagli aromi preziosi » 
è simbolo della soavità > e fragranza della nuova legge d’ amore , 
donde la preminenza della Chiesa di Cristo apparisce . Quindi 
agli Ebrei convertiti diceva Paolo : non vi siete apprettati al 
monte palpabile , e al fuoco ardente , t al turbinio e alla caligine , 
« alla bufera .... ma vi siete apprestati al monte di Sion , e 
alla città di Dio vivo , e alla Gerusalemme celette » e alla mela- 

■ indine di molte migliaia di Angeli e al mediatore della 

nuova alleanza Gnu. Heb. xil, iS. aa. 14. Quando adunque U 

Spo- 
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CJK'TICO JDt CANTICI-, 

6. Qus eft ifta , qux_ 6. Chi è cufici , che \t- 
afcendit per deffertum , fi fcettde per lo deferto quaft 
Clic vireula ftrVii ex arcua- piccola colanti* di fumo dagli 
ribus ifiyrrhnr , Se tburis , tremati di mirra , e- di in » 
Si univerfi puJveris pigmeo- cenfo , e di ogni polvere di 
tarii ì profumiera 



•Sposa , che per la deserto s’ innalza verso del cielo , si 'rasso* 
miglia alla striscia di fumo , e 1 di vapore , che esala dalle pre- 
ziose macerie q à accennare , viene nel tempo smesso significata 
c la condizione deila nuova legge , >; la bellezza , onde negli 
occhi di Dio è adorna la Chiesa . Il fuoco , per mezzo elei 
quale gii odorosi aromi si sciolgono > e in alto si levano , rap- 
presenta la cariti poitata nel mondo dallo Spirito santo, la q ta- 
le a cucce le buone opere di il merito , c la virtù di sali- 
re sino al trono eli Dio , e di essere approvare , e rimunerare 
da lui . 1-a mirra ella é la vjrrù della' motti!] "azione , e della 
annegazione dell’ uomo vecchio, e corrotto ; l'incenso è la s an- 
ta orazione , e gli altri aromi , o sia p >1 veci preziose > del va- 
por delle quali si forma la colónna di fumo , dinotano la uni- 
vcrsalici di tutre le altre viri , delle quali si veggono , e si 
vedranno mài sempre nella Chiesa gli illustri esempli » e più 
generalmente * e in singoiar maniera si viddero nei primi tempi . 
Tutte queste virtù renderon là Chiesa spettacolo m-raviglioso 
non solo al mondo , e agli uomini , ma anche agli Angeli , e 
riempieron la terra di una celestiale fragranza , la quale servi 
grandemente a propagare , e ingrandire la stessa Chiesa , non 
potendo gli uomini anche i più corrotti , e i più carnali non 
ammirare , e non sentirsi tratti ad amare una sopirti sii Santi, 
nella vita de’ quali rispondeva mirabilmente la efficacia delia 
grazia di Cristo , e 1‘ avveramento di quella parola di lui t 
jQHtnd' io tari levato da terra trarr • a mt tutte le cose . Joan. 
xi 1. 31. 

E l’ ammirazione dovette crescere a dismisura , allorché si 
vide»rche in mezzo ai turbini > e alle tempeste , che si levaro- 
no contro la Chiesa anche quasi subito dopo il suo nascere , 
la piccola colonna di fumo non fu dissipata , e dispersa , ma si 
sostenne diritta in suo cammino , ed anzi andò dilatandosi , e 
spargendo fragranza maggiore . Imp rocche piccola è detta que- 
sta colonna , perché > come dice Paolo , nella Chiesa de’ primi 
tempi furono non molti sapienti secondo la carne , non molti poten- 
ti > non molti nobili : ma le stolte cote del mondo tiesse Dio per 
confondere i Sapienti , e le cose deboli del inondo elette Dio per con- 
fondere t* furti 1 e le ignobili cose del mondo , e le spregevoli des- 
te Dio , « quello , che non sene per confondere quelle , che sono : i. 
Cor. 1 . a 6. 17. >8. £ ne aggiunge la causa : affinché ni ss uni 

• ,/ . ‘ "• ; \ c \* 
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6. Qua: eft ifìa , qua: (■„ Chi c cofìù che x- 

2fccndit per defertum , fi. fetide per lo deferta qua/i 
cut virgola fumi ex aro- piccola colonna di fama dagli " 
nutibus mynhac Se thuris , arom.it i di mirra , e di in - 
òc univerfi pulvtris figmen- ccnfo , e di ogni polvere ai 
,ani i proemierei 

/' 

torni st dia vanto dinanzi a luì, ivi 19., viene a dire , affinchè 
nitsun uomo gloriar si potesse di aver contribuito qualche cosa 
del suo a stabilire, e propagare 4 a Chiesa di Cristo. 

In un altro senso il deserto,, per cui arguendo la .sua voca- 
z * ,one 51 innalza un’amata Cristiana verso Dio, egli è il inondo , 
tan ' a ò la copia del male , e tanta la scarsezza del bene, 
cd e certamente effetto degno , «fletto ammirabile della grazia di 
Cristo, che in questo deserto, dove tanti sono gii inciampi , i 
iacc* , i pericoli , si sollevi i* uomo , e si innalzi con quella faci* 1 ' 
lira , e leggerezza, con cui una ’scriicta di fumo si alza verso del 
ciclo j Ja qual c osa non può egli fare se non fuggendo collo spi- 
rito da questo deserro , deprezzando le cose visibili mediante I* 
amore, e i. desiderio delle spirituali, ed eterne . Imperocché in 
questo senso diceva Crisro ; ehi non rinuncia a tutu quii , che 
possiede, non può esser mio discepolo ,• e in un altro luogo ititi vuol 
utntr dietro a me rinneghi se stesso , viene a dire i proprj affetti ; 
sopra le quali parole molto bene Sant’ Agostino : Cerchi ogn/on di 

nei dt soggettare, le proprie passioni , e star sopra di isso j t così 
•viene a farsi des | gradini per salire in alto ; cs alieranno se saran 
sorto di noi ; ne' nostri vty ci facciamo una scala , se li calchiamo*.^ 
!>erm. 171. de T«mp. 

,.1 ^" e ascensioni dell'anima, la quale in questo detesto, t pel 

disprezzo di esso si innalza quasi piccola colonna di fumo dagli 
aromiti di mirra, ec. erano srate gii esposte da Davidde , quan- 
do disse ; Beato /' uomo , U forteti del qual 'e in Te : egli nella 
valle di. lagrime ha disposte in cuor tuo le ascensioni fino al luo~ 
go , cu/ fglt sì cteurm/nì Ver occhi li benedir *t il Isghlatare > 4*- 
diranno ds virtù in virtù , „ rivelerà ( ad e, li) il pio dilli Dei 
tn Sionne » Ps. txxxiit. 6 . 7. Sale , e si innalza l’anima verso 
Dio , mediante l’ ardor della cariti , come si alza il fumo dell' 
Incenso, cella mirra , e degli altri aromatt , mediante il fuoco, 
per cui le parti più sottili , e spiritose si sprigionano 'dalle ' ter- 
TeSt aa- e ,‘’° eriaìence esalano, e vanno in alto, e la lor fragran- 
za diltondono . E nella stessa maniera la cariti è il principio 
de le ascensioni dell’anima, perchè ella è, che parifica, e per- 
feziona Je buone opere , per cui l’anima va avanzandosi di vit- 
ti! in virtù «Ella è il fuoco divino , che separa il prezioso dal 
vie, lo spiritual dal terreno, l’utile dall’ inutile, o men per- 
fetto • L anima allora icarca, e leggera non violentemente , ma 

con - 
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94 CANTICO Dt CANT/C/i 



e. Qua: eft irta , qnx 
afcendit per dcferturti , li- 
cut vlrgula Fumi eie aroma- 
tibus myrrhar , Se thuris , 
èc univetfi pulveris pigmen- 
tari) ? 



6. Chi è cofitì , che dì 
fartele per lo deferto qttafi 
piccola colonna eli fumo dagli 
cromati di mirra , e di in - 
cenfo , e di ogni polvere di 
profumiere ì 



con pienezza «li affetto *i alia Verso il suo fine , come il fumo » 
é il vapor degli aromi per ina propina natura sale , .e va diritta- 
mente veso del cielo. Sale 1 ’anrniJ giusta verso Dio ad imitaiio- 
ne della Sposa per mezzo della penitenza , e della mortificazione 
dèlia carne, sale per mezzo dell’ assidua , e perseverante orazio- 
ne , sale per mezzo di tutte le altre virtù , nell’esercizio delle 
quali ella non altro cerca , che lui, e l’amore di lui , secondo 
Quelle parole di Davidde r 'Qual cola havvi mai fcr mt noi ciclo , 
è che volli io da te sopra la serra t La carne mia , * il mio cuor * 
vieti meno , « Dio del mio cuore , e mia porzione, • Dio nell' eterni* 
*4. Psal. L xx ! i • 14. 2 



7 . T? N lettum Salcmo- 
JEs nis iexaginfa for- 
tes ambiunt ex fortiflìmis 
Ifrael i 

8 . Omnes tenente* gla- 
dios, Se ad bella dottiffimi : 
uniufcujufque enfia fuper 
fémur luum propter timores 
octturnos . 



7 . T? Cco , che attorno al 
H- letto di Ss.lomone 
fi anno feffanta guerrieri ■ dei 
più forti di Ifraelle: 

8. T urti hanno la fpada , 
e fono fperti/ftmi nella guer- 
ra : ognuno ha al fuo fian- 
co la fpada pei notturni ti- 
mori . 



Vére. 7. £cco , che attorno al letti di Salomone , te. Il Salomo- 
ne di cui e qui, e in appresso si parla > non è altro, che il Pa- 
cifico , il Principe della Pace, come è detto in Isaia ( ix. 6 . ) , 
quegli che è nostra pace , secondo 1 * Appostolo > concioitiach'e fte 
beneplacito ( del "Padre ) che per lui fosstr riconciliate seco tutte la 
atte rappacificando , mediante il sangue della croce di lui , e le oa- 
si della terra , « le cose elei cielo , Colots. I. 19. lo. » ed egli 
delle due cose ( de' due popoli Ebreo, e Gentile) ne ha fatta una 
sola, annullando la parete intermedia di separazione , le nimistà 
fer mtzz» della tua carne . Ephes. ti» 14- Pel Ietto di Salomone 
il Caldeo Parafraste intese il Tempio di Dio edificato da quel 
Salomone , che fu del nostro figura , t e noi con tutti i Padri 
intendiamo la Chiesa Cristiana» la nuova Sionne» di «ai l'anti- 
co Tempio era figura , cerne si vede unte volte in rutti i Pro» 
x feti . 



Vi 
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*}. En Ieélum Sslomonis 
(exip'.r'i fortes ambiunt ex 
fortiflìmis lfrael : 

8 . Ornnes tenenfes gla- 
dios , & ad bella Jcétiflì ini.* 
uniufcojufque enfis fupti fé 
niur fu am propter timores 
nccturnoj . 



o uh 9j 

7. Ecco , che attinie ai 
ietto di Salomone fiatino fef- 
/anta guerrieri dei più forti 
di J 'fiatile : 

8 Tatti hanno la fpada 
e fono jptrt; filmi nella guer - 
ra : ognuno he- al /*• finn-* 
co la fpadA pei notturni tii 
mori . 



feu . La Ckieia adunque è il letto non del tcrreuo Salomone* 
ma del celeste , di cui pure sti sericeo : tua udo è utlla fato * 
e , come ha l'Ebreo in Salem , thè vuol dire cittì della pace, 
cioè nella Chiesa p*. i*xv. 4 . pj g osservare il come di 
questo letttj si parli : Ecce, che il Itilo di Salomone , te. il che 
viene a indicare , che la Chiesa è visibile , e non può non rf« 
conoscersi a’ suoi manifesti segni , c caratteri da chiunque abbia 
occhi per rimirarli ; perocché non fu» (come disse Cristo ) esina 
atleta una città fetta sul mente , e perciò la Chiesa Stessa è su- 
v ' e " te rappresentata pel monte di Sion * Questo letto del R.e Pa* 
anco e custodito da due specie di guardie , e di sentinelle ; fi 
custodito dagli Angeli , j quali (come dice l’ Appostolo ) tetta 
spinti armami tirateti mandati al mini turo in grafia di colerò g 
che acquistano 1‘ crediti della ialine. Heb. I., cd è custodito dar 
quelli, che sono da Dio eletti a custodire, e difendere la Chie- 
sa > viene a dire dai Prelati > e Pastori > e Maestri del Cristia- 
nesimo . E degli uni , e degli altri è celebrata la fortezza , di 
fui sono rivestiti da Dio per custodire la Chiesa cootro "le in- 
sidie , e i tentativi de’ nemici e invisibili , e visibili , i quali 
meditano > e sj studiano di , e notte di turbarne la pace > La 
moltitudine poi e degli uni , e degli altri , che é assai grande, 
vieni indicata col numero di sessanta > sendo posto secondo 1* 
uso delle Scritture un numero definito per uno indeterminato. 

• ® re * e . P er * I,a J.l questi custodi nelle guerre spirituali 
" dimostra dicendo > ch’ei sono tpertìnimi nella guerra . Degli 
Angeli destinati da Dio a difesa della Chiesa srà scritto , che 
sono f olenti in valere F s. cn. ao. , e la loro fortezza imirac 
debbono quegli uomini » i quali jono chiamati a simile mini- 
stero : imperocché (come dice 1" Appostelo) debbono essi consi- 
derare * che non hanno da lottare eolia carne , e col tangm , ma 
te principi , e cella potestà > co' dominanti di fuetto mondo tenebre- 
te , togli spiriti maligni dell'aria . Ephes. vi. i a. Debbono essi 
adunque per la loro virtù , e fortezza rispondere nei popolo di 
Israelle , nel popolo fedele ; nel qual senso un’ aurica versione, 
dove noi abbiamo de’ più forti di l tra* Ile , fflcttf : dei giganti dg 

Iqad- 
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9 <5 CANTICO DE' CANTICI. 

En Ie&nm Salimunis 7- £ cc 9 > che * ttorn * *} 

letta di S dimani J tanno JeJ- 
fanta guerrieri dei più farti 
di Jfr nelle : 

3. Tutti hanno U fpad a, 
e fono fpcrtifftmi nelU gHCK- 
ya : ognuno b a al foto fian- 
co la fpada pei notturni ti- 



'■ 7 

fexiginta forte* ambiunt ex 
fortiflfimis Ifrael: 



8. Omnes tenente* gla- 
dio* , & ad bella do&ttfìni: 
uniufcnjuf^ue enfi* foper 
femvjt fauna proptec timore* 
nooturnos. mori. 

lsratllt . Syr. Ed è ancor da notarsi , che a questi custodi si 
di pft arme 1* spada , e la spada dello spirito secondo 1 Appo- 
stolo Epb ot,. i» . ella è la parola di Dio , la qual parola come 
egli dice , è viva > efficace , t più penetrante di qualunque tpa a 
« due tagli , e con quesca principalmente pugnò , e vinse 
Siro Capo divino , onde a lui fu detto : cingi a tuoi fianchi la 
tua spada » o Volentissimo , Psal. xliv. J. Fa d uopo adunque > 
clic questi Pastori del greggx di Cristo di quest arme siano ,n 
possesso » e la abbiano sempre pronta » e sappiano ben man gg ; " 
la, onde diconsi tpertiifimi nella guerra , affinché dai notturni ti- 
mori. viene a dire da tutti i pericoli, che le sovrastano dagli An- 
geli delle tenebre , c dai loro preversi ministri possa star sicura 

Questi notturni timori , sono , generalmente parlando , tutte 
le occulte insidie dei nemici della Chiesa , colle quali proccu- 
rano di indurre in errore i Fedeli , e di corrompere la loro tede 
e singolarmente allora quando 1’ Angelo delle tenebre trasforman- 
dosi in Angelo della luce per meno de’ suoi ministri, gii Eretici, 
tenta di sovvertire le anime,; e di torle alla Chiesa, e a Cristo- 
Or non pórrebbero e il comune de’ fedeli, e le anime semplici da 
tali insidie difendersi , se da questi guerrieri non fosser custodi- 
te , e diff.se . Il valore e la vigilanza di questi forti serve alla 
sicurezza , e tranquillità del corpo intero della Chiesa , e alla si- 
curezza di ciascuna delle anime, le quali alla loro f*riti son - 
fidate, e delle quali debbono render conto al Principe, de Pallo- 
ri. / 



Tj> Ereulum fecit (ibi 
JT rex Salomon de lignis 
Libani: 



re Salomone fi fece 
un cocchio di legna 
del Libano \ 



I 



Vers. 9. ri R‘ Salomone tì fece un cocchio , «r. La voce Latina 



fercnium 'secondo la sua derivazione può significare una seu 
portatile , una lettiga , un cocchio , c colla nostra Volgata 



sedia 
va 

dac- 




» ' ' , 

CAPO ///. . 97 

9. Ferculum fecit (ibi rex 9- H re Sitiamone fi fece 
Salomon de ligois Lrbani: un cocchio di legno del Liba- 

no ; 

, * . ' . ' • j\ \ 

daccordo la versione dei LXX.» nella quale è usaca una voce 
dello stesso significato. Qncsco poi all’ tibrso la parola corri»0on- s 
dente al Larino ferculum non trovasi alcrore nei libri santi donde 
la liberei delle interpretazioni , non essendo mancato era Rtbbini 
chi la traducesse per peltro , edifìcio , trini, te. Io ho detto un 
tocchila perchè ciò meglio conviene al misterioso significato di 
questa parola» come vedremo. Non cessa lo Spirito sanro di ce- 
lebrare» e porre in vista i pregj , e la magnificenza della Sposa 
di Cristo con ogni maniera di similitudini . Questo cocchio del 
Re di pace egli è una nobile» e ricca figura della Sposa stessa , 
cioè della Chiesa» onde perciò questo cocchio si dice tacco dallo 
stesso Re di pace » perchè opera di lui è la Chiesa » e tutte le 
parti , e tutti i diversi ordini» ond’ella è compatta, eJ egli per 
se la fece , concióssiaehè per ipt conoscere la sua grandezza , la 
onnipotenza , la sapienza , e sopra tatto la sua cariti verso degli 
nomini, si formò egli questo cocchio» di cui parlò ancora Da- 
vidde Peti. C.XVH. li. ti ad un cocchio, che è fatto pur muo- 
versi è paragonata la Chiesa militante, perchè nel tempo pre- 
sente ella non ha quaggiù sede, e città stabile , cioè eterna, aia 
cammina verso di quella , che le è preparata nel . secolo fikuro . 
Or di quesco cocchio fatto dal più grande di rutti i R-gi » e fac- 
to da lui per se scesso, si dice» che la maceria» ond’ egii è com- 
posto, è di legni del Libano, monte rinomato pelle famose pian- 
te di cedro, piante ctlelnett per le Uro eternità, secondo il dec- 
to di Plinio , donde la aneorructibile condizione della Chiesa si 
inferisce, la quale c durerà sino alla fine de’ secoli, e non sarà 
inai soggecca ad essere corrotta dalla miscredenza, nè dall’errore. 

Ma qui non debbo tacere , come un antico Interprete ( Nys- 
.sen. ) per questi legai , o sia cedri del Libano intese le uaziont 
superbe idolatre immerse nel vizj, e nelle immondezze ». delle qua- 
li nazioni purificate, e mondate nella lavanda di rigenerazione 
formossi il corpo grande ( per dir così \ della Chiesa . £ questo 
fu cercamence grandissimo miracolo della grazia di Cristo 1 ' avere 
spezzaci que’ cedri » e canguri li in tal guisa, e trasformatili da 
fame di vasi di ignominia, vati di gloria; onde lo stesso mira- 
colo fu celebrato da Davidd: , che disse: voce del Signore , che 
spt\\* i tedri , e t pelerà il Signore « cedri iti Li Imito ^ Psal, 
xxmi. (• 



: ' 

. . ... . . ‘ • • * \ 

Test. Vecdu Tom. XTIT. 6 Veri. Io. 
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9 s CANTICO DE' CANTICI. 

io. f ' Oluirfnas ejus fecic io. Li fa* d* co ^ n f 



C Olurrtnas ejus tecic io. . .. . f 

‘ argeoteas, reclina- vJT di argenta , il /- 

torium aureum , afcenfUtn fa di uro, il conato di por- 
purpureum : media caricato para : le pmi di me ^ 
conltravit prò,, e, mus ,, 



conltravit 

rufalem : 



me , 



') 



Ver». IO; Gli fece le colonne cP ergente . Quitto cocchio qua- 
drato che è aitai grande , ha sue comune , e queste sono d ar- 
5 c per esse tono «ign, Acati » santi Apostoli, ^ . loro suc- 
ce sor! nef ministero , ed ei sono colonne d’ argento si pel cando- 
re , e purità della vita , e tì ancora perché porcano U P aroU J J 

Signor!, parola catte , ergente panato pel face , provate nel erogo 

■ Il dono dito. Còme nelle colonne d’argento sp 
ti, e la purezza della parola dn» , con nel do. 
stergale di oro si riconosce la lede, la quale nei santi y r 
( U SU. onde sta scritto, che per otta fede ne cmr, de fedele 

>ta C ]j?io„fp" di' porpora . La voce eterni*» della nostra Volgata 
da moljTpresa come se d.r volesse sedile . Io per me credo - 



W, ^che saliva ad orna- 

re e coprire il cocchio per di sopra , e dai lati , e **“-”** . 
«rnrct'zione è appoggiata a due antiche versioni, che leggono U 
e.p«» XUt Wo- Questo è di porpora, ed è ^olo de - 
ffM costanza dei Martiri, 



cì almVm e ne’ pr i m i t em pi «ol loro’ sangue abbellirono grandemente , 

e P r * * f ° ; '°J 1 ^ care cote riceperte «e- Si potrebbe anche 
le vani di' dentro, il di dentro, tfel Latino la parola «- 
r/'-à è poste per le cose care * e preziose , il termine astratto per 
S coniai ,^ome dicono i gramatici , e- queste care cose sono 
° Z i pietre preziose, che danno a questo cocchio un 
IS" ^ '«n P à magn^cenzàVale. In esso adunque dove non 
Tra^cedro, argento, oro, porpora, rutto splendeva di P««re d» 
a- f cì colori pietre rare, e di grandissimo preggio ; per lequa- 

to oriTmento, e splendore arrecano alla cattolica Chiesa. Veg- 
' ansi le descrizioni magnifiche della nuova sp,r,tua e G.rusalern- 
* li, vili 12. i4* cc* 9 t nell Apocaiisjc xxi» io» 

fc! però re he ella è la ‘stessa ,che è qui descritta come cocchio 

deÌl ° y S t r 27/e' figlie di Gerusalemme . Viene a dire per ^ trar- 
re le^ Aglic di Gerusalemme, le anime fedeli ad amare U^osa , 
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' capo ni. 99 

i 

lò.'CoJumnase'Jus fecir ar- io. Gli fece le volatine d* 
genteas , reclinatorium a a- argento , di doffo di oro , il 
rtfum , afcenfutn pu’pureim) : conopeo di porpura : le pirti $ 
media caiitatecooftravitpro- di mrz.z.o di care cvfe rico- , Aif 
pter filias Jsrufaleiir, perfe per amore delle figlie té; 

di G erufalemme . 

» 

t lui , il quale dimostrò amor sì grande verso la srejsa Sposa , i 
che la ornò sopra tutto quello, che mence umana potesse o de- 
siderare, o immaginare - Imperocché quantunque tutte le cose , 
che diconsi adoperate a formare questa cocchio , siurj molto ric- 
che . e pregevoli ; nondimeno qou han niente che fare «olla spi- 
rituale bellezza, e splendore delie virtù e dei doni, che sono 
per le stesse cose significati ; ed é certissimo , che ia carici di 
Dio verso dell’ uomo nun si dimosttò mai tano nella creazione 
de’ cieli, e deila terra, quanto nella formazione di questo mira- 
bilissimo cocchio , nella formazione della sua Chiey . Ed è ben », 
giustizia, che a questo amore corrispondano le anime, le quali 
hanno la sorte di essere membri della Chiesa , appartenendo a 
Cristo , ed essendo divenute per mezzo del batresimo figlie della 
spirituale Gerusalemme . Viene ancora indicato in queste parole 
un altro mistero della medesima cariti ; e questo mistero si è , 
che quantunque tutto quello, che Cristo fece, sia srato fatto da 
Jui per la Chiesa universale, che é ia sua unica Sposa, non la- 
scia però di esser fatto eziandio per ognuna delie anime in par- 
ticolare , la quale perciò è debitrice a lui di tutro quello, ché 
egli fece, e patì per acquistarsi l’amore delle figlie di Gerusa- 
lemme. Quindi dice l’Apostolo: mi ami , e diede it sten • per 
me. Gal- 1. zp. Da ciò ancora si intende, come ogni anima fe- 
dele corrispondendo alla sua vocazione, corrispondendo all’ smore 
dello Sposo può divenire, e diviene mediante l’esercizio delle 
cristiane virtù cocchio del medesimo Sposo , glorificandolo, e por- 
tandolo nel proprio corpo, come dice lo stesso Apostolo i. Cor. 
vi. zo. 

Molti Padri, e tramesti il Nisseno considerano questo coc- 
chio come il cocchio del trionfo di Cristo; perocché la Chiesa 
acquistata da lui col prex\o del tangr.e suo ( Atri xx. zS. ) e tut- 
to quello, onde è bella D Chiesa negli occhi di Dio, è frutto 
della vittoria del Salvatore . Quindi dice il Profeta perché f a- 
nima dà lui ebbe affanno , per questo il Vaàre diede a lui per sua 
porzione una gran moltitudine , ed egli acquistò le spoglie dei fìtti , 
perchè diede L’anima sua alla morte. Isai. L1II. Il; IZ. Fu adun- 
que in premio de’ suoi patimenti dato dal Padre a Cristo quel 
popolo, che fu perciò detto popolo di acquisto, i. Petr. u. 9. E 
gli furon lare le spoglie dei forti, viene a dire dei principati , 
e delle potestà,, le quali egli meri gloriosamtntt in pubblica, wo- 

G z . stra 
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roo CANTICO DE' CANTICI: 

1 q. Columnas ejus fecit io. Gli fece le colorerie di 

argento , il do/fo di oro , il 
conopeo di porpora , le parti di 
mez.z.0 di care cofe ricoperfe 
per amore delle fighe di Ge - 
rnfalemme . 



jrgcrircas , reclioatorium au- 
reu m , a fc £nfutn puipureum : 
nisiia carnate confiiavit pto- 
ptec Alias Jerufalem. 



sita t avendo di ler trionfato in tt stette . Colo**. II. _ Onde 
dei cedri del Libano , cioè degli adoratori del demonio formosa» 
il cocchio suo trionfale, e tutto quello, che serviva al culto del 
filsi dei, e dei peccato, concetti in servigio , e onore della soa 
Chiesa. O nano , e amplificano ogni giorno questo cocchio di 
Cristo i p edicatori della parola quilunque volta a lui guadagna- 
no delle anime, onde con grande affitto uno di questi diceva a 
triTÌ 4 * Dio , il quale et fa tempre trionfanti in Cristo Gesù . • 
rende manifesto l'odore della cognizione di lui tn ogni luogo per 
on f W° nostro . il. Cor- II* *4. 

21. T 7 Gredimini, & vide- n. T T Scile fnora , e mi - 
' Pa te filix Sion regem L/ 

Salomonera in diademate , 

/quo coronavit illuni tnater 
faa in die defponfationis il- 
jius , &: in die lattiti* eor- 
dis ejus . _/ 



rate , o figlie di 
Sion , il re Salomone col 
diadema , con chi lo incoro- 
nò la madre faa nel giorno 
dello fpofaliz,io di Ini , * » e l 
giorno della letizia del cuor 
Jho . 



Ver*, il. Uscite fuora , e mirate , o figlie dì Sion , ec . Dopo la 
descrizione dii cocchio trionfale di Cristo, che è, come dicem- 
mo, la Chiesa, Questa Sposa grata all’ amore di lui e bramosa 
di trarre tutti ai amarlo , con grande affetto esorta le bglie «• 
Sion, cioè tutte le anime fedeli, anzi tutti gli uomini della ter- 
ia ad uscir fuori per vedere lo spettacolo grande del re di pace, 
e considerate i misterj della sua cariti . Ed è come se diceste : 
*e una Regina si partì dagli ultimi confini della terra per vedere 
il Salomone terreno, e ascoltare la sapienza di lui , cosa aisaf 
pii granfe io vi presento da ammirare , che quel Salomone, il 
.quale del vero, e celeste ebbe sol la figura. Ma perchè siate de- 
gne di considerarlo, uscita fuori , viene a dire allontanatevi da 
tutto que Ilo che poÀ appannarvi la vista;' i Giudei escano fuo- 
ra, e lascino da parte le ombre della legge, i Gemili le tenebre 
delia loro idolatrìa, gli Eretici escano dii nascondigli deH erro- 
I rc> gii increduli, e i libertini escano dai ciechi labetintl della 
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CAPO 

It. Egredìmi»w , & videte u. Tlfcite funra ■ . 
«« Sion , rg rmS,l„ n „„ tm 

* l *‘* * «'t v»r*o dtiu le ti. 
z.t<i del cuor Juo . 

Mggena della Carne , cui nulla é dato d* inrenri,.. 

io spirito . Finalmente ad reni ari ma d ’l £ rC . nc,Ic cosc dei- 

“• ™;««f n cri«o, ,i di«, *«>■»* 

i, orecchiti t scordati del tuo Pobdo Vh ' ttn,tdtr *o « 

*, P„i m ,0., d ZÌTuu’J’ ‘ " «- 

la carne, e del sangue e icp^ ce ■’ ie «dee del- 

plafc il Cristo nella sua alo n a . Sono eV f s - P £t Contcm- 

in vitate , c caldamente pregate a vedere il r^ UC di Sion 

«* t.,«5 a .*„■ ;x. o'iTt:;'" ia 

le a contemplarlo ornato di quel diadema f0S f ,nv »ar- 

».0, fu prima d, rimi , (i- f rn» 

?*° lo genero avanti Ja stella del mattino e r qua . ,e da * 

la sua divina natura, onde col Padre ° lat,,no ’ e comunico a uf 

M. di cid al prernU Zìi £h lfi£!&,’Ts'J ’! » "*"« - 

lo accenna , invitando tutti a mirare k persona d? ma be ™ 
Mariirs il re Salomone : perocché nella rnn a * ^ Lest0 •« s 
«li Cristo, alla diviniti dj lui debbonsi Dr *' dff 0 " C de * mis,f ì 
I nostri sguardi , secondo quelle parole la W, ° te «portarp 

moicano se ( 0 Padre ) vero Dio e ùe lcl Zo'Tl " J’ ^ 
Joan. avn. j. Mi jj Verbo , C "‘ ?• "‘«dato da se. 

di lui disse Giovanni: »g/r uvea sulla sua ‘ C , onde 

A poca), xtx. i». Ma quello, di cui in nlIT m * U - d, * dt m ‘ - 
*° secondo la maggior patte dei Padri L f - i U >° S ° sl P ì(,i *<!'*• 
dal Verbo, dell, “eie ?□ corT„,,„ , ' g j' ,? /■«•“”« ■*»•» 
la su* diviniti, perocché capo di Cristo in’ ’ T' ene a d,re 
lo. Questa gloriosa umanir/fu il tabernacolo dflT'r' ° Apo * to - 
* questo tabernacolo di carne riconerse il i "Stuolo di Dio, 

<»d« «1 Salmo ’gf '* delta divini,, , 

Io, perocché erme , ove, iti il 

sembra una testa coronata dea suoi umnr! „ 1 , SU0 natc «e 

(cui fu dato dai Profeti il nome df sol naSte 1°*! * 9*“°,’ 

J® nostra carne comparve specioso in /#// w ' * venendo nt!- 

t‘i é della «ere. Tal "JTjl£Z “ f " ' •>- 

•ome di bella corona. Psaliu. xliv. », , |„j ... * 
che se per m» « O eo da' ,r u r • ’ r .‘ ,0 *».eonciossia- 
U filone { fj ferì corvJco {i dUa , m * U ^ eli t” 

fra le opere della mano di 0/® . Psahm vii I. 7 !7 'hÌ^TÓ /’J 

G i ‘ V v. ,e " 

3 sta 
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CANTICO DI' CANTICI. 



ir. Egredimini, 8c viJete 
filile Sion regem Silomonem 
indudemite; quó corònavit 
illum mater Cua in die dcf- 
ponfationis illius , & io die 
lacuna: cordis ejjs. 



li. Ufcùe fntr.t , emirati, 
o figlie di Sion , il re Salo- 
mone col diadema , con cni 
lo incorono la madre fa a nel 
giorno dello frof aliato diluii 
e nel giorno della letizia del 
cuor fuo . 



jta nmi’iùi , onde il Verbo di Dio si ammantò > qutsra co- 
rona d< giurìa, e d'onore con mirabile magistero , ed arce lavo- 
rata dallo Spirito santo fa posta sai capo Ji lui dalla madre sua, 
<Ja quella potissima Vergine» li quale nel suo seno lo concepì, 
e siccome nel cielo dal solo Padre ebbe egli come Dio la corona 
della divini à> così s .pra la terra da qtiesra madre la nuova co- 
rona g a fu imposta, onde in queste parole la vergini!;) di Maria 
è chiaramente indicata, mentre senza menzione di Padre terreno 
'a lei sola si attribuisce l’avere corona» il Cristo del suo diade- 
ma. Per la qual cosa dopo la infinita gratitudine , e amore do- 
vuto da noi al figliuolo di Dio , il quale non solo si degnò di 
rivestirsi di nostra carne morrai* , ma ancora di renerla come 
sua pregiata corona, gratitudine, e amore dobbiamo a lei , da 
cui ricevemmo un ben* $ì* grimi; bui intercessione im- 

plorar dobbiamo, e sperare la misericordia dì quel Salvatore , il 
quale in lei, e per la nostri natura divenne consorte. 

Il giorno, in cui dalla madre fu imposta al Verbo questa 
corona, egli è il giorno della incarnazione; perocché in quel gior- 
no, anzi nello stesso momento fa' fatta la unione, e lo sposali- 
zio del Verbo colla umana natura , e lo sposalizio colla Chie- 
sa, ch’ei si prese fin d’ allora per isposa . Ed ò celebrata alca- 
ménte la carità del figliuolo di Dio, quando si dice, che il gior-' 
'no di questo suo sposalizio fu giorno di somma allegrezza al 
cuore. di lui , perchè con ardentissimo amore ti unì a questa 
' Sposa , e con alacrità, e prontezza d’animo cominciò a correre 
la sua carriera , e mcrapres; l’opera grande della salute di lei , 
e di tutti gli uomini, de’ quali era divenuto fratello della Feci— 
Tzia della ^posi in tal giorno qui non si parla , ma noi possia- 
mo comprenderla da quello , che ce ne dicono gli amici dello 
j Sposo, i santi Profeti, tra quali Sofunia coti parlai canta Inni , 

0 figliuola dì Sion , giubbila, o Itetele, rallegra.! , ed esulta di 
tutto cuore , o figlia di Gerusalemme ... Il Signore re di tiratile 
sia in mt^'i a te ; tu non temerai frù ver un male .... Il Si- 
gnore , il Dio tuo forte ita in meggo a te ; egli ti salverà , in te 
egli troverà il tuo gaudio , e la sui allegrt\ga , sarà fermo nella 
tua dilegione , esulterà , e celebrerà le tue lodi , Sopii, ili. 14. 
iy. 17. in vece di quesce ultime parole : esulterà , * celebrerà le 
tue lodi. I JLXX. lessero : ti allegrerà, e ti diletterà in te come 

nel 
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CAP 

il. Egredimioi, & videtc 
filix Sion rfgcm Saloifloneiu 
in diademite, quocorònavit 
illum miter foa in die def- 
ponfationis illius : & in di: 
ixtitix cordis ejus . 



O ìli. loj 

il. Ufcite fuor 4 , e mira- 
te , o fighe di Sion , il re S.i- 
lomene col diadema , con chi 
lo incoronò la madre fina nel 
giorno dello fpof alido di lui, 
e nel giorno della letizia del 
cuor fuo. 



rul giorno toltnne . Dove è quasi una allusione alle parole > che 
esponghiamo , e di simili allusioni ai m'sterj del Cristo, moìcis* 
siine in queg i Interpreti si iro/ano 1 

Ma di altro diverso diademi fu coronato lo Sposò , come 
osservano rutti i Padri , e Interpreti , è questo si fu la corona 
di spine, la quale fi posta a lui sulla resta nel tempo della pas- 
sione. Corona di scherno , e di dolore, ma ricevuta da lui , e 
portata con letizia, e con gauJio per saure della Sposa. Questa 
corona fu data a lui da una madre assai differente , cioè dalla 
Sinagoga, dalla nazione Borea, da cui egli era nato secondo la 
carne , ed ella lo rifiutò , lo disprezzo , derise il suo regno , e 
di spine Io coronò . Anche a questo grande inaudito speti'colo 
.sono chiamate le figlie di Sion , e sono pregate , ed esortate a 
mirarlo, e considerarlo, ed a riflettere, che in tal guisa fu trat- 
tato lo Sposo, e il Re loro da una madre crudele in quel gior- 
no , in .quel giorno scesso , in cui" morendo per la stia Sposa 
consumava , e sigillava col sangue suo la alleanza eterna , lo spo- 
salizio indissolubile' contratto con lei . Questo giorno della mor- 
te del Salvatore fu il giorno del suo sposalizio , perchè allora 
riconciliò col suo sagrjfizio la Sposa col Padre ; allora sborsò il 
prezzo, con cui la comprò , e per dicicco pe-peiuo se la appro- 
priò ; allora finalmente dal fianco del nuovo Adamo addormenta- 
to sopra la Croce fu formata Èva osso delle ossa di lui , e carne 
della carne di lui. Questo giorno finalmente fu giorno della letizia 
del cuore di lui , perchè sebbene secondo la parte inferiore si at- 
tristì egli volontariamente , e ti attristì sino alla morte ; si rallegrò 
nel cuor suo della morie, e delle spine , e di tucti i suoi pati- 
menti,, patendo ogni cosa non solo liberamente, ma con pienezza 
di cuore sì per ubbidienza al celeste suo Padre , e si ancora pel 
vivissimo desiderio , che ebbe in ogni tempo della salute degli uo- 
mini. Per la qual cosa della sua passione, e della sm morie par- 
lando co’ suoi discepoli, diceva; Ho un batterie»» » tol quale debbo 
essere bat tentato , « qual pena è la mia fino a sanso , tbe sia adem- 
, fiuto ì Lue. zìi. fo. Escano adunque l'uora le figlie di filo» , e 
considerilo il loro Re coronato di spine, e applicandosi le piro- 
le dell’ Appostolo Pierro dicano : Cristo fati per noi , lasciando et 
noi l' esempio , affinché le veitigic seguiamo di tsoi , il quale non fé' 
ficcate, ni frodo prevosti nella sua bocci *, 1. Pec, ai. ai. n. 
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, ' io4 CANTICO DE' CANTICI . 

ir. Egredrmini , & videte 1 1 . Vfcitt fttcra , e mirarti 
fili* Sion rcgem Salomonem o figlie di Sion , il re Salo- 
on diademate , quo coronavit mone col diadema , con cui 
iJlum inater Tua in die def- lo incorono la madre fina nel 
ponfafionis illius, & in die giorno dello fpofalit.io di lui , 
lxtittx cordis ejus. - e nel gìornt della letizia del 

Cuor fino . 

. v +. • * . * . . • ’ - ' i*\ , . , 

Ma quella eressi Madre di Cristo , la ingririssimi Sinagoga » 
la quale di spine lo coronò, venne senza volerlo a ornare il ca- 
po di lui di un’alrra corona, della quale sovrnrc è partirò nelle 
Scrirru'e, ed è la Corona di gloria, onde fu insignito orila sua 
Risurrezione; perocché la Sinagoga istessa colle spine, colla cro- 
ce , e colla morte, che fé’ soffrire al suo Re, venne a fabbricare 
a lui Io splrnd'dis'ifao, c ricchissimo diadema, che egli porrò 
nel suo trionfo. Quindi dire ripostolo: Quii Gesù, cl.e frr al- 
cun foco fu fitto inferiore tgli ùngili fir la fiatitene delia mone il 
veggiimo coronato ai gloria , e di or ore Hcb. II. 9* fi mollo pri- 
ma Pavide dello stesso C ristoparUndo prefetto: Hai fotta tul 
capo di lui corona di -pietre frtfiose .... Gloria grande egli ha 
nella salute avuta de te di gloria , e di tfltnd'.rt grande lo am- 
manterai , lo farai benedizione pet tutti i secoli . Paalm. XX. 3. 
J. fi. 

Ma in qual maniera il giorno della risurrezione di questo Re 
fu giorno del suo sposalizio? Certamente perchè lo sposalizio dt 
lui contratto coll'umana natura parve in ceno modo se non dii- 
ciolro , almen sospese rolla sua morte , e colla separazione dell* 
anrma dal suo corpo, ira dopa un brevissimo spazio di tempo 
riunendo nuovamente 1’ una coll'altro perfezionò quella unione , 
che non sari né torca, né altera in eremo. Della * letizia poi 
di quel giorno ne parla egli stesso presso Davidde, dove pel 
tempo della sera intendendo il tempo della passione, e pel mat- 
tino la sua risurrezione da morte, la qual risurrezione seguì in 
. quell'ora, dice a! Padre suo: Tu statiti fuor dell'inferno l'ani- 

ma mia , mi salvasti dal consorzi 0 di tjuei , che scindono nella fos- 
sa .... la sera saravzi pianto , e al mattino allegrezze .... 
Tu cangiassi per me in gaudio i miti lamenti ; facesti in pezz* H 
mi* tate », « mi innondasti di alltgrtzz* • P<> xxix. 3. j. 11. 



CA- 
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capo iv. 



-Q: 



Uara polcra et anti- 
ca mea , quam pul- 
era es ! Oculi tu» colomba- 
rum , abfque co quod intrin 
focus Iatet. Capili! tui ficut 
gregescapraruni , qux afeen- 
derunt de monte Galaad. , 



« ■ * , , 

1. /^v Uanto mai bella fi] 
, o mia Diletta , 
quanto * bella fe' Ut ! GU va- 
chi tuoi di Colomba fenz.* 
quello , che al di dentro fi 
ajconde . / tuoi capelli corni 
i greggi delle capre, le qua- 
li J puntano dal monte diGa^ 
laad. 



Veri. ». Quarto Urtai bella te' tu, » mia Diletti, ét. Abbuili ve-i 
duro lo stesso generale encomio fatto dallo Spòso cap. i. 14., 
dove gli occhi ancora della Sposa sono lodati per essere occhi di 
colomba. Vedi quel, che ivi si è detto. 

Stnx a quell», (he al di dentro ti attende . I I XX. tradussero 
questo luogo in maniera , che può ridursi ai senso stesso dell* 
nostra Volgata. L’Ebreo poi in diverti modi traducesi dai varj 
Interpreti ; ma scguiijam noi la Volgata. Avendo adunque Jo Spo- 
so lodati gli occhi delia Spota come occhi di colomba, ptrché i 
suoi occhi la dimostrato a) di fuori semplice > innocente > man- 
sueta , aggiunge queste parole : ten%a quello, che al di dentro na- 
sconde ti , per significare, che non può vedersi al di fuori da oc- 
chio umano fino a quel segno ella sia semplice, innocente, man- 
sueta ec. E con questo ancora viene insinuato al fedeli , che noti 
trascurino la rsterior «amiti , mediante la quale siano di giova- 
mento ai prossimi coll'efficacia dell' esempio , ma cerchino , p 
chieggano a Pio principalmente la santiri interiore, e la perfezio- 
ne dell’ uemo ascoso def cuore . Laonde è qui una tacita condan- 
nazione degli ipocriti paragonali da Cristo ai sepolcri imbiancati, 
che compariscono belli al di fuori, ma dentro sono pieni di mot- 
te os’ a , e di immondezza. Matth. xxm. if. 

Una ossei vazione molto importante intorno a questi elogj,' 
che leggonsi si in questo , cerne ne’ capi, che seguono, ella si è, 
che debbono considerarti , e cerne un giusto e vero encomio della 
Sposa, e dei Santi , che ella ha nel suo seno, ed insieme come 
una esortazione, ed una istruzione pei men perfetti. 

I tuoi capelli come i Scegli delle cafre , te quali sfontano dal " 
monte di Galaai. Ho ttadoito così, perchè dove la Volgata di- 
ce, qua ascender unt de monte Galaad , la stessa voce Ebrea è tra- 
dotta nei LXX. col verbo apparuerunt , e nella stessa guisa cap. 
vi. 4. cella Volgati medesima . E’ saturale istinto delle capre i| 

/ salire 



\ 
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.lo 6 C Am ICO BE' CANTICI . 



i. Quam pulcra es amica 
rnea , quam pulcra es ! Oculi 
tui coluinbarum , abfque eo 
, qaod intrinfecus latet , Ca- 
pili! tui tìcut greges capra- 
rum , quae af;enderuot de 
monte Gaiaad. . 



I. Quanto mai bella fe % 
tu ,- o mia Diletta , quanto 
bella fe ’ tu ! Gli occhi tuoi 
di colomba fenx.a, quello , 
che al Ai deliro fi afctndr . 
1 tuoi capelli come ' j greg- 
gi delle capre , > le quali 
/puntano dal monte di (?,*• 
laad . 



salire sulle vette dei monti , e camminare sui precipiti , onde r 

spuntano , e si veggono di lontano. Così i capelli della Sposa 
spuntano dal capo di lei'; perocché ai delle capre sono 

paragonati i capelli della Sposa , e al monte Gaiaad il c ap> di 
lei . Or il monte di Gaiaad c monte altissimo abbondante di buo- 
ni pascoli , celebrato per la produzione degli aromaci > trai qua- 
li Ir medicinale resina famosa, di cui si parla Gen. xxxvii. zf. , 
Jtrttn. vili. za. , Tsei. ii. a , c a questo monte è paragonato 
Crisco > il quilc è capo della Chiesa , come insegna 1 ‘ Apostolo 
Jiphtt.i. *x. E a lui conviene il nome di Gaiaad, che vale mon- 
te, ovvero matta della tett imeni an\* , perchè a lui come fine del- 
la legge tutte si riferiscono e le figure della legge antica , e le 
iejciinonianze de’ Profeti . Vedi * 411 - *. 4J., Gm. xxxi. 47. Ca- 
pelli della C hiesa sono le tuibe dei fedeli uniti a Cristo loro Ca- 
po mediante la fede ; e conciosstaché i capelli sono parte assai 
imperfetta del corpo umano , possono perciò co' santi Padri , e 
Interpreti intendersi per li capelli le anime deboli, e imperfette, 

,e i peccatori penitenti, j quali a Cristo appartengono, e da lui 
cercano la medicina pei mali loro, e per essi egli gù disse, 
che era venuto come medico per gli ammalaci > Matth. ix. la., c 
da lui sono risanati , e vivili .-ari , c da lui il pasrolo di vita 
ricevono come i greggi delle capre sul Gaiaad ; perocché in tal 
modo egli- ama, e celebra l'innocenza, e 1* sancita dei Giusti, 
che non lascia di aver cura grande dei deboli , e dei peccatóri 
penitenti ; perché come sta scritto 1 e il piccolo , e il grande sono 
tua fattura. Ssp. vi. il. Anzi con una specie di predilezione / 
veggiamo riguardaci questi dallo Sposo » mentre di loro nuova- 
mente parla cap.vi. 4., predilezione vivamente delineata nel Van- 
gelo col ritratto dell’amore del P^dre verso del figlio prodigo f 
amore, che mosse a gelosìa, e a sdegno il tìglio maggiore sempre 
saggio e sempre ubbidiente . 

Da un altro lato S. Gregorio Nisseno considerate alcune pro- 
prietà dei capelli credere poter questi essere lodati nella Spo- 
sa come simbolo delle persone dell’uno e dell’ altro sesso > le 
, quali in special maniera a Dio son consagrace . Perocché i capel- 

♦ • Il in 
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i» Quitti pulcra es amica 
mea , quatti pulcra es ! Oculi 
~<ui columbaiuin , abfque eo 
quod in. ri/tlecus Iacee . Capi!-* 
li tui ficut gregescaprarum , 
qux afeeaderunt de monte 
Galaad • 



0 jr. lo 7 

r. Quanto viAÌ bella ft 
tii , « mia Diletta , quanta 
bella fe * tu ! Gli occhi tuoi 
ai colomba fenz.a quello , 
che al ai dentro, fi aftonde 

1 tuoi capelli c^rne i l rl l~ 
vi delle capre »' le quali 
/puntano dal monte di G <*- 
laad . 

]i in primo luogo immediatamente sono uniti al Capo , e da i^lui 
solo dipendono; in fecondo luogo tono privi di ogni sens 
piacere, o di molestia-, la qual cosa ( dice lo. stesso Santo ; 
propria dei morti. Quindi è, che le anime, che a Dio si * 
sagrano solennemcnre , e a Cristo si uniscono, e al ” 

ione* per vivere a Dio , onde si avveri in esse quel dell «p 
lo ; liete morti , e la vostra vita t nascala con fr«M * w ■ * 
queste an’nie' tono molto be/tè rappresentate nei capelli odia ~P 
sa. Quelli adunque ( dice il N issino )> i quali f>r tutte e 
che frìt nel mondo si stimano , non hanno verni» jenso . f c e f ,r 
ri si ir.nal\ar.t , ne per l' ingiurie , c per le ignominie ss ^/P’SS 
no, ma nell' una, t nell' altra circostanza nello s-ts-o eenort U i ì 
rito si m entenì’mo , sono / capelli della l posa , ne’ quali k tmmag f 
di un uomo morto , « insensibile alle co.se del mcnao si raffronti • 

Hom- vit. 1 , u 

, * ‘ , r 

j. T'v Entcs tui ficut gre- a. T Denti tuoi cerne i greg- 
' I / ges ronfarum , quae A g; d' ugnelle to/ate , 
afeendnunt de 1 ivtcro , u- che ' ternano dii lavatoio , 
rrmes gcmellrs f. tlbus , tutte hanno gemelli i 

• tilis non ett inier eas. _ < ne alcuna tra di e/Je e infe- 
conda . 

*• * *, * « • • - ' • 

' Vers. ». 7 denti tuoi come i greggi di agnelli et. Ammiri in que- 
sto passo S. Agostino ( de Doft. Chriit. II- 6- ) come lo spinto 
del Signore ha voluto spargere nelle Scritture sante . uaÀ ^ erC 
oscuriti, per cui quelli che leggono tenia molta riflessione si in- 
gannano di leggeri -, prendendo una cosa per un' altra > OVVC i r j_ 
rimangon talora sospesi del tutto , e incetti per la densa ca - 
gine in cui si trovano involti. Questo artificio mirabile _ e 
Spiriro santo ha più fini , dice egli , cioè di domare colla tati 
dell’ indagare la superbia dell’ nomo , e d* impedire la sazietà 
$>11* intelletto, cui diventa vile quello, che facilmente ritrovasi , 
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ie* 



i. Dentes tui ficut greges 
tonfarum , qua: accendermi 
de lavacro , omnes gernellis 
fetibus , de fterilis non eli 
in ter eas. 



CANTICO £>£' CANTICI. 



2. / denti tuoi coinè i 
greggi d' ugnelle tofate , chi 
tornano dal lavatoj-o , tutti 
hanno- gemelli i pani , ni 
alcuna tra di effe « infecon- 
da » 



« di fare «acori , che si insinui negli animi con maggior dilerto I 
la venti, allorché viene ad essere intesa. Le quali cose « si ve- 
tificano m qualunque libro delle Scritture saure e , pfCIi | meu * e 
• verificano m questo, nel quale tanti sublimi misteri , e canti 
altissimi documenti sono Velati . Ma venendo alla sposinone di' 
questo versetto, lo stesso S. Agostino, e S. Girolamo, e S. Gre! 
«orto Magno , e il N.sseno pu d ari della Sposa intesero fi™- 

li'dellfd?! f a !°* df * P,<r0,a * pcr<hé e3lino ,J f»™ * pi r f tua— 
le delle div.ne Scritture speziano, e triturano l per C01 J j, re \ 

e in propria ior sostanza il couvertonb , onde divenir capaci df 

farne parte ai prossimi loro, come quell* uomo del Vangelo, di 

CUI SI dice : che del buon tento cave del bene. Martin zìi. ? r 

« di piu come amorose nutrici masticano per così dire lo stesso 

cibo di vita , e ne porgono nùdrimeutò adattato al bisogno dei 

^u- C ?i * i co a *£“* ««iihtudint è presentato ad Èze- 

chielle il volume scritto di dentro , e di fuori , ed è comandato 
da Dio al Profeta ; Mangia tutto auelU , thè troverai , manria 
inetto volume * e va , e parla a* figlioli di Ina, Ih , viene a dire 
trasfondi nc tuo petto le mie parple , fanne tuo niidrimento! 
onde dell abbondanza del tuo cuore parli la tua lingua ; perocché 
. «on fu dato ,1 libro al Profeta , affinché ei solo le nerbasse, 
ma perche se ne cibasse egli iJ primo, e dipoi ne cibasse il suo 
popolo. £*rch. Il- p. , ni. i. Vedi ancora un (imi! fatto ^po- 
tai. x. 9, Questi Predicatoli sono rassomigliati ,»i greggi delle 
ugnelle, perche sono di diverse 1 maniere, come in diverse guise 
dai mini, ri della Chiesa .1 pane delia stessa parola si spezza , 

5 altri colla viva voce , altri cogli scritti, altri in pubblico Plr - 
iando a tutti , altri privatamente istruendo ciascuno de* fedeJ» . 
altri colla Interpretazione delle Seri, ture , altri coll* esporre i ru* 
dimenìi della fede edificano la Chiesa , e pascono lenirne : e 
sono rassomigliati alle agnelle , e alle agnelle tosate , e lavate, 
cioè splendide per duplicata bianchezza acquistata e collo spo- 
glio della lana immonda , e colla lavanda . E vuoisi CO n tutto 
questo dinotare la sempliciti, el’umaniti, e la mondezza , e pn. 
riti eccellente di costumi , che in tali uomini debbe risplendefe 
onde quelle parole di Paolo al suo Timoteo : Studiati di compa- 
rir, degno d, approvartene dinanzi a Dio, operario , non mai ver- 
gognato, che rettamente maneggi la parola di verità, ir. Ti® il 
if- SingoJatmtntc p«ò si osservi per scrìtto in quéste parole c 

il 
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CAPO ir. lo/ 

i. Dente* tu< ficut greges ». 1 denti tuoi come i 
tonfarmn, qux afeenderune gregei d' ugnelle tofa'te , che 
de lavacro, otmes gemelli* tornano dal lavatojo , tutte 
fetibus , •& Aerili* non eli hanno gemelli i parti , ni 
inter eas . , alcuna tra di efse è infecon- 

da . 

il distaccamento di rutto il superfluo , e lo spogliamene* inte- 
riore sì essenziale ne’ predicatori evangelici, affinché non per al- 
cun fine umano adempiano il lor ministero ; e per ragione di que- 
sto distaccamento ss essenziale sano figurati nelle agneile cosate , 
e spogliate • . - 

Tutte hjttnt gemelli i girti , et. L’effetto, e la tenerezza di 
madre e più forte , e spicca riguardo all’ eri più debole , e più 
bisognosa di attenzione, e di soccorso, e perciò la cariti di ma- 
dre ricercata ne* predicatori della parola è indicata in primo luo- 
go in querce parole; e in secondb luogo' la loro fecondici ; e 
quesra feconditi perché è il fine, a cui lo srudio, c lo zelo di 
essi debbe essere indiritto , quindi è, che con doppia espressio- 
ne è segnata quesra feconditi : Tutte hanno gemelli i parti > e 
uistuna di ette è infeconda. Or certamente le agneile, che parto- 
riseon gemelli, non sono sterili. Partoriscono «dunque i Predi- 
catori della Parola divina , partoriscono dei gemelli alla Chiesa » 
c a Cristo , o perché ne’ cuori de’ fedeli inseriscono la doppia 
cariti, l'amore di Dio, e l’amore del prossimo , da’ quell rut- 
ta pende la legge , e i Profeti ; o perché non solo colla dottri- 
na , ma anche coila vita , c colle opere acquistano a Dio de* 
Àgli noli « 



1 -7 
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t t 6 CANTICO D E' CANTICI ; 



Q Icut vìtta ccccinei, la 
lìj bia tua? Se eloquium 
tu diti , dufee . Sicut l'rag- 
ttien mali punici * ita gena; 
tuac , atfque coqcod incri n - 
fecus iatec » 



3 . Ort t hvda di : ctloró 

di jf.tr latto le lab- 
bra tue , e dolce il tuo fa* 
vellare . Coree la fcarz.6 del- 
la melagrattata , tali fon 
le tue guance , .fcnz.it quel -* 
lo, che al di dentro nafeon- 
dtfi : 



Ver*. J. Corre tenda di color di scarlatto ec. Ili vece di tenda i 
1XX. pongono una cordicella di c>hr di scarlatto : volendo proba- 
bilmente alludere all* cordicella , che fu il segno .laro a Ralla!) 
da mettere alla sua lìnes-ra > mediante il quale ella c*lla sua pa- 
renrella dove» essere s-ilvara nel generale testimonio della città Ji 
Gerico. Jot, lì. 18. Or in quesra funicella di color di scarlatto 
S. Agostino ,, Origene , c moltissimi altri riconobbero adombrato 
il sangue di Cristo, per cui ebbe Rahab la salute dell’anima, e 
del corpo. Vedi quel y die si è detto in quel luogo di Giosuè. 
Quindi al nostro proposito Teodoreto : Questo segno mira lo Spo~ 
ÌO sulle lattra della sua. Sposa , r dice : la tua bocca he preso il 
colore nel sangue mio , e tu hai parole di verità , colle quali animo- 
litci , f leghi que’ , che ti ascoltano. Ognun vede, che riguardo al 
mistero il senso non varia , « leggasi funicella » o leggasi benda 
(che forse potremmo dire fettuccia) perocché il colore é lo stes- 
so dell’ una , e dell’altra, e per esso più ampiamente il Nissena 
intese la fede della passione , t del sangue d> Cristo, e la acce- 
sa carità . Le labbra adunque della Sposa piacciono sommamente 
allo Sposo, perchè sono tinrt del sangue di lui. cui ella ha sem- 
pre sulle labbra, come lo ha nel cuore, e sono accese del fuoco 
di carità , onde meraviglia non è , se il favellio di lei sia così 
dolce alle orecchie dello Sposo medesimo , e delle anime che al- 
cun poco conoscano, e amino lo Sposo . Nel versetto precedente 
colla similitudine dei denti , clic triturano il cibo diede l’idea 
dei predicatori della parola , la compie , e la perfeziona adesso 
con questa nuova similitudine ; perocché viene a dire in sostan- 
za , che questi hanno continuamente sulle loro labbra Gesù Cro- 
cifisso , e il fuoco del santo amore , conciossiaché dicono essi 
Con Paolo : la carità di Cristo ci pressa , !i..Cor. v. 14., e ad 
imitazione degli Apostoli parlano secondo che lo Spirito tanto dà ad 
essi di favellare. A&. il» 4 . 

- Come la scorda della malegranata y ec. Abbiamo detto scorda , 
perché cos^ é tradotta la stessa voce Ebrea cap. vi. 6 . , e così 
stava nell’antica Italica , e così stà in alcuni Mss. della nostra 
Volgata . Ed é da notare , ehe la scorza della melagranata deb- 
be essere nella Siria non di un rosso misto di verdastro come 
tra noi a ma tutta di un bel tosso , mentre nell’ Exodo xxvm. 
5 v 33'M 
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CAP 

3. Sicijt vìrta coccinea , 
làbia tue) : & ciò. 1 cium tuum , 
dulce . Sicut f Armiti mal? 
punici, ita g;'.nx 1 use , àbfqufl 
eo quod intr nlccus Iaiet . 



O lP. u{ 

■ ;» Come benda ài ctloré 

di fcarlatto l* labbra ine 4 
t lielct il tue favellare. Co- 
me la fc>rz.a ae Ila tue l agra- 
aata. tali fon le tue guari* 
ce, Jenz .4 quell • , che al di 
anatro aafctndeft . 



3J. le melegranate , che faeeausi per attaccate all* estremiti della 
vette talare del Pontefice , tran di porpora , t di cocco a duo 
tinte . La ni.lagrmata sotto una sola scarta contiene moltissi- 
mi granelli uniti insieme , anzi molte cellette piene di granelli 
separate 1* una dall’altra con una soml membrana; e sono tutte 
contenute dalla scessa scorza assai force , c di tosso colore, on- 
de ella è sìmbolo convenientissimo della Chiesa di Cristo , la N 
quale contiene dentro il suo scuo non solo una gran varietà di 
nazioni distinte tra loro , ma anche io ciascheduna nazione , ov- 
ver Chiesa particolare diversi ordini y e grandi distinti pei loro 
uffizi, e pule virtù, e menci, che a ciajcu&w di cui gradi con- 
vengono . Così la Chiesa ha avuto , e avrà in ogni tempo gli 
invitri martiri gli insigni dottori , i conf usosi virtuosissimi » 
le vergini pu:e , i continenti , ec. Ma tra rutti questi Santi , i 
quali la Chiesa accoglie, guance della Chiesa possono dirsi molti» 
adeguatamente i suoi martiri, soldati di Cristo fortissimi , e ros- 
seggiami si peli* ardore dell’ ardentissima cariti , « sì ancora pai 
sangue sparso nella confessione della fede» Felici per aver rendu- 
to allo sposo vita per vita, sangue per sangue, e per essere mor- 
ti per lui , che inori prima per essi I E perchè dì questa gloriai 
fu a parte non solo il sesso virile, tua anche il più debole, soni» 
.essi perciò le due guante della Sposa. E queste guance sparse df 
rubicondo colore sono testimoni ad un tempo e della verità del- 
la fede, e della esimia santità della Chiesa . E molto bene riguar- 
• do a. questi martiri si aggiunge; ttn\a quell», che al di dentro nx- 
t etnie ti , perocché oltre a quello, che comparisce agli occhi de- 
gli uomini , molte , c grandi , e sublimi furono le virtù note a 
Dio solo , colle quali a sostenere i duri combattimenti si prepa- 
rarono , a trionfare del mondo, c di tutti gli ameni, e terrori del 
mondo. Vedi Sant’ Ambrogio Exom. 11. .13. 




Vere, q* 
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Vii C A NT ICO 

Q Icut turris David col- 
O lum tuum , qua: aedi- 
ficata eftcum propugnaculis } 
mille clypei penJjnt ex ea , 
«mais armatura fortium . 



DE' CANTICI '• 

4. Y ' L tue collo conte l a 
JL torre di Davidde edi- 
ficata co' ( /noi ) baluardi : 
mille brocchieri da e fé* fen- 
do no, tifica i' armatura dei 
forti . 



\ , 

Ver». 4. Il tuo eolio come la torre di Davtdde ee. Dove la no- 
terà Volgata porta: edificata co' ( tuoi ) baluardi , i LXX. tradus- 
sero : edificata in Tha!piotb , ritenendo la voce Ebrea quasi nome 
di luogo , e !o stesso fecero oltre antiche versioni • Quanto alla 
Torre di David alcuni per essa intendono la cittadella di 5 ion 
tolta da quel Re agli Jebusei > come è detto it.Rtg. y. 9., al- 
tri una Torre eretta da lui in vicinanza della cittadella , come 
può essere indicati in quel luogo medesimo dei Libro ir. de 
Re. Noterò ancora , che quando si dice , che da questa Torre 
pendono mille brocchieri , e tutta l'armatura de' forti , il allude 
all’uso antico del quale si fa meutionc in altri luoghi delle Scrit- 
ture. Così Bzechielle «vii. parlando alla cittì di Tiro dice: a» 
avevi nel tuo eiercito uomini bell icori . . . appeso lo scudo y e sL 
cimiero servivano a te di ornamento ... appendevano alle tue mu ~ 
sta i loro turcassi ec. Ma venendo alle parole delio Sposo , loda 
egli il collo della Sposa simile alla Torre di Davidde , cioè dirit- 
to) sublime, force come quella torre. 

Due diversi pregj perciò della Sposa sono qui' adombrati J e 
in primo luogo la perfezione evangelica è rassomigliata a una 
Torre» Lue. xiv. »!■, oude qttesco collo diritto , e sublime di- 
mostra (come osservò. T.eodorecco) che la Sposa carri è ^suof pen- 
sieri, ed affacci diritcamence innalza verso del cielo f nè alla ma- 
niera dei bruti animali verso la cerra si piega » onde in un altro 
luogo ( Cant. vru 4 . ) è detta torre d' avorio pel suo candore , e 
per la splendida, é forte sua purezza. Ed in ciò dai due vizio- 
si estremi sta lungi; perocché nè dai piaceri, e dai beni terreni 
si lascia tirare al basso come gli uomini carnali , nc a imitazione 
di quel Re superbo ella dice . Salirò su in cielo , aiterà il sui» 
trono sopra le stelle. Isai. xiv. it- Ma nè di soverchio si abbat- 
te per piccolezza di cuore , nè di soverchio si alza per presun- 
zione di spirito, ma diritta ai.tntiensi nella misura datale da 
Dio , e sotto al suo capo ( che è Cristo ) sempre a lui suo gio- 
go. Ed é degna perciò di essere rassomigliata non a una torre 
qualunque , ma alla Torre di Davidd* , viene a dire di Cristo; 
perocché con quesco nome di Davidde è egli sovente rammenta- 
to nei libri Santi . Or egli è Cristo iscesso la diricissima , e su- 
blimissima Torre di ogni sanciti, e perfezione proposta alPamo- 

■re 
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CAP 

4. Sicut turris David 
collimi tuym , ^uap xdifi- 
cata eft cum propugnacu- 
lis ; milite clypei pendent 
ex ea, otnnis armatura for- 
tium . 



o ir. iij 

4. Il tuo collo come ' l * 
torre di D.ivìdde edificxtA co' 
( fnoi ) b*lnarii; mille broc- 
chieri da e fa pendono, tutta 
1 ' Armatura de' foni . 



re , ed alla imitazione della sua Sposa . Quindi quelle parole di 
lui a ‘Prendete sopra iti voi il mio giogo, e imparate da me, che so- 
no mansueto, ed umile di cuore. Mac: li. xi, 19. in questa imita- 
zione trova la Sposa , ed ogni animi fedele cucce le armi , J e cat- 
ti gli ajuti per debellare i suoi nemici , e per mantenersi costan- 
te fino aita piena vittoria. £ perciò dicesi , che questa torre é 
ben munita, e provveduta di ogni sorta d'armi: mille brocchieri 
da ette pendono et. Nelle quali parole sono indicate le virtò , delle 
quali si armano quei, che ( secondo l’Apostolo ) nel buon certa- 
me combattono , e. Come egli stesso dice , dtbbon prendere l' ar- 
matura ti Dio, perchè postan resistive nel giorno cattivo. Ephes. 
vi. I?. ec. Queste armi va egli enumerando con dire: Sitate adun- 
que cinti i vostri fianchi colle verità, e rivestiti della corata di 
giustizia , e calcati t piedi in preparazione al l'angelo della Pace . 
Sopra tutto date di mano allo scudo della # fede , col tjnile postiate 
estinguere tutti gli infuocati dardi del maligno , e prendete il cimie- 
ro della salute , e la spada dello spirito, che è la parola di Dio , 
con ogni sorta di preghiere , e di suppliche orando continuamente in 
tifitelo, e in questo' stetto vegliando con tutta perseverane* Vedi 
quello che si c detto in questo luogo . 

Ma le parole dello Sposo secondo la comune »posi*ione de* 
Padri , e degli incerpreci si applicano principalmente ai Prelati , 
e Pascoli, e Maestri dol Cristianesimo, » quali sono significati 
per io collo, come altrove dicemmo, ed a’ quali appartiene la 
difesa della pieci, e delia fede, e il combattere contro i nemi- 
ci, onde di tutta l’armatura di IDio deboono essere provveduti . 
Quindi è, che ad .illutazione del loro Capo divino fa d'uopo , 
eh’ Ci siano potenti in opere , e in parole dinanzi a Dio , e a tutto 
il popolo, Lue. xxiv. 19. e ciò viene a dimostrare, eh’ ei saranno 
qual corre non solo in se diritca , e sublime , ma anche forte , 
e ben munita, come quella, che è innalzata a custodia della iui- 
» srica vigna ( hai. v. z, ) , e a sicurezza della città , c dei cit- 
tadini di essa. E non a caso si dice , che 1 brocchieri', e le ar- 
mi tutte non sono rinchiuse nella torre medesima , ma da essa 
pendono , e sono in vista di tutti ; perocché fa di mestieri , che 
quelli, i quali alla salute degli alcri debbono vegliare si mostri- 
no sempre armaci , e pronti ( come dice il Niss^xò ) a reprime- 
re gli Eretici , e gli scandalosi , e gli stessi jiempnj , e a far a- 
ninjo ai buoni , c tenerli costanti nella vera pietà , Hanno essi 
Test. Vec. Tomo Xm. H per 
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4. Sieut turris David 
collutti tuum , qua: acJifi 
cata eft cum ptopugna-' 
culis ; mille dypei pendent 
ex ea -, omnia armatura fbr- 
tium. 



r* 

4. Il tuo collo Contt la tor- 
re di Davidde edificata co* 
(/ noi ) baluardi : mille broc- 
chieri da ejjfa pendono , tutta 
l' armatura dei forti . 

) t 1 } » * 



jwr loro armi io primo luogò la cariti Con tutte le vini accen- 
nate qui avanti, delie quali il vigore» e la luce in essi risplen- 
da : hanno di poi non un'arma, ma moire, e quasi infinite nel- 
la divina Scrittura, di cui la perfetta intelligenza potenti l> ren- 
de a istruire nella sana dottrina , e a correggere i contradditto- 
ri , c a rispingere gli avrersarj . Per la qual cosa $. Bochrrio « 

S. Gregorio M. , ed altri Padri per questa Torre di Davidde sì 
ben munita , e provveduta di armi di ogni maniera intesero la 
Scrittura sagra. Ella ha i suoi baluardi, che sono le meraviglie» 
e le opere stupende fatte da Dio a stabilire la Religione , e la 
fede riferite ne’ libri santi; Bili ha canti brocchieri , quanti so- 
no i precetti, gli insegnamenti..» i consigli, gli esempj de' Saliti, 
che in esse leggiamo , mediante i quali ei difendiamo contro la 
seduzione dell' errore , e dalle fallacie della superba carnale filo- 
sofia , ella, ha finalmente ogni sorta di armi , delle quali diceva 
Paolo r Le ormi dello rimiro milititi non sono camole , ma potenti 
in Dio a distruggere le fortificazioni , distruggendo noi le macchi - 
nozioni » * qualunque altura , che ti innalza contro la scienza di 
Dio , « in servaggio conducendo ogni intelletto all' ubbidienza di Cri » 
sto. 11. Cor. x. 4. j. Colle armi tolte da questa parola di veli- 
ti pugnò la Chiesa contro la dominante idolatrìa , pugnò contro 
la astuta sottigliezza , e contro la vana scienza de' Filosofi, pu- 
gnò contro infinite schiere di Eretici » che tentarono di corrom- 
pere il deposito della fede , pugnò contro i falsi sapienti , che 
intaccavano le massime della vera pieti , e le regole del buon 
costume ; pugnò , e vinse , perché in essa ogni campione del- 
la Chiesa ritrova e scudo da difendersi, c tutta l’armatura dei 1 
• forti . 



‘ • ' • ' 4 ' ' ■ ■ H 



‘ Ver*. r . j 



N. 




CAPO 1 K r r 5 

j. T"X Uo ubera tua , fic- 5. T E due tue mammelle 
JL J ut duo hinnuli ca- JLd come due teneri ca - 
prex gemelli, qui pafcuntur prieli gemelli , che tra' gigli > 
io liliis . Donec afpiret dies , fi pafcolano fino a tanto che 
& indinentur umbra. Spumi H giorno , 0 le ombre 

declinino . 



Vers. f. Le due tue mammelle come dui tener! caprioli ec. Ua 
dotto Ebreo per le due mammelle della Sposa iacese le due ca- 

vole della legge data da Dio per ministero di Mo*è . E di que-' 

ste tavole ognun sa , che la prima conteneva i precetti spettanti 
al culto di Dio ; la seconda i precetti , che hanno il prossimo 
per obbietro . Ma egli è da osservarsi , che quella legge scritta 
nelle tavole di pietra non dava per se medesima la graxia per 
adempiere questi precetti, ed in questo sta una gran differente 
tra la vecchia, e la nuova legge, la quale scritta, e impressa nel 
cuore degli uomini dallo Spirito santo di loro la propensione» e 
la virtù per eseguire quello , che è comandato , per la qual co- 
sa assai migliore mi sembra la sposizione di quelli , i quali di- . 

cono > che le due mammelle nel petto della Sposa sono li due 
atti della cariti piantata nel cuore di lei, cioè l’amore di Dio > e 
l'amore del prossimo , na* quali due amori son compendiari tutti 
gli insegnamenci , e le massime del Vangelo. Dall’uno di questi 
amori scaturitcono gli affètti , e le operi di pieti , di gratitudine, 
di ubbidienza verso Dio; dall’altro la misericordia, la beneficen- 
za , la benignici vers» il prossimo . Sopra di che non sari fuot 
di proposito il notare , come con una istcssa voce nella lingua 
£brea sono nominare le mammelle , e gli amori > talmente che le 
parole citate pocrebbon tradursi stando all’ Ebreo : Li due tuoi 
amari seno conte ee. Ed hanno questi due amori somiglianza gran- 
de tra loro , qual sogliono averla i gemelli , sia degli uomini, 
eia degli animali , onde Cristo avendo esposto il primo de’ co- 
mandamenti : Unterai il Signore Dio tuo ec r soggiunge t II secando 
poi ì simile ss questo : cimerai il frossimo-tsto ee. Nelle quali pa- 
role non solo la somiglianza, ma la connessione necessaria , che 
c trair uno , e l'altro amore si manifesca. Quindi l’ Apostolo 
S- Giovanni riflettendo a queste parole di Cristo dice : Questa c»- 
osaandamtnto obbietta noi do Dio , ohe ehi omo Dio , orni ancoro il 
, jmo /rotella . i.Jo. iv. aj. Vcdcsi adunque per qual mocivo ai due 
caprioli gemelli , cioè di uno stesso portato , e di una medesima 
madre sian paragonati li due amori nascenti da quell’ una cariti 
diffusa nel cuor della Sposa dallo Spirito santo . Quindi ancora 
ne segue , che i due amori in un solo si riuniscano da Paolo, 
che dice. : Chi orna il projjma tua adempie la legge , Rorm «iti. 

8. ; perchè amando il ptsstimo per entro di vera cariti > nel 

H a pros- 
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5. Duo ubera tua , ficut 
duo hinnuli capre* gemelli 
qui pafcuntur in liliis. D *- 
nec afp:ret dies , & incli- 
nentur nmbr* . 



5. Le due tue mammelle 
come due teneri caprioli ge- 
melli , che tra' gigli fi pafeo- 
lano fino a tanto che /punti 
il giorno y e le ombre decli- 
nino . 



prossimo stesso Iddio si imi, onde rullo dìlegient sta la pieneg- 
ga della legge. Gli» V. 14. 

Sono aurora questi 'due amori paragonati ai due teneri caprio- 
li ; che trai gigli si pascolano , viene a dire in uoercosi , grassi » 
odoriferi prati vanno a prendere la loro pastura ; onde oltre all’ 
essere ( come ognun sa ) questi animali grassissimi a vedersi per 
la naturale loro bellezza, sono ancora ben nudrici , e pieni di su- 
go , e di lucida pelle. Dive è da nocare in primo luogo, cl»e 
questi caprioli , i quali non poppano il latte delia madre , ma 
vanno gii ai loro paschi , sano attissimi a significare nna carici 
adulta, per così dire, e force, la quala non dei latte de’ piccoli 
si contenta, nè di piccole opre si pasce, ma di azioni difficili , 
e di maggior merito . In secondo luogo pet pascoli pingui , uber- 
tosi ec. * nei quali si fa vie più force, e bella, e splendente la 
carici, si incende la considerazione sia di quello, che Dio è in 
se stesso, la considerazioni della sua sapienza , beneficenza , bon- 
tà; sia di quello, eh’ egli è -iguardo all'uomo, la sua cariri , 
la sua misericordia ec- Nrlla prima considerazione ctova 1 ' anima 
Infinito nudrimento per crescere nell’amore di Dio, e per bramar 
di crescere sempre più : nella seconda poi per crescere particolar- 
mente nell’amore dei prossimi . 

Fino a santo , che spunti il giorno, oc. Per tutto il tempo di 
questa vta mirrale, per fino a canto elle sparice le ombre ven- 
ga per l'anima fedele il chiaro giorno dell’ et emiri', pascoleranno 
1 due gemelli crai . gigli ; la carici secando il suo proprio iscinco 
ameri, e cercherà di andar sempre crescendo, si nucriri nei pa- , 
schi della divina parola, nella quale cotto spira cariti, c tutto 
alla doppia cariti si riferisce, cune dice S. Agostino ; si nudri-; 
ri eziandio dèlie opere stesse di carici, nell’esercizio delie qua- 
li vie più si accende questo fuoco celeste. Ma per no.» lasciar 
da parte alcuna coza , che servir possa alla piena intelligenza di 
queste parole, egli è da osservare, ebe sebbene. 1 ' amote di Dio 
sia tute’ ora nella nuova legge il massimo, e primo comandamen- 
to , con tutto ciò l'amore del prossimo è in essa altamente, e 
p'ù frequencemence raccomandato , - onde anche nell’ ulci.no ser- ■ 
mone fatto da Crisco a’ suoi Apostoli è ripetuto da lui più vol- 
te, e lasciato quasi per testamento alanti fedeli: Un, comanda- 
ms/vo nuove do a voi , eh ? vi amiate l’uno l' elite »* c am’ io vi he 
amati. Joan. XII l. 54. E di pai: Il comandamento è questo , 



* 
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" CAPO ir. Il 7 

5 . Duo ubera tua , ficut - 5 . Le due tue mammel/é 
duo hinnuli capra gemelli, come due teneri caprioli ge~ 
qui pafruntur in liliis. Do- melli , che tra gii li fi p*fco~ 
necafpiiet dies , & inclinen- lane fino a tanto che fpuxti 
tur umbra. > ■ il giorno , e le ombre decli- 

nino . 

- • # . . . / ■ • • ^ 

■ •1 > > * 

che vi amiate l'un l' altre rttn' io ho amati Vii- xv. J*- E anco- 
" ra : Quatto- io vt ingiungo, che vi amiate l'un l'altro . Ivi 17- B 
può ancora vedersi in qual modo sopra questo precetto ragioni 
il Discepolo dell’airore nelle sue lertere . Vedi 1 . Jean* L’amo- 
re adunque del pross’mo , questo amere , che viene dalla carni 
di Dio di Ausa ne’ corri de’ fedeli , e pef cqi si ama il prossi- 
mo in Dio , questo amore ha per così dire due mammelle ; pe- 
rocché diversi sono gli atti > e le opere , con cui la misericor- 
dia nel sovvenimento de’ prossimi si adopera, come diversi sono 
i bisogni , ali ri dello spirito , altri del corpo , ónde la doppia 
misericordia disiinguesi .' Gli esempi, * motivi, gli incitamenti, 
le promesse riguardanti questa doppia carità ad ogni passo s’ in- 
contrano nelle scritture , donde i due gemelli traggono salubre 
fiorito pascolo per crescere fino all’età perfetta, fino alla pienez- 
za di Cristo , il quale il suo stesso amore ci diede per regola di 
quello, che dobbiamo al nostro prossimo: vi amiate l'un l'altro , 
cem' io ho amati voi : Siate mìstrictrdioti , come ì t>.istncord>*to >1 
Vadre veltro » che è ne' cieli , 

% • •••**»**#, . * 

6. T T Adanl ad raontem 6. T O tre n' andrò al mon~ 
V myrrhse, & ad col- J. te della mirra, e alla 
lem thuris. collina dell' incenfo . L 

f * * 

Ver s. 6. Io me n' andrò al mente ec- Non é da dubitare > che 
queste ancora siano parole dello Sposo , come credettero tutti i 
t Padri , e quasi tutti gli Interpreti. Legano poi queste parole Con 
quelle, che precedono , peiché dopo aver celebrare le lodi della 
1 Sposa, c le Virtù, che egli in essa ripose, dice adesso lo Spo- 
so, che -ella è divenuta negli occhi di lui , come il morte della 
mirra , e il colle dell’ incenso , onde a questo monte , e a questo 
colle egli andrà per farvi sua dimora , e deliziarsi dei frutti ra- 
ri , e pregiati eh’ ei vi ravvisa- In tal guisa il monte , e il cnl- 
* le sono la Sposa istessa con tutto il corteggio delle sue virtù. 

1 Col nome di monte è indicata la Chiesa . Sarà negli ultimi giof 
ni preparato il monte della caia del Signore nella cima de' monti • 
Is. ii. i. Ma siccome nel monte di mirra (che è detto in Ebreo 
Mor ) . Molti padri , c Interpreti videto una allusione al monte 

H $ Ma- 
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' 6. Vadamad montcm myr- 6. lo me ne andrò al mon- 
ito , Se ad collem thuris . te della mirra , e alla colli- 

na dell' incenfo . 

Moria , dove Itaeco fu condotto per essere immolato , e dova 
Cristo mori , non tralasceremo di toccar brevemente il senso di 
queste parole anche secondo questa spedizione. La mirra è sim- 
bolo della mortiti cazione , come si vede altre volte ( vedi cap. 
J. )* c di qutlla , che Cristo chiamò anncgazionc di se stesa* , 

f rtr cui la carne si rende soggetta allo spirito , t I’ uomo si li- 
bera dalla corruzione del peccato , e tutti si tolgono gli impedi- 
menti , che arrestano P anima nel ben operare . Pel munte adun- 
que della mirra la perfetta mortificane ne è intesa . 

D' apra patte l'incenso presso tutte Je nazioni si abbrogiò in 
ogni tempo in onore della divinità , ed è figura perciò di tutte 
le viriti > che riguardano Dio , e Ja perfezione di gpestc virtù è 
molto b.-nc accennata colla similitudine del coli; dell’ inetnso • 
Per la qual cosi la perfezione tutta della santità della Sposa in 
queste due similitudini é adombrata ; la qua! perfezione tu simil- 
mmre mostrata dà Cristo in quelle parole : Siati» cinti t vottrt 
finite hi , « ntilt vostre mani lampone accese» Lue. xill. dove 

nelle prime parole la mortificazione della carne , nelle altre le 
azioni virtuose ‘fatte per glorificare Dio , e edificare il Prossimo 
sono compiese ; e tanto P una come l’altra sono di giarissimo 
odore dinanzi a Dio, e dinanzi agli Angeli, e agli uomini. Ed 
osservarono i Padri, che la perfetta annegazione di se stesso co- 
me più penosa, e diffìcile, ed in cui tutta anzi la fatica , e la 
pena della vita spirituale consiste , è paragonata al monte > che 
è più alto del colle, del qnal colle alla cima , cioè alP acquisto 
delle altre virtù facilmente perviene chi di quel monte lia supe- 
rate le asprezze . Possono ancor molto bene considerarsi queste 
parole con un invito fatto alla Sposa da lui , conciossiachè quan- 
do dice lo sposo: Me n' andrò al monte ee. ; egli conosce quanto 
la Sposa lo ami, e desideri di seguitarlo, ond’é come se dices- 
se : Tifi tnderemo ec. 

le me n andrò al monte della mirra , ee. la un altro senso 
i predetta di nuovo in queste parole la passione , e la morte 
dello Sposo, e la sua gloriosa risurrezione . Perocché elle si- 
gnificano: andrò, e nella umana carne, che io ho assunta ', in 
questa carne patirò , e morrò, e dipoi risorgerò a nuova vita im- 
mortale, e saio adorato dagli uomini come loro Salvatore , e Dio . 1 
Dov* è da notare la prontissima volontà dt Cristo , che nen po- 
tè essere raffreddata dalla vista di un monte di afflizioni » di 
persecuzioni, di dolori, di ignominie , e di tormenti , eh’ ei 
dovsa superare per adempire la volontà del celeste suo Padre , 
onde nell’atto d’incamminarsi verso 1’ orto , nel quale dovea 
esser tradito , c preio , disse a’ suoi Apostoli : Anche il mondi 

cono- 
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capò ir. ( p 9 

6 . Vadam ad maniera myr- 6 . Io me n andrò al mont t 
' ìlisc, & ad collem thuris , della mirra, e alla collina 

dell' incenfo. 

ttntict , che i» amo il "Padre , e etnee il Padre preteritami , tosi i* 
fo , aliatevi, andiamo. Joan. xt v. Ji. Mi quest* mirra sì amaca 
fu sommamente efficace a sanare gli uomini , e preservarli dalla 
corrasione del peccato , onde dice S. Cipriano . -dlle putride 
antiche piaghe del genere temine non tartbbtti trovato giammai ceto- 
veniente rimedio > .* col t angue di Cristo non finterò state asper- 
se , e non ne foste stato attorto il veleno infitto nel calcagno 
del primo uomo > e di tutta la tu* potterità dell' antico seduttore 
serpente. Imperocché q ietta mirrarla Passione «li Cristo fu di 
tale , e tanta fragranza , che piacque som namence al Padre , on- 
de per essa si placò il Padre cogli uomini , li benedisse , li ri- 
cevè come suoi figli, come figli, cd eredi , eredi suoi , coere- 
di di Cristo. Per io Sposo medesima la stessa sua passione fu 
il principio della sua gloria > e della esaltazione , a cui fu in- 
nalzato dal Padre, il quale gli diede tal nome , eh’ è sopra o- 
gai nome, onde nel nome di lui ogni ginocchio si pieghi nel 
cielo, in terra, e nell’inferno , Salì adunque Cristo al monte 
della mirra, c da questo monce salì al monte dell’ incenso , al 
monte della gloria , e della ‘ risurrezione . Quando adunque * 
egli dice : Me to' andrò al monte ee. invita la Sposa , e le anime 
a seguirlo , cioè ai aver parte a’ suoi patimenti , affinchè alla 
gloria di lui abbiano patte , 

• ' • * * '• * < 

7. 'T* Ota pulcra es arai- 7. '"FUtta bella fé' tu , 0 
X ca mea , Se macula X mia Diletta , e mite- 
tion eft in te. chia non è in te . 

Vera. 7. Tutta bella se' tu , ec. Notisi, che questa frase stride 
macchia vale senza diffecro , senza vizio , e tale é il significato 
della voce Ebrea corrispondente alla voce macula , come appa- 
risce dai Levitico , dove la stessa voce è usata a significare i 
ditterei degli animali , pe’ quali ditterei non potevan questi offe- 
rirsi al Signore , e questi differii non erano quelli del color della 
pelle, ma tutti i vizj , e deformici, che ivi sono notati . 

Dopo che lo Sposo è andato al monte della mirra , e al 
colle deli’ incenso , dopo che .lo Spaso miri per li peccati nostri 
e risultiti per nostra giuttlftca^iont , viene molco a proposito 
questo tnignifieo elogio delia Sposa . Cristo ( dice Paolo) amò la 
Chiesa , « diede per Lei se stesso affi > di santificarla , mondandola 
colla lavanda di acqua , mediante la parola di vita per farti com- 
parir davanti la Chiesa vestita di gloria sen\a macchi* , * stn^a 
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7. Tota pulcra es amica 7. Tutta, bella fe‘ >u , 0 
mea , & macula non efl in mia Diletta , e macchia non 
te. è in te\ 

grit%a , nti altra tal cosa , ma thi sia santa, td immacolata . Ephes* 
v. ij. 17 - Questa universale assoluta bellezza della Chiesa, e 1* 
essere senza marchia di colpa, é detto di lei in pruno luogo ri- 
guardo a quello, che ella sari -rettamente un giorno , allorché Cri - 
st» trasformerà il c* rft ai nostra lite^a , perché sia conforme al 
corpo della sii a gloria: cune dice lo stesso Apostolo Thi li f. Ili» 
zi. In secondo luogo quantunque, come nella rete Evangelica f 
pesci buoni, e i cadivi, così nella Chieaa siano i giusti, e i 
peccatori, e i giusii stessi non siano nè impeccabili., né' senza 
reo di di detti , ccn furio ciò in un sengo verissimo ai può dire, 
ch'ella è tutta bella. Perocché tutto quello, che ella prescrive , 
tutto quello, che ella ama, rutto i bello, cioè vero , santo, per- 
fetto, c' misura ’Biperftzione , e bruttezza, nissuna falsità, nis- 
sun peccato ella approva, ed ella ha nel suo seno in ogni tem- 
po , ed in ogni stato un numeto di an me grandi , le quali bat- 
tendo le vie della santità mostrare da lei , la ornano di ittcorapa- 
xabi 1 bellezza, e splendore, e per riguardo ancora a queste ani- 
me, nelle quali egli abita, e le quali dello stesso Sposo celeste 
portan l’immagine, onde gli sguardi, c tutto 1* afletto di lui a se 
traggono , è detta la Chiesa tutta bella , e senza macchia. Ed é 
di più da considerate, che Cristo avendo chiamata la Chiesa ad 
essere santa, e immacolata negli occhi di lui, ed avendola mon- 
data, e lavata nel sangue suo, ed avendo lasciato alla 'Chiesa 
medesima tutti i mezzi sì per espiare tutti i peccati, e sì ancora 
per praticare tutte le virtù Cristiane , potrà dirsi perciò tutta bel- 
la questa Sposa , alla quale sola s’appartiene di avere nella grazia 
di Cristo gli ajuti per fuggir tutto il male, e per far tutto il 
bene. 
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8. XT Eni .de Libano fponfa 
V inea, veni de Liba- 
no , veni : coronaberìs de 
capite Amana , de vertice 
Sanir & Hermon , de cubi- 
libus leoouin , de motuibus 
pardorum . 



8 . T T leni dal Libano , 4 
V mia Spofa , vieni 
dal Libano , farai corona ^ 
t.t , dalla vetta dell * amma- 
na , dalla cima del Sanir , 
e deli' Herman , dalle tane 
de lioni , dai monti de' leo- 
pardi. 



Veri. 8. Vieni dal Libano , te. La Diletta dopo cbe fu fatta 
tutta beila , e senza «co, o di fletto è chiamata , e invitata dal- 
lo Sposo con grande affetto a non contentarsi talmente della 
propria sorte, che il pensiero abbandoni della altrui salute. Ed 
è chiamata fino a tre volte peli’ ardentissimo telo , che ha !• 

Sposo dèlia salute di tutti > zelo , che imitar debbono i suoi 
ministri chiamati ad eesere suoi cooperatori in questo altissimo 
ministero , ne’ quali ancora ( come osservano ratti i Padri ) non 
debbe essere imperfezione , nè macchia, ma perfetta, c ben fon- 
data virtù . E* chiamata adunque la Sposa a insegnare agli altri 
quello , che ella ha imparato , e a far parte ai piossimi del be- 
ne , di cui ella è gii in possesso. E molto propriamente dove 
prima fu detta amica > e Dilcrta , adesso dicesi Sposa > perché 
chiamata a dare a Cristo molti figliuoli spirituali . Molto mira- 
bile ancor si è la maniera , onde è rivirata, c allettata la Spose 
al penoso laboriosissimo ministero ; perocché egli non dice : vi 
monta sul Libano , Vi alla vetta dell’ Amana , vi alle cime del 
Sanir , e dell* Hermon, peaecra nelle tane de’ lioni $ nelle spe- 
lonche de’ menci » dove hanno stanza i leopardi > va , e com- 
batti centro queste fiere crudeli , ma promettendole piuttosto la 
pronta, e certa vittoria > le dice : vieni dal Libano, dall’ Ama- 
na ec. , e sarai cotonata delie spoglie , che in tutti que’ luoghi 
tu acquisterai. Corona di gloria della Sposa , e de* ministri di 
lei sono i figli spirituali generati a Cristo per mezzo della pa- 
rola dell' Evangelio « donde quelle parole di Paolo a quelli df 
Tessaloaica : Qual e la nostra speranza » e il gaudio , o la corona 
di gloria t 7<{tl siete forse voi stessi dinanzi al Signot nostro Cesi 
Cristo i E ai Filippear : Voi mio gaudio , t mia corona . E in isaia 
promette il Signore alla Chiesa, che i figli generati da lei saran- 
no il suo manto reale , end’ ella si vestiri, c la corona, onde 
come Sposa si adornerà . Isai. nix. iS. 

I Gentili abbandonati da Dio alla depravazione del loro 
cuore sono rappresentati in questo luogo sotto l’immagine de* 
lioni, c dei leopardi, e delle altre fiere, che abitavano per quei 
monti , immagine ripetuta di poi motte volte ne* Profeti , cc| ' 

anche 
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Ili 

8. Veni de Libano fponfa 
ined, veni de Libano, ve- 
ni: coronaberis de capite A*- 
m a n a , de vertice Sanir Se 
Hermon , de cubilibus leo- 
num,de montibus pardorura . 



8. Fieni dal Libano , o mia 
Si-ofa , vieni dal Libano , ( 
farai coronata , dalla vetta 
dell ' Amanna dalla cima del 
Sair , e dell ‘ Hermon , dalle 
tane de' lioni , dai monti de’ 
leopardi . 



anche in quel lenzuolo veduto da Pietro, in cui era ogni torta 
di quadrupedi, e serpenti della terra , • uccelli dell'aria , Atei X. 
li. E come fino altre volte fu ordinato a Pietro di uccidere , e di 
tdangiart, così tre voice è ordinato alla Sposa di portare il no- 
nie, e la parola dello Sposo' a quei non già uopnim , ma fiere 
«elvagge, ed immonde. Con questa repetizione è indicato ezian- 
dio, e predetto qui dallo Sposo un alerò mistero, viene a dire, 
che nella fede della Ss. Trinità sarebbero battezzati i Gentili , af- 
finchè purificati , e rigenerati da Crisco non fosser più bestie im- 
monde , ina nuova creatura, e degni di essere manto, e corona 
della Spasa . Queste parole dello Sposo si applicano , ed appar- 
tengono alla Chiesa di tucti i tempi, fino a canto, che siavi an- 
golo sopra la terra , dove Crisco non sia conosciuto , e noi non 
ignoriamo, che molci sono tuttora i popoli barbari, a’quali non 
é pervenuto il Vangelo, alia conversione de’ quali aspira con tut- 
to 1’ affetto la Chiesa, e con ogni sollecitudine si fa adito a proc- 
urarla. Ei è in ciò amm ubile lo zelo della Chiesa Madre, e 
Maestra di tutte le altre, la Chiesa Romana, la quale con inde- 
fessa carità non lascia di spedir sempre nuovi operaj , e Predi- 
catori Evangelici a cercare le anime ne* paesi più ritnoci , c ino- 
spiti . 



9. Uinerato cor raeum 
V furor mea Sponfa vul- 
nerato cor raeum in unoo 
cujorum tuorum, & in uno 
crine colli tui. 



^ », \ • » 

9' rr* U bai ferito il cuor 
X mio , o forella mia 
Spofa , tu hai ferito il cuor 
mio con' uno degli occhi tuoi , 
e con una treccia del tue 
collo , 



Ver*. 9. Tu bai ferito il cuor mio, ec. Più enfaticamente 1* 
Ebreo: tu mi hai teli • in cmre . L’ altissimo, e veramente di- 
vino amore di Crisco verso la Chiesa è i mirabilmente dipinco in 
questo versetto ; e in primo luogo le dà qui per la prima volta 
il nome di Sorella , nome , che dinota la somma degnazione del 
Verbo di Dio ad divenir consorte della natura umana, prenden- 
do 1» 

~ / -l 



/ - 
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C A P Ò IV. 12 ? 

9. Vulneraci ■ cor meum 9» Tu hai ferità il cuor 
foror mea Sponfa , vulnera- mio 1 , 0 fonila mia Spofa , 

Hi cor meuin in unooculo- tu hai ferito il cuer mio con 

rum tuorum , Se in uno cri- avo digli occhi tuoi , e con 
ne 'Colli cui . una treccia dii tuo collo « 

do la carne dell’uomo , e contenendo coll’uomo la strettissima 
relazione, per' cui i due sessi dir si possono, fratelli, è sorel- 
le di Cristo , relazione , che non può mai togliersi , nè esser 
disciolta , Per la qual cosa unendo questi due titoli di Sorella, 
e di Sposa , viene a descrivere una strettissima > « castissima » 
e indissolubile unione , come notò San Girolamo contr. Jtvin. 
hi, 1. E di tale unione sì gloriosa per l’umana natura non so- 
lo non si vergognò questo Sposo ( come osserva l’ Apostolo ) > 
ma anzi la propalò , c la pose egli stesso in -veduta. Così m 
mezzo alla glo>ia della Risurrezione dice alie donne : andate, 
avvitate i miei fratelli. Manli, xxvni. io. , c in un altro luo- 
go agli Apostoli; attendo al Vadre mio, e al Taire vostre . Joan. 

*o. 17. Dimostra ancora la veemenza del suo amore lo Sposo 
con quella icpetizione ; tu hai ferito il cuor mio : tu hai ferite il 
euer mio. E certamente non ha ella ferito il cuor dello Sposò, 
se non dopo che il cuore di lei fu ferirò da lui ; perocché di- 
ce l’Apostolo dell’amore: qui sta le carità > non come se nei ai/es- 
sime amate Dio , ma t he egli il frìtno ci alhia anati . I. Joan. !,¥. 
io. -Ani adunque Cristo la chiesa , e se stesso diede ftr lei . Ephes. 

V. af- 
figli d adunque come se dicesse lo Sposo : l'amore ' , che io 
h» per te fu cagione , che io fui ferite , e piagato , e non telo nelle 

mani , e ne’ piedi , e in tutte il corpo , ma anche nel cuore eolia 

lancia , thè aperse a me il fianct - Or non era io questa Sposa 

prima che egli per lei si desse alle ferite , e alla molte , no» 

era alcun pregio , per cui potesse egli essere ferito d’ amote ; 
t ma quello, che ella dovea essere mercè del sangue di lui, lo 
fa dare in tali, e sì amorosi trasporci. Perchè poi un tale ecces- 
so di carità era difficilissimo non solo a credersi,' mar anche’ ad 
immaginarsi prima che ci fosse adempiuto, quindi è, che repli- 
catamene è espresso, e confermato: tu hai ferito il mio cuore? 

, tu hai ferito il mio cuore . • 

Con uno degli occhi tuoi , ec. Avea lodato lo Sposo gli oc- 
chi > avea lodato i capelli , le labbra , le guance , il collo , il 
seno di lei, e certamente tutto questo, che egli lodò , lo avea 
ferito, ma qui aggiunge ancora, che a tubargli il cuore bastava 
uno solo degli occhi , e una sola treccia de’ tuoi capelli i on- 
de può argomentarsi lo smisurato indicibile amore acceso nel • 
cuor dello Sposo dr rutti insieme que' pregi , che egli in lei 
celebrò. 

Ama 
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9. Vulnera Ri cor meum 
foror mea Sponfa, vulnera- 
si cor meum in unooculo- 
rum tuorura , & in uno cri- 
ne colli tui . 



£' CANTICI '. 

9. Tu hai ferità il cu»r 
mio , 0 forella mia Spofa * 
tu hai ferito il cuor mio 
con uno degli occhi tuoi , 
e con una treccia del tuv 
Collo . 



Ama adunque Cristo la Chiesa; ed ama la virtù di le! , le 
grandi , e le minori, le più sublimi , c te p'ù piccole; perocché 
l’occhio, nobilissima parte del corpo urn-mo , è immagine deWe 
prime , le quali abballano , c perfezionano lo spirito; i capelli 
poi. i quali nello stesso corpo sono di grado Ulteriore., le altre 
virtù rappresentano , le quali son destinate a reggere gli appetiti 
della carne, e a soggettarli alla ragione, e alla fede. O: in que- 
sto ancora uova 1 * anima giusta un incitamento grande alla pra- 
tica di rutte le virtù qualunque elle siano, in vedendo come ruo- 
te allo Sposo san ca-e , e il cuore di lui feriscono » benché ir» 
diversa maniera il feriscano . 

Osservarono alcuni Interpreti , che facendosi menzione di 
un solo occhio > può alludersi al costume delle donne Orienta- 
li , le quali uscendo di casa, tutta la faccia avtano coperta coi 
velo da un occhio in fuori che lor servisse di scorca nel cam- 
minare . 



io. /A Ùam puJchrai lunt 
V^mammte tuae foror 
liieà Sponfa ! pulchriora fune 
ubera tua vino, & odor un- 
guentorum tuorum fuper o- 
nuiia aromata. 



io. S~\ Vanto è hello il 
tuo feno , 0 /crei- 
la mia Spofa 1 le tue mam- 
melle forpaffano il vino in 
bellezza , e V odore de' tuoi 
unguenti fupera tutti gli a- 



Vers. io. Quant» ì bell» il tuo xeno , te. Pino a due volte in 
questo versetto , e di poi nuovamente nel capo vii. 3. loda lo 
Sposo le mammelle della Sposa , e non senza gran miscelo con 
ranco affetto le loda ; perocché ira tutte le opere di cariti , nis- 
auna è più grata allo Sposo , che quella di allattare i piccoli , 
di nudrire col latte delle celeste dottrina i figliuoli spirituali ; 
e perché quesca cariti brama egli dì accendere ne’ cjiori de' Pa- 
stori , e de’ Ministri della Chiesa , per questo e con ccfacica 
espression di stupore , e con istudiata repetizione celebra il se- 
no della Sorella sua Sposa , quasi volesse dire : 0 voi , chi da 
tue fotte eletti ai e tetti tare nella Chiesa l'ufficio fin sublime di 

cari- 




CAP 

io. Quam pulchrx funt 
mattimx tuaè foror mea Spon- 
fa! pulchriora funr ubera tua 
vino , & odor unguentorum 
tuorum fuper omnia aromata . 



o ir. • 

io. Qtunto ì bello il tu» 
feno , c ferrila mia Spofa ! 
le tue mammelle Jorpaffano il 
vino in bellezza, e /’ odore 
de' tuoi unguenti fupera tutti 
gli aromi . ’ 



canta , ad et rere yuan tenere madre , e nutrici de' fargeletti , a 
infermi nell a fede , seppiate , che il vostro %elt , la vostra tolleri - 
sudine , la vostra fatica è di grandissimo fregio , e di somma beL- 
le^a negls occhi miei , quando voi imitando la mia carità , i fio 
gltuolt netti generati da voi per mio^o della parola , colla parola 
stessa gli alimentate quasi con latte , affinchè crescano a salute . 1 . 
Pecr. 1 1. a. 

Le tue mammelle sorpassano il vino ih beitela . Delle mam- 
melle dello Sposo fu detto cap. i. I. che sono migliori del vsno / 
delle mammelle poi della Sposa sono più ielle del vino , perche 
ivt ti considera la intrinseca bontà dello Sposo - ( della Sapienza 
increata ) che essendo Dio , è egli solo estenuai mence buono, 
c perciò migliore di ogni cesa creata,- qui poi si considera U 
carici della Sposa secondo il bene che ella fa alle anime coll*, 
htruirle , « nutrirle , e fortificarle, e condurle nelle vie di Dio, 
delle quali cose si vede la utilità , onde piacciono p*ù di qualun- 

*Ì ra cosa » c ^ ie s ' a di maggior piacere agli uomini/ perocché 
bello dicesi quello , che piace alla vista. Molti Padri per questo 
vino ( cui si paragona il seno della Sposa ) incesero la contempla- 
zione delle cose celesti , e a questa si preferisce la vita impiega- 
la nel proccurare la salvazione de’ prossimi . 

E l’odore de' tuoi unguenti supera cc. P iò alludersi all* un- 
guento , col quale nella vecchia legge si ungevano i Sacerdoti » 
e al cirniania » che si offeriva mattina , e seia nel Tabernacolo 
del Signore, e l’uno e Palerò erano un composto di aromi pre- 
ziosi ridorci in polvere, e impastati con olio. Exod. xxx. zj« 
3 f' \ ranco l'uno, come l’ alerò erano simbolo delle varie 
virtù miste, e unite tra loro, delle quali la flagranza sorpassa * 
ed e cara a l.o Sposo più che non è agli uomini l’odore degli 
aromaci piu pregiati; ed ogni virtù è un ungurn-o odoroso > e 
tutte insieme riunite, mediante la carità , formano un tutto mi- 
raoilmence gradito . Quindi l’ Apostolo enumerando queste vir- 
111 ? , c i* composi ziojie ( per così dire ) che di tucte forma la 
cariti , dice : rivestitevi come eletti da Dio tanti , td amati di 
viscere dt misericordia , di benignità , di umiltà , dì modestia , di 
fa^ten^ay sopportandovi gli uni gli altri ....... t sopra tutte 

queste cote conservate la carità , che è il vincolo della perfezione. 
Coloss. Ill.-li. 14,, ' " r 

Veis. tu 
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jj. TJ Avus difìillans labia 
JC* tuaSponfa, ttlel , «Se 
Uc /uh lingua tua: & odor 
VeAimeotorum tuoruiTl ficut 
Ddpr 

i 



i x . TJ Avo dìflillante fa- 
X7 no , o Sptfa , le lab- 
bra ine ? miele , e lune fat- 
to la tua lingua : e l' odor 
delle tue ve/iimentA come »- 
dorè d'mcenfo. 



Veti. li. favi attillante te. Al favo, che stilli Rocce di sai- 
fissiono, e purissimo miele sono paragonate le labb * della Sposai 
indi al miele, e al latte. Questo micie, è questo latte si ilice , 
«be ella lo ha tetto la sua lìngua. Qiiesra frase si legge in Giob- 
be xx. la., e nel Salmo txv. 17., e Salmo ix 30., e dal riscon- 
tro di questi luoghi c paruto a qualche Interprete» e sembra an- 
che a me, che il vero suo senso sia aver la cosa nel cuore j dell' 
abbondanza del quale ( come dice Cristo ) parla la lingua. Avea 
lodato la voce* e il favellar della Sposa, Cant. ìt. 14., iv. 3. 
torna a parlare di nuovo con queste nuove similitudini . Questo 
favo ( come dice Teodoreto ) sono le divine Scritture , le quali 
tono sempre sulle labbra della Sposa, c queste contengono le 
api, che formano là cera ^ e il miele, viene a dire i santi- Profe- 
ti , e gli Apostoli, la dottrina de* quali illumina quale accesa fa- 
ttila, e boi nettare di celeste saggezza ricrea, e consola, e for- 
tifica le anime. Vedi ancora Ambnt. iti Ptalm. xvui. 7. La dot- 
trina adunque della Chiesa è favo , che stilla a gocce il miele 
puro , non alterato , non misto coti p ofinr novità , non corrót- 
to , hon adulterato ( per usar la parola di Pao.o li. Cor. M. 17. ) 
colytnesr-olarrìenco di errori , o di umani ritrovamenti , perchè U 
paiola di Dio da lei si annuntia schietta , e sincera . 

/, Al miele poi ti aggiunge anche il latte, per significare co- 
me là Chiesa qual tenera Madte , e nutrice del Celeste alimento 
della sagra doctrma fa parte a cucci i suoi figli, anche a quel- 
li, i quali per la loro età, o per la imperfezione della loro vir-, 
rà sono tuttora al latte ( come dice 1 * Apostolo Ueb.e. 11. ) vie- 
ne a dire non sono idonei a intendere la Sposizione degli ascrusi 
reisterj, i quali sono riserbaci ai perftttì . Della qual cosa si par- 
lò gii con S. Agostino nel detto luogo della lettera agli Ebrei v. 
> 4 - 

Questo miele , e questo latte Io ha la Sposa non solo sulle 
sue labbra , ma anche nel cuore , anzi per questo lo ha sulle lab- 
bra , perchè ne ha il cuore ripieno, e per istinto di vera cariti 
lo comunica a salute de* suoi figliuoli . Per la qual cosa un im- 
portante gravissimo documento è dato qui ai Predicatori della 
parola Evangelica, i quali non solo annunziar debbano la sola , 
vera, e tana, e pura doctrina, ma la dottrina istetsa debbono 
portare nel cuore, e aver nelle loro viscere, affinchè non aweav 



a a p 

ti. Fsvui diffillans labia 
tua Spunto, rnel , &hc fub 
lingua tua : & odor vefti- 
mentorom tuorum ficut o- 
dor tliuris. 



O W. iij 

r r. Favo difi Mante fino i 
o Spofa , le labbra tue l 
miele , e latte J otto la tu* 
lirgna .* e 1 ' odor dell* tuf 
vefiimentx come odore d‘ iti - 
ce ufo . 



gai c he mentre altrui porcrno il cibo ili salute , titraugatjo essi 
digiuni . Ma le lebbra della Sposa si aprono non solo per parlar 
degnamente di Dio, e dei misierj di Cristo, ma anche per par- 
lare a lui stesso, per lodarlo, per benedirlo, per rendergli grazie 
dei benefiz) gii farti, t finalmente per chiedergli i suoi doni, e 
tutto ciò si fa coll* orazione . Ed é certamente una booti, e de- 
gnazione grande di D>o, come dice il Crisostomo, e un cuore 
grande, eh’ ei fa a noi, n.tmrf non sol ci permette, che parli:' 
ivo con lui, ma ci esorta eiiandio a farlo sovente, quasi di sì 
gran brne fossimo degni. E quanto pù dee amairarsi, che egli 
in questo luogo abbia voluto con tali similitudini dimostrare* co- 
me allo Sposo, a cui s’ indirizza, è dolce I* «razione, e all'ani- 
ma sressa, che ora, c non solo dolce, ma anche d’ incredibile 
utilità. E tale sarà l'orazione di!)’ anima fedele ogni vòlta che 
col cuore si accordi la lingua , e le parole colla vita , e colle ope- 
re . 

£ l' tdtr dille tue vestimento, cerne adir* di incttu» • Le vesti* 
menta della Chiesa , e dell’anima giusta sono le opere di giusti* 
zia , come apparisce da molti Irroghi delle scritture , dove tante 
volte sono nominate queste vestimenra della giustizia hai. Lxr. 
io. , Job xxix. 14., 1*4 al. cxxxi. 9., e particolarmente da quello , 
che della stessa Sposa sta scritto jtf.cal. xix. 8. Le i dite di ve- 
nirsi di bisso candid» , e lucente: imperocché il bisso sono le gite* 

sii fienai cni di’ Santi . L’incenso poi, come ognun sa, i simbolo 
della orazione; e la cfìracia, e la virtù dell'orazione della Chie- 
sa vien celebrata in queste parole : perocché il senso di esse egli 
è tale : favo distillante son le tue labbra , e miele , e latte cotta 
la tua lingua, e quindi ne avviene, che le opere tue hanno una 
eccellente divina fragranza , la fragranza della orazione, perché 
tu ori non sol colla lingua, e col cuore, ma anche colle opere 
tue , facendole rotte per mia gloria , onde quel mio iniegnamenta 
eseguisci : bisogna orar sempre , e non istancarti giammai , Lue* 
XVIII. I. ' 



Veri. 11. 



\ 
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fi. T T Ortus conclufusfo- 12. Rto chiufo , 0 forti- 
X JL ror mea Sponfa , \^J /<* ni* SfoU , ori 

Iiortus conclufus , fgns fi-' to chiufo , fonte JigilUto . 
gnatus . 



Ver*, it. Ort* chini» » ce. Torre le Chiese particolari del mon- 
do cattolico riunire in una comune fede sotto un capo visibile 
Vicario di Cristo il Romano Pontefice fanno una sola Chiesa, 
una sola Sposa , una sola Diletca ; e medesimamente fanno un 
solo orco ricco ut bei fiori > di amene plance , e di fratti di 
ugni specie , e irrigato da acque vive correnti , e custodito con 
gelosa attenzione > ond’egli e la delizia dello Sposo. Questa 
cimiiicudine dell' orto , e della fonte fu usata anche da Isaia per 
descrivere un’ anima feconda di bei germi d’ ogni virtù , perchè 
doviziosamente ’ irrigata dalle acque della grazia celeste . hai. 
Ivnt. 11. E altrove parlando della ristorazione di Sion , dice 
lo stesso Profeta : il Signore renderà i tuoi deierti cime luoghi di 
dili^io. , e la sui solini Ime come giardino del Signore II. 5. E di 
lei pare, Ezechielle : quella, terra inculca è divenuta giardino di 
delizie xxxvi. jf. Giardino adunque «li Dio è la Chiesa ,, ed è 
giardino chiuso , cioè custodito gelosamente, onde per due voi» 
te si dice ; chiuto giardino . Qtesta custodia ha varj , e difftren- , 

ti motivi , come diverse sono le infestazioni , e i nemici » che 
posson prendere a danneggiare lo scesso giardino. In primo luogo 
adunque chiusa, cioè munita, e diffesa contro i persecutori ma- 
nifesi , e contro gii occulti insidiatori è la Chiesa si dagli An- 
geli Santi , e sì ancora dalla specialissima protezione di Dio me- 
desimo , come apertamente dichiara Davidde dicendo : ella è 
cinta dai monti , ed il Signore cinge il tuo popolo adì no , r per 
tempre. Psal. cxxiv. a., dove pei monti si intendono gli Ange- 
li di Dio , come in alcri luoghi delle scritture ; c ben- si vide da 
qual superiore possanza fosse diffeso il giardino del Signore, 
allorché tutto il furore della nazione Ebrea avversa ah Vangelo, 
e cucce le torte delle Potestà del secolo , e della dominante ero- 
p eti non poceron nuocere alla Chiesa , nè impedire , che ella 
non producesse continuamente nuovi fiori, c nuovi germi , c nuo- 
vi frutti . 

. In secondo luogo rifletè S. Agostino , che questa proprie- 
tà di chiuto giardino può riferirsi alla congregazione dei Santi, 
e degli ciceri , congregazione , la quale non per differenza di 
luogo , né per diversità di fede , ma pel merico della vica , e 
per la carici > oià* eli*' è animata , e separata dai reprobi , e 
dai peccatori , onde rispetto ad essa la Chiesa , benché anche i 
peccatori contenga, fu detta tutta bella , e tenga macchia , e era 
questi rio:is;e , come traile spine il giglio fiorisce. Or in quan- 
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12. Hartus conclufus lo- iz. Orto chiufo , 0 [ardi* 
ror mea fponfa , hortus mi * Spof a, ortochtufo , fon- 

conclufus, fons figiiatus. te Jìgillat». 

to ella è gìglio ( dice S. Agostino ), elle ì chi ut 0 giardini , rìguar - 
di cioè ai giusti , e riguardo al numero certo dee Santi , predestina- 
to pfima della fondazione del mondo t e la moltitudine delle spine 
con occulta , o con manifesta separazione stadi fuori , accanto a quel 
numero: ma il numero de' giusti , i quali secondo il proponimm.o di 
liso fitron chiamati , de' quali sta scritto : conosce il Stgnott quei , 
che tono suoi , questa numera è il chiuso giardino . Oc Bapc. conta 
Don. ». 27. 

fonte sigillato. Questa seconda similtcu Jine espone, c con- 
ferma la precedente > particolarmente riguardo a quella , che noi 
dicemmo con S. Agostino , congregazione de* giusti predestinaci in 
quanto dalla molcnudine dei peccatoci» e de’ reprobi distintesi 
per la cariti. La Chiesa adunque c fonte sigillato > nel qual fonte 
sono le vive limpidissime , e purissime acque sì della sanca dot- 
trina, e sì ancora del santo battesimo nel qual battesimo tutti ge- 
neralmente i figliuoli della Chiesa collo stesso sigillo di Cristo 
sono segnaci; ma i cattivi benché collo sccsio fosser segnaci , per- 
ché colle male opere lo oscurano, c lo deformano, dalla grazia 
si separano del loro battesimo . I giusti poi sono segnati , primo 
collo spirito di promissione santo ( come dice Paolo Ephcj, iv. IJ.) 
il quale è pegno di nostra eredità , ed è custode ancor della gra- 
zia, di cui egli è il principio . In secondo luogo sono segnaci • 
col sigillo di Cristo, del quale si pqrla in questo libro vm. 6 . 
dove é detto alla Sposa : pommi carne sigilla sopra il cuor tuo , ca- 
rne sigillo sopra il tua braccio , lo che significa 1* amare , e imitare 
io stesso Crisco . In terzo luogo sono segnati col sigillo della 
divina predestinazione, nella quale la nostra cooperazione é com- 
presa come effetto della stessa predestinazione , le quali due cose 
sono ' significate da Paolo in quelle parole : saldo sta il fondamenta 
di Dìo , che ha questo segno : conosce il Signore quelli , che sono suoi , 

C» ti ritiri dall' iniquità chiunque invoca il nome del Signore. Se 
molti trai figli della Chiesa tacco getto della grazia da Dio si al- 
lontanano co’ loro peccaci, il fondamento però delia Chiesa sta 
sempre fermo, e immobile, e questo fondamento sono gli eleccf 
segnaci, e sigillati sì colla amorosa approvazione di Dio, che gli /’ 

elesse per- misericordia all’ onor di figlinoti, e di eredi, e sì an- 
cora colla loro fedeltà a star uniti con Dio , invocandolo » e sup- 
plicandolo coll’orazione, e tenendoli lottani da ogni peccato. 

Vedi quello, che si é detto it. Tira. II. ip. 



* , •* > , 

Test. Pcc. Toma X PII. - I Vers. IJ. 
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13. T 7 MIfflones fuxpars- 
ll/ difosmalotum puni- 
corum cnmpcmoium fru&i- 
fcus. Cypri cuitj nardo: 

. • r 
14. Nardos , & croc^s, 
fittola , & cinnamomum 

cura univerfis lignis Liba- 
rli myrrba , & aloe cum 
omnibus primis unguen- 
ti. 



13. T E tue- piani Alieni 
J— / ( farne ) un para- 
tifo di melagrani co' frutti 
dei pomi . I Cipri col nar- 
do : > 

14. Il nardo, e il croco r 
la canna , e il cinnamomi 
con tutti gli alberi del Liba- 
no : la mirra , e C. aloe con 
tutti i primi aromi. 



Vero. ij. 14. Le tue piantagioni te. Viene Io Sposo a descrive- 
re la amenità , e Jz fecondità grande del chioso giardino , nove- 
rando in jjarre le piante , e i frutti , che vi vengono tutti insi- 
gni, e di prtgio grande, come quelli, che son posti quasi sim- 
bolo di que’ , ihe sono detti dall’Apostolo frutti dillo spirito a 
differenza di altri, a’qoali diede il nome di frutti, o sia opere 
della carne. Col. v. 19. is. La voce tmissitntt si è tradotra cot 
Vatablo , e con molti altri Interpreti per piantagioni, beoch è sia- 
vi chi la intese dei canali di acqua, che dal fonte sopra descrit- 
to si derivano ad irrigare il giardino a ed altri ancora le. danno 
litri sensi meno probabili. In vice di tradurre co' frutti Iti pomi, 
si può mettere co' frutti ottimi , ovver deliziosi t e ciò s’ intende 
delle frutta pò delicate, e di eccellente sapore; e in vece di 
ulbtri dii Libano l’Ebreo, e il Siro , e 1 * Arabo leggono alberi, che 
portino incinto . Dove la Volgata dice Cyfri cum ngrdo , si è tra- 
dotto i Cipri col nardo , perchè la voce Cyfri è plurale , co.ue ap- 
parisce dal testo originale, che può tradursi le piante dii cipri 
colle piante dei nardi . Del Cipro si è parlato altra volta , come 
manche dei melagrano, pianta assai comune nella Palestina, e di 
hello » e dolce frutto . Le altre piante sono nominate nel libro 
de’ Proverbj' cap- xxtv. io. li. Varj Padri, e Interpreti vanno 
qui ricercando le qualità, e le condizioni di ciascuna di queste 
piante, od arbusti per determinare qual delle virtù sia per cia- 
scuno di essi significata . Per non diffondermi di soverchio dirò 
solamente esser cosa visibile , che lo Spirito santo ha voluto es- 
primere in questo luogo ncn un determinato numero di virtù , 
ma le virtù tutte quante, delle quali il chiuso giardino abbonda, 
e perciò oltre le piante e gli arbusti aromatici specificatamente 
nominati dice, che in esso vi sono c frutta d’ogni specie, e tut- 
ti gli alberi del Libano, e tutti gli aromi più rari, e più ricer- 
caci alludendosi ancora al paradiso del piacere, in cui fu posto 
- Dio il Fritte uomo* dove etano tutte le piante belle a veder- 

*i» 
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!$. Èmiflfìones tuae para- 
difus malorum punicorum 
coiti pomorum fru&ibus . 
Cypri culti nardo. 

14. Nardus , & crocus , 
fìftula , & cinnamomuni cum 
univerrts lignis Libani , myr- 
rha, & aloe cum omnibus pri- 
mis unguentisi 



O IV.’ 131 

13. Lt tue piantagioni 
( fanno ) un paradifo di me- 
lagrani co' frutti dei pomi. / 
Cipri col nardo . 

14. Il nardo , e il croco , 
la canna , e il cinnamomo 
con tutti gli arbori del Liba- 
no: la mirra , e t aloe con 
tutti i primi aromi . 



si » e al gusto soavi. Quello, che un'anima sinceramente fer'ele 
dee fare in leggendo tali cose , si è di riconoscere il benefìzio 
grande ricevuto dal Dacore di ogni bene, per misericordia del 
quale in questo giardino della Chiesa sì ricco , e ferace di ogni 
bene fu ella piantata, ed esser grata a questa boati» e procurare 
con ogni sollecitudine di non essere pianta inutile simile al fico 
dell'Evangelio, e perciò degna di esser recisa, come quella, che 
occupa senza prò una terra destinata ad aver solamente piante 
non solo utili , ma anche distinte per ixpecial merito di santità i 
grafie rondiamo a Dio Padre , il quale ci ha fatti degni di parteci- 
pare alla torte dei Santi nella luce , il quale ci ha tratti dalla po- 
testà delle tenebre , e ci ha trasportati nel regno del figliuolo dell' 
amor suo. Col oss. 1. la. 13. 

Molti Padri nel chiuso giardino , e nel fonte sigillato videro 
ancor figurata la sanca Verginità, virtù si rara nell’antico testa- 
mento, ma che dove» essere ornamento illustre della Chiesa di 
Cristo e riguardo a questa può vedersi quel » che ne dice S. 
Ambrogio in più luoghi , ma particolarmente Uh. I. de Virg. t 
dove secondo questa intelligenza spiega, e illustra queste paio- 
le . Io mi contenterò di osservare , che gli stessi Padri osserva- 
rono, come la verginità benché sia per se medesima di grandis- 
simo pregio, ha bisogno di avere 1 * accompagnamento delie altre 
vhti^, senza le quali sarebbe rigettata, come dice il Crisostomo 
homi 79. in Macth. , la qual cosa nella parabola delle Vergini 
ftolcc fu insegnata da Crisro , come fu insegnata in questo luo- 
go dallo Spjrito santo coll* aggiungere al chiuso -giardino gli aro- 
mi , e le piante , pelle quali le stesse virtù sono significate , co- 
me dicemmo : 






I z 



Ver*. iy. 
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i' 3 i CANTICO DE' CANI ICI . 

15* T 7 Ois Iiortorum : pu- 
5j teus iquarum viven- 
tium , qua: fiumi t itupetude 
Libano. 



Ver*, 'if. fonie de' giardini : po\\» dì acque vivi, te. Li Chic- 
ca , che fu detta di sopra chimo giardini, fonte sigillato , ai dice 
adesso fonte dei giardini , cioè fonte , le cui acque diramanti ad 
irrigare molo giardini . Perocché la Chiesa cattolica molte parti- 
colari Chiese contiene, e contiene ancora grandissimo numero di 
anime, e alle une, e alle altre si di il nome di giardino del Si- 
gnore, e aile une, e alle altre tramai Ja la Chiesa quelle acqae > 
che ella ateigne dai fonti dei Salvatore. Ma per dare pili grande 
idea della copia, e dovizia delle acque, onde è ricca la stessa 
Chiesa, si aggiunge, che ella è pozzo di acque vive» clic scor- 
zono impetuosamente dal Libano . Oc intorno a questa siinilitndi- 
ne dee osservarsi , che quesce acque nei libri santi sono simbolo 
in primo luogo della vera celesce sapienza ; e in secondo luogo 
della graz usanti beante ,che ha seco la carica, e gli alcri doni 
dello Spirico santo. Ptxlm. xxxv. io., Jerem. il. 13. , Baruch . 
Jll. li. Jean- IV. IO. ij. 14. A, comunicare queste acque vive 
ai fedeli sono deteinate in primo luogo le scritture dell’uno, e 
dell’ alerò testamento, per mezzo di cui la sapienza celesce la 
dottrini necessaria per la salute, e utilissima per cucco il bene 
vrasmeteesi quasi per puro limpidissimo canale ad istruire, e fe- 
condare i< anime . In secondo luogo i sagramene! della Chiesa so- 
no l’altro canale, onde le anime sono irrigate colle acque della 
grazia. Gli eterei di queste acque vive sono indicaci nelle scrit- 
ture j e m primo luogo dice Crisco chi ha irte, venga a me , e bt- 
va . Juan. vii. 37. , e così in alcri luoghi; lo clic vuol dire, 
che la sete delle parve disordinate cupidità per mezzo di quesce 
acque o aSacto si estingue, o a poco a poco si va temperando, 
e diminuendo, acquistando l’anima ogni dì forza, e vigore per 
superarle (ino alla piena vitcoria. In secondo luogo di queste 
acque sta scricco : venerò sopra di voi acqua monda , e sarete mon- 
dati da tutte le vostre sog^nre . Szech. xxxvi. zj. , e altrove: in 
quel giorno taravvì una fontana aperta per la caia di Bavidde . . .. 
per lavanda del peccatore , e della donna immonda . Zachar. XIII. 
1. Lavano adunque, e mondano l’anima, e bella, e pura la ren- 
dono negli ocelli di Dio quesce acque ; e non solo ciò fanno i 
Sagra nsnei della Chiesa, ma lo fa ancora la parola di vita, e la 
saggezza celesce , che dalle scriccure si appara , onde disse Cristo 
agli Apostoli : t ni gii siete mondi per la pania annunciata da me 
a vai . Joan. xv. 3. 

Ma non c la mondezza il pregio maggiore > eh: da quesce acque 
. . nce- 
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1 5. T 7 Onte di' giardini .♦ 
JT poz.z.0 di acque vizze, 
che feorrono impetuofamente 
dal Libano . 







c A p C£ IP- IJ3 

1 5. Fons hortorum : pu- 1 q.- Fonte de' giardini : 
teus aquarum viventiuiti , pozzo di acque vive , che 
qux fluunr impeto de Liba- (corrono itnpetuof Amente dal 
no. Libali». 

ricevano le anime 1 cottctostiachè effetto di esse pur è il fecondar* 
tr , e renderle atte a produrre i frutti dello spirito, frutti degni 
di vita, pe’ quali accette siano, e care allo Sposo; onde finalmen- 
te si' avvera in esse quella parola di Cristo : P acqua , ch'io 2 li 
darò , diverrà in {ut f intana , tire \e 7 nfiilttu fino ella vita eterna. 
Joan. iv. 14. Dalle quali parole si fa ancor manifesto come da 
Cristo suo Sposo tutta proviene alla Chiesa questa copia immensa 
di acque vivificanti. Quindi egli stesso dice di se: re la sapienz» 
vinai de’ fiumi , io comit-tatiale dì acqua immensa derivata dal 
jfiume , e comi una diramazione del fiume , e tome un condotto di 
acque sgorgai dalVaradiso. ì • dissi: innaffierò il giardino delle mi» 
piante , darò or qua 4 sazietà ai frutti del mio prato : erf ecco > 
thè il mio canale è divenuto assai gonfio , e il mio fiume sta per 
elitre un mare ■ tedi. xx. 40. 4}. Nelle quali parole il princi- 
pio , è la prima sorgiva di queste acque , e il corso di esse ad 
abbellire , e rendi e feconda la Chiesa > e lo spandersi che fecero 
Ih vasta piena a beneficio, e salute di tutta la terra, è mirabil- 
mente dimostrato , come vedemmo fn quel luogo . Vide pure 
t-Zechielle sgorgare da) rempio un torrente > il quale andava 
sempre crescendo in guisa > <he ben presto non potè più vali- 
carsi, e una voce udì, che a lui disse i Quitte acque che scorro- 
no verso i mucchi dì sabbi» a Oriente , e scendono alla pianura 
del deserto , entreranno nel mare , e ni usciranno , e le acque del 
sitare ne saranno addolcile . E cgni animale vivente , che guizz* * 
dovunque panerà il torrente, avrà vita , t saravvi quantità gron- 
de aitai di pesci dovunque arriveranno queste acque , e tutto 
quello che sarà tocco da questo torrente , avrà sanità > e vita 
Bzech. xtvt 1. 8’. <). Da questi grandiosi pittura impariamo > co- 
me dalla Chiesa escono le acque della saggezza celesre , e le 
acque della grazia , e de* dóni dello Spirito santo » e irrigano i 
deserti dalla gentilità , e arrivano a) mare ftjortó, dóve non 3 al- 
rro, che amarezza, e corruzione, e morte, e le acque infette, e 
pestifere di questo mare sonò risanate > ónde f pesci in èsse vì- 
vono ; perocché per mezzo di queste acque sarà rotta la cecità , 
la infedeltà, il petearo , e i peccatori saranno vivificati mediante 
la tede, e la grazia di Gesù Cristo. Vedi quello, che si ì det- 
to in qtlel luogo. 

Ma per finir dì spiegar le parole del nòstro resto sagrò , di- 
rò , che il Libano altissimo, e celeberrimo monte secondo tutti 
fli Interpreti è qui posto come figura di Cristo. Ma il senso 
sarà 1 * jstesso , se pel Libano .Vorremo intendere il Tempio, 

I J per- 
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». 15. Fons hortorum : pu- 15. Fonte de' * giardini { 
teus aquarum viventium , poz.z.o dì acque vive , che 
qua: fluunt impetu di Liba- [corrono impetnofamcnte dui 
no • » Libano . 

perchè qnesco Tempio era figari del Cristo , come vcdesi J»*n. 

II., 19 Or il nome di Libano è dico al Tempio da Zaccaria zt. 

X. > c in altri luoghi delle Scritture; e in questa interpretazione 
]a p'otezia di F.zrrhielle verri ad essere quasi-una (posizione di 
qucite parole; di acque vive y che icerrene tmpttueiamenie 

dal Libano . , 

1 6. Q'Jrge aquilo , & ve- 16. C'Orai , 0 aquilone , e 

v3 oi auftcr , pcrfla hor- i 3 vieni tu , 0 attflro 

tutn m uni, Se fluant aroma- e ventila il mio giardino , t 
ta iliius . gli aromi di ejja goccioleran - , 

no, 

< 1 • 

•e * • » •• » . 

Vers. 16. Sorgi , » aquilone tc. Abbiamo qui una bella preghie- 
ra , la quale c alio Spòso, e alla Sposa egualmente convieue . 11 
vento seitentrion ile freddo , e seceo di sua natura asciuga, con. 
g?la , c mortifica le piante particolarmente le p:ù delicate» onde 
sembrano quali senza vita ; e generalmente nelle Scritture 1 * aqui- 
lone , e il vento aquilonare si prende in senso cattivo» e 1* aqui- 
lone più volte è figura del demonio. L’austro» vento di mezzo- 
dì col suo fiato caldo, e umido le vegeta» e le vivifica» e le 
piante aromatiche gemono , e gettino le preziose loro gocce . 
Trasportiamoci un momento a considerare il primo cominciamen- 
to della Chiesa composta allora di dodici Apostoli , e di un nu- 
mero di discepoli, ma tutti pieni di timori, e ridotti a tal pic- 
colezza di spirito, che uno, il primo degli Apostoli avea rinne- 
gato Cristo, e gli altri tutti lo aveano nella su* Passione abban- 
donato. Ci viene dunque rappresencaco lo Sposo, il quale dopo 
aver parlato dell’ amenità » e fecondità del suo futuro giardino , 
chiede adesso, che il vento aquilònare sorga, e vada lungi da 
quesco giardino» che slaa dissipati i freddi timori, la pusillani- 
mità , gli umani rispetti , che tengono rischiasi nella casa gli 
Apostoli, e i Discepoli, e venga l'austro, il vento caldo meri- 
dionale, cioè lo Spirito del Signore, che li ravvivi, perocché 
egli verri , e come vento gagliarde , e in figura di lingue di fuoco , 
onda e la torpidezza sarà scossa , e i cuori saranno accesi di ar- 
dente brama di annunziare agli uomini Gesù Crocifisso. E allora 
avveri ( dice il Nisseno ) che queste piante elette getteranno i 
loro aroini; gli Apostoli profeteranno, predicheranno i Miscerj * 

in*c- 
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16. Surge aquilo, & veni 1 6. Sorgi , 0 aquilone ; 
aufter, perfla borium raeum , e vieni ih , 0 aujtro , e 
& fluant aroraata illius. ventila il mio giardino , e 

gli aromi di ejjo goccioleran- 
no, 

»* ' • • 1 1 ' * * 

insegneranno agli uomini le vie di Dio, le integaeranno e colle 
parole , e cogli esempj di perfettissima santixi, e faranno cono- 
scere agli stessi Giudei traditori, e onici J; del Cristo come que- 
sti è quel solo nome dato agli uomini per estere principio, e 
fondamento unico di salute* Far*» ri fieni di Spirito tanto, t prin- 
cipiarono a parlare. Ad. il. 4. 

Ma la parola Sorgi r di luogo ad un’ altra sposixiooe , la qua- 
le i tenuta da molti Padri» secondo la quale lo Sposo, e la Spo- 
sa non vorranno già che 1* aquilone si parta» ma che si levi pu- 
re» e soffi a suo talento» colla condizione però, che soffi insie- 
me il vento meridionale: Sorgi, 0 aquilone, t vieni tu » 0 austro , 
a vintila il mio giardino et. Imperocché in primo luogo le tribola- 
zioni » le afflizioni, e le tentazioni di ogni genere voleva Cristo , 
che fossero il mezzo, per cui la sua Sposa si fondasse nella umil- 
tà > perché nelle tentazioni ella conosce la naturale sua debolezza , 
per cui senza il fiato» e senza il soccorso dello Spirito di Dio 
non potrebbe ella mai sostenersi \ ma l' infermità di Iti è ajutata 
da questo Spirito, jl quale se per un momento solo si ritiri , la 
virtù divien languida» e si raffredda la carica. Utile , e aaiutare 
sperienza, da cui impara la Sposa a non glorimi di se medesi- 
ma, ma in Dio solo, nel quale ella divien force, e potente, 
quanto più la debolezza sua riconosce . Mi compiaccio utile mie 
infermità , negli oltraggi , nelle ntct ititi , utile persecuzioni , nell e 
angustie per Cristo ; imperocché quando tono debole , allora tono po- 
tente . 2. Cor. xia. io. In secondo luogo volle Cristo, che le 
stesse tribolazioni fossero per la Sposa l’occasione di spargere 
la fragranza di molte virtù ,' e di crescere in esse col praticarle . 
Per le quali virtù eziandio vengono a manifestarsi gli insigni doni 
di sapienza , e di grazia celeste , ond’ ella dallo Sposo , e dall» 
Spirito di lui fu arricchita, talmente che per mezzo di lei c gli 
uomini » e gli Angeli ( secondo il pensiero di Paolo ) riconosco- 
no la multiforme sapienza , e la possanza di Dio . 

Lo Sposo adunque sempre incento ai maggior bene della 
sua Sposa, non sol permette» ma vuole eziandio, che U ten- 
tazione venga a provare > e perfezionare la virtù della Sposa so- 
stenuta sempre da quello Spirito che la riunì » c riunita la' conser- 
va ; c uno stesso desiderio è quel della Sposa , e il medesimo 
dee essere di ogni anima veramente Cristiana > la qual si ricor* 
di , che gli Apostoli insieme coll’ altre verità della fede annua- 

I 4 zia- 
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136 CANTICO £F CANTICI. 

16. Surge aquilo, & veni 1 6 . Sergi , o aquilone;*; 

auRer, perfla hortum meura , vieni tu, o aulirò , t ventila 
he fluant aroma ta iliius. i 7 mio giardino, e gli aromi 

\ ‘ ' ■■■ . di ejfo goccioleranno . , 

* f 

ziavano 5 che per mezzo di molte tribolazioni arrivar dobbiamo al 
regno de cieli. xiv. ai. Quindi le parole di Dav.dde : » tu 
q * • tignate y t fittimi alla prova : purga col fuoco i 
fiuto affetto , e il ioti» coltre f trecche sta dinanzi a.' mito occhi la 
tua misericordia , viene a dire la ajutatrice borni Tsel. *xv. a. a. 
1.3 similitudine c diversa , mettendosi qui il fuoco > con cui l* 
ero, e ’ argento ti assaggia } e nelle parole di Salomone il fred. 
co , e iJ rigido aquilone nocivo alle piante del bel giardino i ma 
il senso deli’ una, e dell’altra orazione è io stesso. 



• ' * - ' a , ^ i, * 

/ _ . . ; - "• 1 ' • . 

/ .. . • ; . • : • • 

• , .* • • • ' K ' e 
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Capo v. 

. . * 

* 

i. T 7 " Fniat dile&us meus i. X T Eriga il mio Dilettò 
V in hortum fuum, & V nel fuo giardino , e 
comedat fmòhjm pomorum il frutto mangi de' ponti 
fuorum . Veni in hortum [noi . Son venuto nel mia 
meum foror mea fponfa , mgf- giardino , Jorella mia Spofa : 

' fui rayrrham meam cum. a- io ho raccolta la mìa mirra 
romatibus meis : comedi fa* co’ miei aremati : ho m*n- 
vum cum melle meo , bibi giato il favo coi mio miele : 

vinum meum cum la&e meo : ho bevuto il mio vino col 

comedite amici , & bibite , latte mio . Mangiate amici « 
& inebtiamini cari filmi . e bevete t e inebriatevi * 

carijfmi. 

* * a . ’ t 

. " . • . ^ • < r ' 

Veri. i. Finga il mio Dilato tc. Stando la Sposa nella com- 
parazione del giardino prcrcriipe in questa bella affettuosa pre- 
ghiera : Finga il mio Diletto nel uno giardino ; ed è , Ct rtie se 
diceste ; venga a me, mi visiti come sua erediti} e cosa di suo 
dominio ; perocché tutto quello , che io sono , per lui, c per 
dono di lui io lo sono , e nissuna cesa io bramo , e desidero 
fuori ,di lui t venga, e giacche egli ama, e trevi dolci i frutti, 
che egli di me fece nascere colla sui grazia, di essi egli mangi. 
Dove é da osservare , come la Sposi dopo aver udito le tante 
lodi date a lei dallo Spose nel capo precedente non $’ invanisce 
per tutto questo , ma anzi divicn più umile , e la sua umiltà 
dimostra colla maniera onde prega : Venga il mio Diletto tc. e 
sì ancora col riconoscere , e confeisare , che ed il giardino, e 
i suoi ftutti son dello Sposo > e da lui hanno l’essere , e tutto 
quello, che hanno di bontà. Così ella viene a dire con David- 
de , Signore > tue tono tutte le cose , e quello , che dalla motto tu* 
io ricevei , rendo a te . i. Paralip. xxix. 14. I LXX. accostando- 
si più al mistero tradussero 2 Discenda in luogo di venga ; lo 
che spiega piti e la grandezza divini dello Spose , e li umiltà 
di lei , che parla . Debbo notare , che dove noi colla Volgata 
abbiano detto il frutto de' forni suoi , l’ Ebreo , che è lo stesso 
del veri. 13.; ti può tradurre le frutta di dolerla , lo frutta de- 
licate . 

Ma on altro documento ancora molto importante di la spo- 
sa in queste parole alle anime , le quali molto han ricevuto 
dallo Sposo , ed è di non fermarsi sui doni di lai , ma di po- 
sar 
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k 5 3 CANTICO D E' C ANTICI . 

I. Veniat dile&us meus 
in hortum fuum , & come- 
dat fru&um pomorum tuo- 
rum. Veni in hoctutn tneutn 
fotor mea fponfa , meflui 
inyrrham mc,pn cum aroma- 
jibus meis : comedi favum 
cuminelle meo, bibi vinum 
ineum cum ladle meo : co 
inedite amici, & bibite , & 
inebriamini cariflìmi. e bevete , e inebriatevi , • 

carijpmi. 

sar in lui solo , onde le virtù stesse coltivino non per soddisfare 
a se stesse, ma per piacere al Diletto. Petoeché si osservi come 
la sposa tutto dà a lui , ma mentre tutto dà a lui > il meglio , 
e il tutto riserva per se medesima, serbandosi la umiltà e la gra- 
titudine, e per conseguenza caparrandosi sempre più l'amore del- 
io Sposo . 

Questi frutti sono , come già vedemmo , le virtù , e tutte 
le opere di virtù > e queste allo Sposo ella offerisce per cui fu- 
eoa fatte , bramosa eh' ei le accetti , e le custodisca per fino a 
quel giorno , in cui verrà egli a darne Va sua mercede . Di que- 
sti frutti perchè si cibi volentieri io Sposo , non dice ella : 
Mingi i miti frutti ; ma dice : mangi i tuoi frutti perocché le 
opere buone dell’uomo della approvazione di Dio sono degne, 
c degne di ricompensa non in quanco sono opere dell’ uomo , c 
del suo libero arbitrio} ma in quanto dalla grazia di Cristo pro- 
cedono . 

Sun venuta nel mie giardino , . ... ho rateili* ee. La umi- 
le , e affettuosa preghiera è subito esaudita ; anzi lo Sposo pre- 
viene i desideri della sua Sposa ; perocché al primo invito di 
lei risponde, ch’egli c gii venuto > ed ha già raccolti de' frut- 
ti del suo giardino , la mirra , t gli aromi , viene a dire ha 
raccolte le opere di mortificazione dalla carne, di abnegazione di 
«e stesso , di imitazione di Cristo paziente , le quali opere in 
lei trovò . Questa mirra dice d* aver raccolta lo Sposo , e non 
noia , perchè con essa gli altri aromi ha raccolci , che to- 
se gli atti 'delle altre virtù, delle quali è quasi radice , é inse- 
parabil compagna la mortificazione , e 1’ annegazione di se stes- 
so . Odiando lo Sposo dice : ho raccolta la mia mirra te. è coinè 
se dicesse : Ti ho fatto raccogliere la mirra tc. E nella stessa 
maniera disse Paolo , che lo Spirito santo telltcit a ftr mi con 
gemiti inenarrabili) Rom. vili. ad. Lo che vuoi dire; sveglia 

in noi 
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I. f^enga il mio Diletto 
nel fuo giardino , e il frut- 
to mangi de' pomi futi . Son 
venuto nel mio giardino , 
J or ella mia Spi fa. : io ho 

raccolta la mia mirra co’ 
miei aromati : ho mangiato 
il favo col mio miele : ho 

bevuto il mio vino col lat- 
te mio . Mangiate , amici , 



CAP 

!• Veniat dile&us meus 
in hortumfuum, & comedat 
fru&um pomorutn (uorum . 
Veni in hortum meum foror 
mea fponfa , rii e (fui niyrrham 
mediti cura aromacibus meis : 
comedi favum cura melle 
meo, bibi vinummeum cura 
la< 5 le meo : comedi te amici , 
& bibite , & inebriamini 
cari flìmi . 



O V. 139 

T. Venga il mio Diletto 
nel f ho giardino , e il frut- 
to mangi de’ pomi fuoi . Son 
venuto nel mio giardino . 
forti la mia Spofa : io ho 

raccolta la mi a mirra , co 
miei aroma ti : ho mangiato 
il favo col mio miele : ho 

bevuto il mio vino col latte 
mio . Mangiate , amici , e 
bevete , e inebriatevi , 0 ta- 
riffimi . 



in noi colla sua ispirazione gli ardenti desideri , etl affètti > co’ 
quali preghiamo. Or con cali espressioni dimostra lo Sposo gli 
effetti mirabili della visita, ch’ei fa alla sua Sposa . Perocché s’ ef 
non fosse venuto, se colla sua presenza, e colla sua grazia non 
la ajutasse , non potrebbe trovarsi in lei tanto bene. 'n 

ilo mangiato il favo col mio micie : ho bevuto ré. Quando di- 
ce ol favo col mio miele , vuol dire, il favo pieno del mio miele} 
perocché il favo , cioè fa cera non è cibo . I LXX. lessero : ho 
mangiato il mio pane eoi mio miele , e nello stesso modo l'antica 
Italica', e molti Padri Latini . . 

Quella studiata repetizione : Mia mirra » miei aromi , mio 
miele y mìo vino > mio latte è segno anch’essa del grande affètto, 
con coi lo Sposo di tali cose si pasce « come quelle, che scrvo- 
no 1 perfezionare, e rendtr compiuta la santità della Sposa. Or 
si ha qui dcscricio una specie di convito > nel quale non egli so- 
lo , ma anche i più cari amici di lui mangiano lo stesso cibo, ed 
hanno la stessa bevanda . Mangiate > amiti , e bevete re. 

Dopo aver detto, che avea raccolta co’ suoi aromi la mirra, 
che é amara aggiungendo adesso , thè ha mangiato il favo pieno 
di miele , vuol dimostrare, come allorché egli visita l’ anima , le 
amarezze tutte della vita motcilìcata , e penitente sono cangiate 
da lui in grande dolcezza, come sperimentava l’Apostolo, quan- 
de diceva : sotto ripieno di antologione , tono inondato di gaudio 
tn mrs^e a tutte le nostre tribolazioni . il. Cor. vii. 4.; e come 
i maturi erano lieti , e rendevano grazie a Dio in mezzo ai loro 
tormenti. Perocché come dicemmo di sopra, che quelle parole : 
Ho raccolto la mirra , hanno anche questo senso : ti ho fatto rac- 
cogliere , così adesso ho mangiato il favo eoi mio miele ec. vuol 
dire : 11 ho fatto mangiare ec. Afa egli è anche vero , che secon- 
j . . r P an ' Cr * di parlare dello Sposo medesimo , suo spirituale 
dolcissimo cibo sono gli atti di virtù prodotti dall’anima • Quin- 
di di 

" v * 



\ 
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*4» CANTICO ££’ Coterie ti 

r t. Veftìat dìlèótus meus r. Feàg* il mio Dilttto 
70 hortum fornii , &comedtt net fuo giardino , e il frut» 
fruftuiO pomorum fuorum i to mangi de' pomi [noi. Sort 
Veni in hortum rrieum foror venuto nei mio giardino * 
tnej fpoofa , medili myrrham farei la mia Spofa ;■ io ho 
Vneara cum aromatibus rtie*'» : r accidia la mia mirra co ’ 

tomedi favoni cum incile miei (tremati : ho mangiato 
toro, hibi vinurti meum cum il favo coi mio miele : ho 
ieù.c ineoi comedite amici , bevuto il mio vino col latte 
& bibits. Se inebriamini ca- mio s Mangiate , amici , t 
ridimi. bevete , ir inebriatevi , è ca * 

rijpmi k , 

di di se diceva : Mìo cibo ti ì il fare la Volontà di lui ' , chi mi 
Sa mandato. Joan. iv. , e pili chiaramente in altro lu«go spiega 
di qursro cibo la qualità : Vracacciattvi non quel cibo , che patta , 
Via quello > che dura lino alla vita eterna , il quale tari dato a 
voi dal Figlinolo dell'uòmo. Joan. vi. zi. E segnatamente le ope- 
re di lOiscricdrdia e spirituali , e Corporali ’Oono quel cibo , di’ 
ri trova , ed ama ni’ suoi detti , onde comt osservarono varj 
Padri elle Sono ijui intese principalmente , e ad essi nel giudizio 
diri ; Ebbi fame , e mi dette da mangiare ; ebbi iett , e mi dette 
da bere . Ogni volta , che avete fatto qualche cosà per uno de' più 
piccoli di questi miei fratelli , l' avete fatta a me . Macth. XXV. 
3 f. Cristo adunque ne’ poveri , e ne’ piccoli bisognosi di assi* 
stenta o per lo spirito * o per il corpo * mangia il miele suo, 
’ "e beve il suo vino, e il Suo latte, e in essi si ristora, e si de* 
liti» egli stesso di tutto quello, che per essi opera la carità,, la 
qual carità è pur dono di lui , e per questo ancora dice > mi» 
miele ' , mio vino et. Il miele pertanto significa la dolcezza della 
carità , e misericordia verso de* prossimi . Il vino poi rappresenta 
il fervore dello spirito } nel latte finalmente è figurato il candore 
della innocenza scevra di ogni ftaude, e malizia. 

Mangiate , amici , e bevete , re. Qualche antico Interprete 
gli amici i che sono qui invitati al convito , credette essere que* 
giusti , i quali non hanno cura se non della propria perfezione , 
c salute; i cathtimi poi siano gli uomini perfetti , i quali sono 
chiamati a preccurare la santificazione de’ prossimi , a’ quali per* 
ciò ti dice inebriatevi , viene a dire , siate ripieni a sazierà di 
quel miele, e vino, e latte, di cui dovette ispirare il desiderio, 
c l’amore ai vostri fratelli . 

Non lasciam di riflettere finalmente qual forte stimolo si 
dia qui allo Sposo , e ad ogni anima fedele per amare , e prati- 
care le virtù col far vedere e in qual modo queste piacciano , e 

siano 
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CAPO y. . i 1+r 

I. Veniat dile&us meus io i. Venga il mia Dilette 
hortum fuum , Se coinedat nel J'ito giardino , * il frnt- 
fru&uin pomorom Quorum . to mangi Ue’ pomi fuoi . Son 
Veai in hortum meum foror venuto nel mio giardino , 
mea fponfa, meffui niyrrbam Jorella mia Spofu : io ho 

meam cum aromatibusmeis .* raccolta la mia mirra co' 
comedi favum cuminelle meo, miei aromati : ho mangiai 
bibi vinurn meum .cura lacte il favo col mio mule : 
meo : comedite amici, &bi- bevuto il mio vino col latte 
bite , Se inebriamini carifiìmi . mio . Mangiate , amici , e 

bevete , e inebriatevi , a ca- 
rijfnni . 

riano gradite allo Sposo celeste, che ne fa suo delizioso cibo, e 
bevanda, e coll’ invitarle a partecipare delle stesse delitie . 

2 . T? G o dormio , Se eoe j. TO dormo , e veglia il 
Tv meum vigila t : vox -1 m<o cuore t voce del 
Diletti mei pulfantis : aperi mio Diletto che picchia : a- 
iiiifii l’oror mea , amica mea , primi , forella mia , amica 
columba mea , immaculata mia , mia colomba , mia im-- 
mea: qui» caput meum pie- macolata ; > perocché il mio 
num eli rore , Se cincinni capo e pieno di rugiada , e 
inei guttis noèti um i miei cappelli dell' umido 

della notte. 

* ' P • 

Vers. a# I» dormo , t veglia il mio euore . Uà dotto maestro 
della Sinagoga supponendo che queste parole siano della Sposa , 
vuole , che ella le dica parte per se , parte pel suo Dilctco in 
tal senso : Io dormo a e il mio Spot» , che è il cuor mio , veglia 
per me t e questa interpretazione piacque a non pochi de’ nostri 
moderni Interpreti • Il più vero però si è d’ intendere con tutti 
i Padri , che di se stessa parli sempre la Sposa. Riconosciamo 
adunque con S. Agostino , e con molti altri Padri, e Interpreti, 
«he in questo sonno ci vien descritta dalla Sposa la vita quier 
ta , libera , e sciolca dai negozj esteriori > ancorché leciti , e 
buoni , da’ quali 1* anima si allontana per applicarsi inceramele 
allo studio della celeste Sapienza : Ella è- •( dice il santo Dotto- 
re ) pii* usura està l' ascoltare la verità , che il predicarla , per- 
chè aicoltandol* ti conserva la umiltà , laddove chi la predica a 
mala pena può talvarsi da qualche poco di giattan\a . • • • • T * er la 
qual cesa in quelli , che tanno udir volentieri , t umilmente , . e 

quitta 
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* 4 * C Amico D É’ CANTICI * 



i. Ego dormio , & cor 
tueum vigilat ì vox Dile&t 
itiei puifantis : «peri mibt 
foror inea , amica m;a , co- 
lomba mea , immaculata itisa : 
quia caput m-uitì plenum 
feft rore , & cincinni rrtii 
gutus no&ium . 



a. f» dormo , e vegli A il 
mìo cuore : voce del mio Di* 
letto che picchia : aprimi , 
forella mia , amica mia t mia 
colomba , mia immacolata ; 
perocché il mie capo è piena 
di rugiada , e i miei capelli 
dell' umido della notte . 



quieta lor vita panano nel dolce , t salutevole studio della verità, 
ai delizia la Chiesa santa > e dice ! Io dormo , e veglia it mio cuo- 
ia ; viene a dire, io talmente riposò , che sto ascoltando > e la mia 
quiete la impiego non a nudrirt la pigrigia , ma ad apparare la 
Sapienza : perocché ( come sta scritto ) la sapienza si acquista nel 
tempo di libertà degli affari , » chi ha poco da agire , la acquisterà 
( Eccli. XXXV Ut. af. ) Io dormo , ina veglia il mio cuore > riposi 
dalle agitai laboriose , ma V animo mio alle affegtoni spirituale » e 
divine è inteso . Un’altra specie di sonno non ir.ohoJyJissfmile è 
qui indicata secondo il Nisseno , che dice : Il sono è immagine 
della morte .... « perocché egli porta seco totale dimenticanga delle 
Sollecitudini , e delle cure , che sono nell'uomo, calma le ire, e i 
tintori > e fino a tanto che egli tiene legato il corpo , toglie il senso 
di tutti i mali ..... Ella è adunque divenuta maggior di se Stessa 
colei i che dice t Io dormo , , e veglia il mio cuore. £ veramente 
quando V anima viva in tt téla , e non è turbata dai sensi , allora 
e come legata da sonno la natura corporea » ed ella può veramente 
dire , che in lei dorme la vista , dorme l' udito , eC. , e si occupa l' 
anima nelle cose , che son superiori alla umana ragione . Questa 
dottrina la apprese il Nisftno da Paolo, il quale ai novelli Cri- 
stiani diceva ; Abbiate pernierò delle cote di lassù , non di quelle 
della teiera t perocché voi siete morti , e la vostra vita è ascosa con 
Cristo in Dio. Coloss. iti. I. E altrove » Cristo ì morto per noi, 
affinchè eia, che vegliamo , tia che dormiamo, viviamo con lui. I- 
Thessal. v. io. 

Osservano ancora i Padri > che in queste parole si di special 
documento ai Pastori della Chiesa , che sono come il cuore di 
lei , perchè da essi la vita dipende dei popoli ; e ad essi dallo 
Spirico santo vien raccomandata la vigilanza , come fu raccoman- 
data dipoi dallo Sposo medesimo, quando al Vescovo della Chie- 
sa di Sardi disse : Sii vigilante, c ristora il retto , che stavano 
per morire. Apoca!, ni. t. 

Voce del mio Diletto , che picchia : aprimi , tc. La sollecitu- 
dine ammirabile dello Sposo per tutto quello , che riguarda il 
bene della sua Chiesa , e delle anime è in questo luogo con vi- 
vissimi coioti dipinta. La Sposa , che veglia anche quando a! 

suo 
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C A F 

. 2. Ego dormio , SC cor 
meum vigilai: vox Dii èli 
mei pulfantis : aper» mibi 
foror mta, amica ntea, co- 
lomba mea , immaculata mea : 
quia caput meum plenum eft 
rore, & cincinni mei guttif 
no&iurn. 



O V. ttt 

z. lo dormo , e veglia il 
mio cuore : vote del mio Di- 
letto che ficchi* : aprimi , 
fonila mi* , amica mia , mi* 
colomba , mi* immacolata ; 
perocché il mio capo è piena 
di rugiada , e i miei capelli 
dell'umido dell* notte. 



% 



suo misterioso sonno si abbandona, ode, e riconosce la voce di 
lui , che non è mai lontano da lei > voce , che ie dice di aprire e 
t alia voce si aggiungono e il picchiar eh’ ci fa alla porca , e le 
ragioni , che adduce , perché siagli aperto. In tutto questo sf 
manifesta il carattere di quel Diletto, di quel tenerissimo ansan- 
te delle anime, il quale iti un altro luogo dice di se:/» ito all* 
fotta , e picchio : chi udiri la mìa voci , e aprir acini la porta * 
«asm» da lui . Apccal. in. ao. Patta lo Sposo , e picchia alla 
porrà del cuore , egni volta che colla sua grazia visita, e tocca 
i cuori, affin di muoverli e alla emendazione della vita, o all' 
avanzamento nella virtù, o finalmente al servizio di Carni da 
rendersi allo Sposo stesso nella persona dei fratelli. Perocché tut- 
te tre queste chiamare si ravvisano in questo luogo dai Padri , e 
dagli Interpreti, e di tutte tre diremo con brevità . 

Ed è. certamente in primo luogo insigne la bontà dello Spo- 
so , il quale potendo abbandonare il peccatore nel suo profonde» 
letargo , tanto si affatica , e s’ industria ( per così dire ) affine 
di risvegliarlo, e convertirlo. Voce dii mio Dilato , veramente il 
Diletto per eccellenza, cioé'degno della dilezione di rutti i cuo- 
ri egli è questo Speso , il quale dovea esser pregato , e suppli- 
cato dal peccatore, che entrasse da lui, ed é egli sempre il pri- 
mo a pregare , e a picchiare , e a sollecitare il peccatore , per- 
ché gli apra . Imperocché noi sappiamo , che questi né ascoltare 
la voce , né aprir il suo cuore non potrebbe giammai , Se dalla 
grazia dello Spirito medesimo prevenuto non fosse , onde sra 
scritto : Convertici ». o Signore , « nei ci convertiremo . E a vincere 
la durezza dell’anima le rammenta con gran tenerezza i titoli, 
e le ragioni, che egli ha sopra di lei, chiamandola Sorella , ami- 
ca, colomba , immacolata . Perocché egli vuoi dire : Apri a me , 
che mia sorella ti feci , allorché per tuo amore mi feci uomo : 
apri a me , che a Dio ti riconciliai , e nella sua amicizia ti ri- 
tornai co* miei patimenti, e coll} mia morte; apri a me, che ri 
feci- mia colomba , mandando sopra di te lo Spirito santo ; e 
immacolata mia ti feci, mediante la partecipazione de’ sagramen- 
ti , e di tutti i doni , e grazie celesti , che nella mia Chiesa s| 
dispensano . Viene così ad un qpupo a rimettere dinanzi agli 

occhi 
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*44 CANTICO DE' CANTICI. 



> 3. Ego dormi(j,& coi - meum 
vigilac: vox Diletti raei pul- 
fanlis: apcri mihi foror msa , 
«mica mea , colomba me a , 
immacolata mea; quia caput 
meum plenum eft rore , & 
cincinni mei guttis noclium . 



2. lo Aormo , t vegli* il 
m o cuore : voce del mio Di- 
letto che picchi a : aprimi , 
forti la mia , amica mia , mia 
colomba , mia immacolata , 
perocché il mio capo 'e pieno 
di rugiada , e i miei capelli 
dell umido delia notte . 



rechi del peccatore e quello , ch’ei fu per misericordia di lui, 
c quel , ch’ei perde per la tua ingratitudine . Ma ecco nuovo, 
« supendo argomento non to , j’io dica della eccessiva carici 
dello Sposo , o della ostinazione dei cuore umano , o piuttosto 
dell* una, e dell* altra • Lo Sposo e chiama, e picchia, e tenta 
colle più dolci , ed efficaci maniere'* il cuore dell* uomo ; e vi 
trova resistenza ad aprire , nè per questo si parte, né per que- 
sto si ritira , ma continua a chiamare, a picchiare, ad aspetta- 
re •* At pena il Signori ptr usarvi pitti . Itai. xxx. 18. Or quesca 
ammirabile pazienza , e carici dello Sposo é descritta quando 
egli dice , che pel lungo tempo speso da lui nell’ aspettare , eli: 
SI peccatore gli aprisse nella lunga notte , in cui quesci dorme 
sopra la sua propria morte- Vini. xif. il suo capo si è coperco 
di rugiada , e di umiditi della notte. E insieme con quesca iigo- 
ra rammenta e quel ch’ei paci per la salute dei peccatori , e 
quel che pacicc: ogni dì per la loro durezza , e per le loro ri' 
putte . 

In secondo luogo chiama Cristo i Giusti , e ..picchia a! cuo- 
re di essi , affinché seguitando le sue ispirazioni vadano sempre 
innanzi nell: vie della virtù, e crescano nella cognizione, e nell’ 
amore di lui . Perocché come dice S. Leone : La giuntai* de' 
ptrftrti ita in quest» , cbt non mai presuma» di ttter perfetti , af- 
finché non avvenga , che arrestandoti nella corta non ancor termina- 
ta y ivi trenini il risico di dar indietro , dive depongono il desideri» 
dt andare avanti. Senn z. Quadra». E S. Agostino aggiunge, che 
dove l’ animi dice , batta , ivi ella inciampa . 

E molto a proposito osserva Nisieno , che in que’ titoli , 
co* quali lo Sposo sollecita la Sposa ad aprire , sono indicati i 
mezzi , per cui ella può soddisfacendo alle brame dello Sposo 
accostarsi ogni dì più a lui, e ricopiarlo in se stessa . Egli adun- 
que Te dice : tu sarai mia sorella facendo in tutto la volenti 
del Padre mio , che é ne’ cieli } tu sarai mia amica conversando 
meco familiarmente nella continua fervente orazione ; tu sarai 
ima colomba > mediante la parici d’intenzione in turte le opere 
tue ; sarai la mia immacolata guardandoci , e purificandoti ogni 
dì più dai difetti, c dalle imperfezioni anche leggiere. Or la vo- 

ca- 
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» 2 - Eg4 dorraio , de eoe 
meum vigil t : vox dilecli 

mei pulfantis : speri raihi 

forcar mea , amica mea , co- 
lumba mia , immaculata tri 
tjuia caput tnsum plenum 
cft rore , & cincinni mei 

guai no&ium. 



o r. i*y 

z. 1 j dormo , e veglia il 
mio cuore : voce del mio Di- 
letto , che picchi -t : aprimi , 
folleranno, amica mia, mia 
colomba , mia immacolata , 
perocché il mio capo è pieno 
di rugiada , e i miei capelli 
dell' umido della notte . 



cazione stessa dello Spoto a tal perfezione , e sanciti di vita 
ella è una caparra, ed un pegno decapato, e delle forzi » che 
egli darà per conseguirla . 

La rugiada , e l’ umido della notte soffierà dillo Sposo nel 
tempo eh’ ei chiama , ed aspetta , e sollecita , rappresentano il 
tiisgusco > e la pena dello Sposo nel sopportare un’anima nella 
sua tiepidezza, e sonnolenza; sopra di che vedi quello , , che è 
«letto ad una di queste anime nell’ Apocalisse cap.' ni. 14. 
jy. , ec. 

In terzo luogo diremo, con Sant’ Agostino , che mentre nella 
quiete , e nella contemplazione della verità riposa tranquilla- 
mente , e soavemente la Chiesa, ecco che il Diletto parla > * 
picchia, e dice: In pieni giorno dite quel , eh' it vi ho detto alC 
oscuro , e predicate sui tetti quel , che vi è stetti detto all' orteeltio . 
Match, x. 17. Picchia egli, adunque , e dice : Aprimi , cioè an- 
nunzia la mia Parola apparata pienamence da ce nella tua quie- 
te . Imperocché come entrerò io ne’ cuori degli infedeli , e de* 
peccatori, che sono a me chiusi fina*»» se alcuno a me non gli 
apre i E questi come sentitami’ eglino parlar di me senza chi 
predichi? Cosi Sant* Ag ascino Tradì. 77. in Joart. 

1 titoli pò: di sorella , di amica , ec. sono di gran forza a 
muovere la Sposa , e L ministri di lei a servire a Cristo nell* 
aprire a lui , e alla Parola di verità .i cuori degli uomini . Im- 
perocché rammentando alla Sposa la fratellanza , ch’egli con- 
trasse con essa , e i tanti legami di carità , che ad esso la uni- 
scono, e i doni ond’ ei la arricchì ,/ pe’ q tu li la fé’ sua colomba, 
e finalmente la separazione » che fece di lei , perché fosse, san- 
ta, e immacolata nella carità , viene a dirle , che come sua so- 
stila, e amica dee zelare l’onore di lui , come sua colomba è 
destinati, e a moltiplicate calla sua fecondità la famiglia di Dia, 
come santa , e immacolata ha per (special sua oóbligizionc di 
proccurare l’altrui salute per quella cariti , che è vincolo della 
perfezione , come dice 1 * Appostolo . Nello stessa tempo però 
sono in queste stesse parole indicati i requisiti, e le noci , on- 
de drbbou essere ornaci quegli uomini , che a tal ministero sono 
mandati . 

Ad eccitare lo zelo della Sposa , e dei ministri di essa set- 

Test. fedii. Tom. ZPII, K vono 
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r4 6 CANTICO DF CANTICI. 



i. Ego dornùo , & cor 
menni vigliai : vox Diletti 
mei pr.lfantis : aperi milii 

foror mea, amica mea, co- 
Jumba mea , immaculara 
mea : quia caput incuoi 

plenum eft rore, & cincin- 
ni mei guttis no&ium . 



2. Io dormo , »e veglia il 
mio cuore : voce del mio Di- 
letto che picchia : aprimi , 
forella mia , amica mia , mia 
colomba , mia immacolata ; 
perocché il mio capo è pieno 
di rugiada , e i miei capelli 
dell' umido della notte . 



tono grandemente quelle parole : Il mio capo ì fimo di rugiada. t 
tc. nelle quali come notò Sant’ Agostino , ti rappresenta il danno 
dei prossimi, il raffreddamento della carità , e le cadute di molti 
per la negligenza di quelli, a’ quali è detto : Siete vigilanti » « 
ristorate qut' , che stavano per morire . Vedi Sant* Agostino Trai}. 
j7« in Joan. Imperocché Cristo come Capo > e Pastoie dell* 
Chiesa fa suoi proprj t beni , e i mali culti delle sue pecorelle • 



3. T 7 Xfpoliavi me tunica 
JO*s mea , quomodo in- 
duar illa f lavis pedes meos , 
quomodo inquinabo illos ? 



3. \ /f f Jpogliaì della mia 
IVI tonaca , come farò 
a rivenirmene > Lavai i miei 
piedi , come tornerò io ad im- 
brattarli ì 



Veri. 3. Mi spogliai itila mia tonaca , tc. In questa risposta la 
Sposa va adduccndo le scuse , per cui alla chiamata dello Sposo 
non corrisponde : 1* ora è importuna , io sono al mio riposo , mi 
•sono spogliata, non so risolvermi * imbrattarmi i piedi, dopo es- 
sermeli lavati all’ entrar nel mio Ietto. E queste scuse , benché in 
maniera alquanto diversa, possono applicarsi a quei Ire diversi or- 
dini di persone, ai quali la chiamata dello Sposo fu indiritta , co- 
me vedemmo . Perocché in primo luogo il peccatore , che volon- 
tariamente si spogliò della yesre di grazia , e di rarirà , difficil- 
mente si induce a sperare di poter ripigliarla superando i mali abi- 
ti , e la infelice propensione al ptccaro , ed é ritenuto ancora da , 
mille umani rispetti > e teme di scapitare nel concetto degli uo- 
mini dandosi alla vita mortificata, e penitente. Così nella sua nu- 
diti si rimane . . 

Applicando poi a’ giusti questa risposta » la tonaca , di cui 
si parla , ella è qutlla dell’ uomo vecchio , di cui dice 1 * Appo- 
St do i Sfogliandovi diti' uomo ticchio con tutte le opere di lui , e 
rivrJtmdovi òtl nuovo , tc. ( clcis. ili. 9. F. .la lavanda dei piedi 
significa il purificarsi , che fa il giusto dalle catrive inclinazioni 
dell' amor proprio , t da’ quotidiani mancanicnii per mezzo della 

pe- 
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3. Exfpoliavi iti? tunica 
mia , quomodo induar illa f 
lavi pede* meos , quomodo 
inquinabo illos? 



O V -: , 1+7 

3. Mi {pagliai delia mia 
tonaca , come faro arivejlir- 
mene ? Lavai i miei piedi , 
come tornerò io ad imarat 
tarli ì . 



penitenza secondo quella parola di. Crisco: Chi ì staf lavato non 
ha h i tigno di lavarti se nitt i piedi. Joan. XIII. Io. 

Or l'anima tepidi di queste scuse si vale a rigettare la 
ispirazione delio Sposo > il quale ad una vita più santa , e più 
perfetta la ch'ama ; e come si legge nell* Apocalisse , ella dice: 
ss tun ritta > t d»vi\io sa , e non mi Manca niente . III. 1 7. Ho 
spogliato l’uomo vecchio » e carnale , né mai sari vero , ch’io 
torni a rivestirmi delle sue adizioni : ho lavati i miei piedi , e 
certamente non tornerò a imbrattarli , e questo mi basta . Così 
ella è contenta di se medesima, e della sua virtù > perchè dalle 
cose gravi , per quanto a lei pare , assai attentamente si guarda * 
e la sua virtù paragona non col Vangelo , nè coll’esempio de* 
Santi , ma con quelli , che a lei sembrano inferiori , e alla chia* 
mata dello Sposo non risponde, se non per rigettarla. 

Un’alrra specie poi di giusti vi ha , ai quali la piccolezza 
di cuore toglie il merito di ubbidir prontamente alla voce dello 
Sposo, e sono quelli, i quali invitaci da lui a servirlo nella cul- 
tura , e santificazione delie anime si ritirano indietro per apprcn- \ 
sione de' pericoli , che in tal ministero si incontrano , e per ti- 
more di non cadere nelle colpe , dalle quali hanno procurato di 
purificarsi spogliandosi de’ pensieri della cetra , e di ogni cura 
mondana , e tenendosi lontani da tutto quello » che può essere 
per essi occasione d’ imbrattarsi . 

_Ma se questi uomini amano Oio veracemente , conosceranno 
alla fine , che nuca la lor aicuretza , tutta la speranza di con- 
servare i doni di Dio , di conservare la putiti de’ costumi , e di 
salvare l’anima propria sci non nella loro industria , nè in qut- 
ara , o in quella maniera di vira , ma nella protezione di Dio, 
c questa protezione agli ufibidien/ c promessa , ed a quelli j»ria~ 
cipalmente , i quali essendo chiamati da Dio , e fornici perciò 
delle doti necessarie , il laborioso gravissimo ufficio di cariti in- 
traprendono per vero zelo della gloria di Cristo , e per amor 
delle anime da lui amate sì altamente. 
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CANTICO DE' CANTICI. 



4. -p'vTle&us '• meurs mifit 4. T 
I / ìmnum fuam per A 
foramen & venter iil-US 
jntremuit ad taétum ejus. 



L mio Diletto ptfso 
_ la fitta mano per l' a- 
pertura dell’ u feto , e in quel , 
eh' ei lo toccava , le mie vi- 
gere fi camme fiero. 



* Vers. 4. H mio Diletto petto D tua meno , te. Mentre la Sposa 
tarda ad aprire allo Sposo , e perde il telnpo nello scusarsi , »i 
Diletto, che vuol pur vincere le ritrosie , e le difficoltà di lei, 
passa la mano per la apertura , ovver piccola finestra oell uscio, 

' appena sente ella toccato f «scio dalla mauo dello Sposo , *t 

turba, si commove, si alia. _ 

Questa apertura dell* usci* secondo ub antico interprete era 
un piccol finestrino , per cui messa la mano si poteva aprite « 
porta, tirandone il chiavistello . Quelle parole dpi) a nostra Vol- 
«jta; ed tettu** tjttt non sono nell’ originale , ne nella Versione 
Sei LXX. , nè nell’ antica Italica , e sono state aggiunte da S. 
Girolamo per iscbiarimenco del testo . Ma venghw.no al signifi- 
cato di queste misteriose parole . La mano del Di.etro c mano 
•potente ; mano , che tutto può anche sui cuor» degli uomini» 
Ouando adunque si dico, ch'egli passa la sua mano per la aper- 
tura dell* uscio affine di aperto , si intende che egli con ispira- 
zione più forte , e più efficace togliendo la durezza del cuore, 
la pigrizia » le ritrosie , che si oppongono nella Sposa a l adem- 
' -pimento di quel, che egli vuole , muove , e determina k Sposa 
Ì ubbidire , ad aliarsi , e correre ad aprire senza altro riguardo, 
» .itegno allo Sposo . Ed el;a è distessi mano dello sposo quel- 
la che vince ne’ peccatori la ostinata durezza , ne’ giusti tepidi 
)a ‘negligenza , e la sonnolenza, negli altri la eccessiva umiditi, 
»er cui era impedita o la mutazione totale de* costumi, o l’ayan- 
iimcuro nel bene , o finalmente la somma delle diroouraiioi» d 
umore verso lo Sposo, la quale si è da impiegarsi nel procurare 
f.i salute de’ prossimi . Sono diversi 1 modi, de quali si serve lo 
Sposo delle ninne per togliere ciòs che in esse ii oppone alla sua 
volontà, c ridurle alla ubbidienza, che a lui dtbbouo , 0 gli esena- 
j tou frequentissimi ne’ libri «ami , ma non è questo il luogo di 
diffondersi a ragionarne - 
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ì» OUrrexi , ut aperirem 
•3 dile&o mco : itunus 
«lece ihllaverun.t myrrbam , 
òc dig'ti mei pieni myrrha 
prubatWTìma » 




5 » \ AI per aprire 

IVI al mio Diletto , le 
mani mie fitllarono mirra , 
e le mie dita furori piene di 
f qui fi uff ma mirra. 



Ver*, y. Mi alx^ai per aprire al mie Diletto > Vedesi in queste 
pattile l’effetto di quella grazia, senza di. cui nulla può l’uomo, 
cobciossiaché voce dello fposo ella é questa : Senza ài me noti 

fttett far nulla . Joan. e per cui noi totalmente ope- 

riamo mediante la facolti del nostro libero arbitrio , «che opera 
egli stesso insieme con noi , donde quelle parole di Paolo : Ho 
travagliato più di tutti i non io perì , ma la grafia di Dio <on me. 
1 . Cor. xv. Commossa adunque la Sposa si alza, coriisponde alla 
chiamata dello «poto, e va ad aprire » 

Le mani mi* ttiilaron mirra , e le mi* dita , «e. La mirra, co- 
me si è veduto più volte, è simbolo della mortificazione dcll’amof 
proprio, e della propria volontà, e delle passioni, e degli affetti 
terreni , la quale con alrro nome è detta da Cristo annegaziona 
di se stesso . Quindi 1’ Appostolo Paolo ; mtrtipeate l * v.nrt 
membra , thè i*n* topra la terra, Ctiloss. j. f. dove egli rappre- 
senta l’uomo vecchio come un corpo composto di vaiie membra, 
che sono le passioni, e gii affati, che alia divina legge, e alla 
ubbidienza dovura a Dio fanno contrasto . Per impulso adunque 
dello Sposo medesimo, che la chiamò, andando la Sposa ad apri- 
re a lui, si prevede di mirra in gran copia, e di mirra eccellen- 
te, (inissima, e di questa mirra ella ha inzuppate le mani, e non 
una sola , ma ambe le mani , affinché in tutte le opere di lei que- 
sta mortificazione risplenda , e nelle piccole cose ancora si mani- 
festi} lo che vuol ella significate dicendo, che anche tutte le sue 
dita di questa mirra erano piene. Or tutto questo ella fa affine di 
poter aprire allo Sposo, per accoglierlo, e averlo seco, e andar» 
e state con lui . imperocché il fine della mortificazione o inter- 
na , od esterna che ella sia , altro non i se non di togliere gli 
impedimenti, pe’ quali non può egli entrare nell'anima, o per ri- 
tratta dalle vie del peccato al senticto della virtù , o pe- farla avan- 
zare nella perfezione , o finalmente per farla suo strumento di ele- 
zione ad operare la saniifiraxioue de* fratelli . Per, la qua] cosa stà 
scritto s JL chi comunicherà egli la scienza , a chi darà egli l' intel - 
ligtn\aì A quelli, eh* ton divedati dal latte, a quei, ahi tono 
fiaccati dall* mammtll * . Isai. xxvJll. 9- 




CANTICO BE' CANTICI. / 



6.. T) Effulum oftii mei a- 
x perui diledo mèo : 
at ine declmaverat , atcjue 
tranfìerat . Aon «a mea li- 
quefatta eft , ut loeutus eft : 
quotivi , Se non tuveni il- 
luni , vocavi , & non ref- 
pondi t midi . 



6. A Perfi del mio tefeio 
il il ferrame al mio 
Diletto : ma egli fi era ri- 
tirato , ed era paffato avan- 
ti . L anima mia filique- 
fece tofìo eh' egli ebbe par- 
lato : lo cercai » e noi tro- 
vai , chiamai e non mi rif- 
pofe< 



Vrrs- 6. Aperti del mio Micio il terranee , ee. Apre la Sposa al 
Diimo, e quagli, che om:o desiderio mostrò di entrare, e colle 
parole, e cogli atti cercò di essere ammesso, allorché ella è tut- 
ta disposta a riceverlo» si ritira, c si allontana. Ma noi abbiam 
veduta altra volta questa Sposa diletta dolersi dell 1 assenta del suo 
Diletto , e cercarlo senza aver la consolazione di ritrovarlo , se 
non dopo qualche tempo di ansiosa ricerca , c di affilino . Cene. I. 
4., re. Questa assenza dello Sposo può venire da diverse ragioni, 
le quali ca tutto questo racconto possono rilevarsi. In primo luo- 
go io Sposo giustamente esige tale ubbidienza , che neppur un 
momento si differisca di fare quel eli* ei comanda, onde pome os- 
serva il Grisostomo a quel giovine chiamato da lui non permise 
Cristo di andare a seppellire il proprio padre . Hom ■ 14. in Matth. 
E* punita adunque la tardanza della Sposa nell’ aprire al suo Di- 
letto , benché colorita eoa iscuse in apparenza ragionevoli , e le 
è insegnato , che nissuna cosa è da te preferirsi alla pronta , e 
leale ubbidienza. k .. 

Si assenta in secondo luogo talora lo Sposo anche quando 
la Sposa non è in colpa , ed anche quando è preparata a ben 
accoglierlo > affinchè la consolazione delle sue visite non ascriva 
ella ai proprj suoi meriti , nù dalla sola bontà di lui le ricono- 
sca , e conservando la umiltà sia poi degna di essere visitata nel 
tempo del benplacito * 

Si attenta finalmente lo Sposo affine di accender vie piu le 
brame della Sposa , affinchè ella più ardentemente lo Cerchi , 
quando ne avrà provato per un, tempo la lontananza , e come 
«Ila si rimane , secondo la parola di Davidde , quasi terra senza 
acqua - Cosi secondo la parola di Paolo tuttcr è fatto per gli 
eletti , perch’ei conseguiscano la salute . Vedremo come ciò ri 
verifichi nella Sposa. 

L'anima mi* si liqtttfece testo che , ee. L’ Ebreo, cui e simile 
la versione dei LXX. , e l’antica Italica , legge : l'anima mia 
all* parola di Ini ietti fuor di te . Ma qui nasce una non piccola 
difficoltà; perocché sembra, che le .parole di cui ella parla, sia- 
no quelle, che son riferite qui innanzi s Aprimi , tortila , *c. Or 
t > se 
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6 . Peffulam orti* mei a- 
perui diletto tnso : ac tlle 

declinaverac , atque cranfie- 
rac : Anima mea liquefala 
eft , ut locucus eft : quae 
fivi , & non iaveni iJlum , 
vocavi , & non refpon^ 
die inibì.. 

se queste parole fecero ranta impressione in lei , come avvenne 
di poi, che ella non si levò, sì accusò , cardò ad aprire ? Ma 
si risponde in primo luogo , che il fatto stesso dello Sposo nel 
passar , eh* ei fece la mano per la apertura dell’ uscio « fu una 

f iarola, fu un avvertimento, e una riprensione > che penetrò pro- 
ondamente il cuor della Sposa , e la ferì , e di tanta afflizione 
la riempii , che quasi cera al fuoco si liquefece , afflizione , e 
tristezza saluberrima , come quella , che è stcond « Dio , « produce 
penitenza stabile per la salute. 11. Cor. VI I. lo. 

In secondo luogo ove vogliasi , cjie parli la Sposa di quelle 
parole dettele dal suo D'atto : Aprimi, sorella, ec ., confessa ella 
adesso , e con dolore confessa , che all’ udir quelle parole piene di 
benigniti » c soavici l’anima sua si liquefece peli* ardentissimo 
fuoco di carici, che in lei si accese, e ciò ella racconta, affin- 
chè si comprenda quanto estremo sia il su* dolore in veggendo 
come lo Sposo se n'é andato, e si intenda con quanta ansieti si 
porti a cercarlo. 

Lo stretti , e htt trottai , chiamai , tc. In quello, che qui, e 
nei seguenti versetti leggiamo , si manifesta nella Sposa un amor 
grande , e sollecito , c ci si manifesta ancora nello Sposo una 
segreta disposizione delta sua cariti , .per cui egli , che disse, 
cercate , « troverete , egli che si fa trovare da quei , che noi cer- 
cano , come disse Isaia, si fa cercar dalla Sposa sua, nè si lascia 
trovare , «si fa chiamare , c non le risponde » le quali cose non 
sono ordinare da lui , se non a provare la costanza , e la ter. 
mezza invincibile della Sposa nel ricercarlo* 
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6. Aperfi del mio ufeio 
il ferrame al mio Diletto ; 
ma egli fi era ritirato , ed 
era puff aro at/anti . L' anima 
mia fi liquefece toflo eh' egli 
ebbe parlato : h cercai , e 
noi trovai, chiamai , e non 
mi rifpofe. 
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7. TNvenerur.t me caffo- 7. A fi trovatori t tufi odi* 
JL des qui circiimeunt ci- IV A che vanno attorno 

vitatem : percufferuftt me , per la città : mi batterono 4 r 
&: vulneraverunt me : tuie- e mi ferirono : mi tolfero il 

r.int pallium meum mihi cu- mio pallio i cuflodi delle 

ftodes murorum . mura » • 

Verr. 7. Mi trovateti i custodi , et. Dove la nostra Volgata 
porta , il mio pallio , la voce Ebrea propriamente significa quei 
velo grande , col quale si cuoprivano quasi interamente le donne 
orientali , e così l'intesero i i XX. A chi legge sì fatto tircon- 
to non sembra egli , che possa la Sposa , usando le parole del 
finto Giobbe, dire allo Sposo: Al%o a te le tute grida, e tu non 
tni ascolti ; Sto ( a te davanti ) e non volgi a me uno stuardo • 
Té se' cambiato in crudele per me , e colla dura tua mano mi tratti 
cerne nemico . Job xxx at. Imperocché quantunque alcuni per 
questi custodi della città, e delle mura intendono gli qui i buoni 
Angeli , gli altri i Prelati della Chiesa , onde in senso misere® 
spiegano quelle parole: mi batterono, ini ferirono , *c., sen-, brami 
però assai m’glioré 1* interpretazione di Ttodoreto accennata aaehe 
<!a S- Girolamo epitt. ad Lsciatn , epist. ad Euttoch. da Sant’ Am- 
brogio , e da altri , i quali Suppongono , che questi custodi 
siano diversi dalle sentinelle , di cui si parla cap. ni. j.j pe- 
rocché questi battono , e feriscono la Sposa , e le tolgono il 
pallio; quélli poi la ajuraropo , e la consolarono , onde (sog- 
giunge ' Teodoreto ) quegli erano custodi della Santa spirituale 
Gerusalemme , cioè della Chiesa ; questi erano custodi della cit- 
tà terrena. Permette adunque. Io Sposo, che la sua Diletta men- 
tre con grandissimo afiato lo va cercando , si imbatta in uomini 
nemici] e crudeli, che la maltrattano, e la straziano senza aver 
pierà del suo stato . E dicendosi , che costoro erano custodi 
ideila città , c delle mura , necessaria cosa ella è d’ intendere, 
le potestà o secolari , od ecclesiastiche : imperocché non sol dai 
.Principi idolatti avversi alla fede ebbe molto da soAriré or in 
questa , ora in quella parte la Chiesa , ma anche da molti de' 
suoi ministri, i quali di Pastori, che dovean essere del gregge' 
di Critt®, si cambiarono in lupi rapaci, quali furono, per esem- 
pio , nei tempi del dominante Arianismo , i Vescovi infètti di 
quella eresìa , c in altri tempi molti altri , i quali in vece di 
vegliare al bene interiore della mistica città , c guardar le sue 
mura dagli esterni nemici, in vece di essere la consolazione, la 
difesa, e la gloria della Chiesa, furono dolor massimo, e acer- 
bissima tribolazione della Sposa di Cristo , e non solo la spo- 
' gljarc.no della tua gloria , ma co* pessimi escrrpj , c cogli scan- 
dali della lor vita » e tallor colle prave dottrine gravemente dan- 
neggiarono , c ferirono le anime semplici , che cercavano Cristo . 

Ver*. *. 



/ 



Digitized by Google 



CAPO V. ìff 

8. Adjuro vos fili* Jeru- 8. Figlie di GcirhfaltmdUf 
falem , fi inveneritis dileguili io vi [congiuro', che ft tra - 
ineunti , ut nuncietis ci quia verctc il mio Diletto , voi » 
amore langueo . ■' gli die iute. , eh' io d’amore. 

lavguifco . - - ' ! 

Ver*. S. figlie di Gerusalemme io vi scongiuri , ec, L’ Ebreo e- 
C i LXX. : figlie di GertmUmmt so vi ho scongiurato . 4 . • se irta 
verste il usto Diletto , che mai li direte i Ch'io sen ftrtta d' amore f 
Maniera di parlarc'più enfatica. '■ « 

E’ cosa grande , e degna di ammirazione che nè di tanti 
mali trattamenti soderei si duole ia Sposa , né dello stesso Di- , 
leao si lamenta , né si raffredda nelle sne ricerche , ma ogni al- 
tra cosa lascj.vtidaL.da parte la sola .assenza di lui piange / e dì 
questo solo si lamenta . Or in queste poche parole si manifestai 
e 1 ’ amor grande , e fervido della Sposa , c la sua inviùcibìl pa-_ 
zrenza , e la fiducia nella cariti dello Sposo , cui Solo vuole, 
che si ridica fino * qual 'segno lo ami ; perocché quefistd »of<y 
ella confida , che batteri , perché egli non la abbandoni ne* suut 
affanni ; si manifesta ancora la sua rassegnazione ai voleri di lui , 
onde nè chiede > eh* ei tórni presto , né che' si lasci trovare a 
purché egli sappia , e sia certificato , e sicuro , che ella lo ama 
sempre, e non altro brama che di piacergli. Le figlre di Geru- 
salemme , che ella invoca , e prega di essere sue ambasciadrici 
presso lo Sposo * sono li Spiriti beati , c le anime glorificate, 
che veggono lo Sposo a faccia a faccia , onde ( per dirlo sol di 
passaggio) si ha anche in questo luogo , come in tanti altri 
delle Scritture autenticato contro gli Eretici il domina cattolico 
della invocazione de’ Santi . Vedi Job, xxt. 14. 17. , Toh. xn» 
11,, Sfocai, xvi ti. 5., ec. Ma che vuol ella significare, quando 
dice s se troverete il mio Diletto , mentre le anime beate sono 
sempre dinanzi a lui? Parla così la umile Sposa, perché ben sa» 
che Dio talora non permette , che i Santi lo preghino per que- 
sta» p per quella persona, onde a Geremia fu detto : n pre~ 

gare per fuetto popolo , perch'io non ti esaudirò, Jerem. Vii. 1 6. % 
cd ella memore di sua passata negligenza , e sempre timorosa se- 
condo l’avvertimento dello Spifito Santo Vrov. xvm. 14. , pie- 
ga in tal guisa confidando nella carità dello Sposo , ma temen- 
do , che forse pe’ suoidemertti nen voglia sì presto esaudirla. 
Ma aggiungiamo ancora , che non mal conviene alla Sposa di 
volgersi a pregare le anime pie , che sono ancora sopra la terra » 
perchè come àrniche carissime dello Sposo a lui rappresentino * 
suoi desideri . Abbiamo nelle Scritture del Vecchio Testamento 
attestato da Dio medesimo il conto , eh’ ei fa delle preghiere di 
questi suoi servi fedeli. Vedi Gen. xx. 7., Jet. un. 8. Abbia- , 
nio l’esempio dei Santi , c era questi di Paolo in pifc luoghi 

; delle 
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9. A Djaro vos fili* Je- 
jk\ rufalein , fi invene- 
ritis dile&um meum , ut nun- 
cieris ci quii amore lan- 
gueo. 



8. Ighe di Gerufalemmc 
X? io vi /congiuro , che 
fe troverete il mio Diletto , 
voi gli diciate eh io d' 4- 
more languifco . 



«ielle sue lettere , e particolarmente in quella a* Romani y dove 
egli dice: Vi scongiuro , 9 frittili , pel Signore nostro Gesù Cristo , 
* per In curiti dello Spirilo Slitto , ebo mi ejntiate colle vostre 
orazioni per me dinanzi « Die . XV. jo. Per la qua] coti C a’ 
glutei beati nel «neio , e a quelli , che cutcora militano sopra la 
terra possono intendersi rivolte le preghiere delia Sposa. 



9 n Uali$eft dileftus tuu« 9 



Q 



ex dilètto , o pul- 
cheirimr mulierum ? qualis 
eft dilcsft uxs tuus ex dUeA^, 
quia fic adjurafti nos? 



% 



Ual è il tuo Diletto 
più che Diletto , 0 

bellifjtma traile donnei 
è il tuo Diletto più cheDi- 
letto , che tu così, ci f con - 
giuri* 



Vers. 9. Quii e il ttoo Diletto più , te. Nella traduzione di quel- 
le parole Diltttut ex Diletti ho seguitato il senso dei cesto ori- 
ginale . Il Nisseno (e eoa esso qualche alerò Interprete) credet- 
te , che debba tradursi : Quel ì il tm Diletto (che viene) dal 
Diletto f E in tal guisa si avrebbe indicata Ja generazione eterna 
di Cristo dal Padre , il qual Padre è 1 ’ obbiecco dell' amor della 
Sposa non men che il Figlio , con cui > e collo Spirito Santo è 
un solo Dio . E siccome viene Cristo dal Padre anche secondo 
1' uimn'ti. che egli assunte, perciò due voice rìpecceSi : Qual è 
iL tuo Diletto, (che viene) dal Diletto! 

Se per le tìgiie di Gerusalemme intendiamo i Santi del Cie- 
lo» questa richiesta è molto adattata allo spirico di cariti , che 
gii anima, e gli riempie; perocché non altro vogliono essi, che 
dare occasione alla Sposa ut celebrare , a di far conoscere in qual 
concetto ella abbia il suo Dilecto , onde ed. ella quel più nell* 
amore di lui si accenda*, e dei suo fuoco medesimo infervori i 
prossimi ad amarlo, e a cercarlo. Perocché i Santi amando sem- 
pre, e celebrando le laudi dello Sposo godono grandemente, che 
cucci gli uomini della terra si uniscan con essi a lodarlo 0 a be- 
nedirlo continuamente . 

Se poi li giusti della terra intenderemo significarsi per que- 
ste figlie di Gerusalemme , noi avremo nella loro risposta un 
esempio della pia, e santa sollecitudine , e avidità, che debbe es- 
sere in uà' anima veramente fedele d’imparare a conoscere sem- 
. • ‘ pte 
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capo r. : 15 / 

9. Qualìs eft diK< 5 tus tuus 9. Qual e il fxà Dilettò 
ex dilcdlo , o pulcberrima più che Diletto , 0 bclliJftmA 
mulierum* quilis eli dileclus traile donne ? Qual è il tu* 
tuus ex diit&u, quia fic ad- Diletto più che Diletto., che 
jurafti nos?^ •• . tu così ci fc ongiuriì * ' V ^ 

*-• f ' • 

-pre più lo Sposo , a conoscere i suoi mister; > le sue perfezioni 
divine, e sopra tutto quella , che ogni sci-ia* sorpassa , sovru- 
mana sua rarità . E q ut tra scienza dall* sola Sposa può essere 
ad altri comunicar», perché ella è >la bellissima tralie donne , l v 
unica colomba > 1* unirà amica , cui Io Snóso tutto inseguì quello , 
che udì dal Va, ire . Joan. xr. ij\ Vedi C*nt. T. 7. Domandano 
adunque, e per due volte domandano queste figlie qual sia questo 
Diletto , o sia questo amore , amato sopra ogni altro amore , ama- 
to , e più che amato , e ne domandano non perché ne siano all* 
oscuro, ma perché amano di sentire parlarne , e vogliono indurla 
Sposa a parlarne . 

io* T'v Ilcitus meus candì- io T £ mio Diletto cÀndi- 
JLv' dus , & rubicun- JL do , e rubicondo eletto 
dus , dcdhus ex millibus , traile migliaja . 

■ *' 'li. » 

Vers. io. Il mio Diletto candido , ee. Ed ecco, che la Sposa «i 
mette a dipingere questo suo Diletto , e in primo luogo dice, 
che egli è candido, e rubicondo. In vece di candido si potrebbe 
tradurre splendente , come sta in una antica versione ( Symm. ); 
e questo si dice di Cristo principalmente secondo quella natura a 
nella quale egli è decro da Fardo : Splendor della gloria , e figura 
della sostanza del Padre Heb. x. j. E altrove; Candore di luce e ter • 
na , specchio serica ntecchia . Sap. eli. 1 S. 

Rubicondo poi é detto lo Sposo secondo fa umana natura, 
nella qaale egli é il nuovo, ii secondo Adamo, il quale Adamo 
( dice Teodoretto ) ebbe questo nome , perché formato di terra 
rossa. Quindi con ragione soggiunge la Sposa, che egli é eletto 
traile migliaja , ovvero , come porta 1 * Ebreo , e la versione dei 
LXX. i eletto traile dieelue di migliaja; nè tra tutti gli uomini, 
nè tra tutti gli Angeli v’ha chi a lui possa paragonarsi • Può ancora 
dirsi candido , e rubicondo lo Sposo in quanto uomo-. Candido , per*’ 
ché egli è santo , innocente , immacolato , segregato dai peccatori , t 
sublimato sopra de' tieli . Hebr. vii. i 6 . Rubicondo, perchè tinto 
del sangue , che egli sparse per abolire il peccato • Combinazione 
ammirabile , e tanto più diflicile a intendersi prima che fosse av- 
venuta ; perocché se egli è candido , cioè innocente » anzi ló 
stesso candore , e la stessa innocenza, come avvien* egli » eh’ ei 
sia ridotto ad essere tutto rotto del sangue sparso , egli , che 

non 
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1 io. Dìle&us irieus candì- io. Il mio Dilettò e aridi- 
du$, & rubicundus, ele&us do, e rubicondo eletto traile 
e* millibus . migliaj. t , 

non ebbe peccato , e fraudi nella 'sua becca, non fui I. Petr. ir. ai* 
Combinazione perciò ammirata g>à dai Profeta dove dice : Chi e 
queste , che .Viene da Edom , t di Murra i . . . Io sono > che farlo 
fiusts%it , e tono il Protettore , che do salute . Ma e pochi rossa 
è la tua robba , e le sue vessi quasi di chi preme le uve nello stret- 
• ro;o t Isai. Lxiit. i, i. Con ragione perno dice la Sposi > che e- 
«M eletto traile migliaia questo Gesù, questo unico Salvatore-, 
iJ quale premesse il torchio egli solo , c senza che uomo gli dessi 
ajuto combatte» e vinse i nostri nemici . 

■* ;• . * , - • 

4i. r^>Aput ejus aurum li. Ti capo di luì oro ofti- 
V_> optimum : coma» JL mo'i le chiome del [sta 

ejus ficut etatx paJmarum , cape erme l' involto de ' fiori 
Bigr* qu«*fi coryus. delle palme , nere cerne il 

. • . ‘ , corvo . . . . .. 

t 

Vers. il. Il capo di lui • Le chiome dei tota capo corno l' 

involto de' fiori tc • Fanno non me.liòcre difficolti nella nostra Vol- 
gata quelle due voci Blatte Palmarum ; perocché nè nell’ Ebreo , 
nè presso i LXX. > nè in veruna antica versione è in questo luo- 
go nominata la palma , e nel greco è appunto la voce Blata , la 
quale sembra essere trasportata nel nostro testo , onde qualche 
dotto cattolico Interprete ( Titdmin ) credette , che la voce 
Talmarum sia srara intrusa in questo luogo da qualche copista e 
che non sapeva quel, che foster le Bitta , c prese questa voce 
per un aggettivo significante elevate , estete . Il vero però si è 
che V Elata è una pianta arbmatica descritta da Plinio lib . tu* 
»8., la quale > com'egli dice , avea luogo nella composizione de- 
gl* unguenti , nasceva in luoghi aridi > era fragrante , di lagrima 
assai densa , ed a questa pianta verrebbe paragonata la chioma 
dello Sposo secondo i LXX. Non volendo contuctociò distac- 
carmi dalla Volgata , abbraccio volentieri il sentimento di varj 
Interpreti assistiti dai lumi , che abbiamo da altri Naturalisti » 
i quali Interpreti dicono, che le Elate sono ancora l'involto dei 
nascenti dattili, dal quale involto allorché sboccia, scappa fuori 
come un globo di fila infinite , a cui sranno appesi i fiori da’ 
quali escono, i dattili ( così Prospero Alpino presso Cornelio a 
Lapide ). Ecco quanto può giustificare la traduzione , venghia- 
mo alla «posizione del testo . Il capo dello Sposo è oro oc- 
timo finissimo, pctchè questo capo è la diviniti, come altrove 

^ ai 

\ 
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CAI* 

il. Caput ejus auriim o- 
ptiirmm : cornac ejus ficut 
datar palmaruna, nigraequafi 
corvqs. 



r . . 157 

I r. Jl capo dì Ini ero tff-' 
timo ; le chiome del /ho capo 
come l’involto de' fiori delle 
palme, nere come il ~ corvo . 



si disse secondo quella parola di Paolo : Capo di Cristo ì Dio l 
1. Cor. xl. f. Il Nisseno , ed alerà applicano queste parole a 
Cristo anche in quanto egli è uomo ; perocché se oro nelle Scrit- 
ture è la Sapienza ; Vri v. n. 4., sf oro è la carili Apocal. ili. 
Iti., Cristo ( dice^ 1 ’ Apostolo ) fu fatto ptr noi sapienza da Dio-, 
• santificati *" , e redenzione, *i. Cor. 1. 30 Ed egli è' capo del- 
la Chiesa , la quale è il corpo di lui » e il complemento di liti . 
Ephes. 1. 13. , onde ha ben ragione questa Sposa di encomiare 
questo Capo divino» le cui prerogative e grandezze sono la gloria 
di lei» e dei preg} del quale ella pur si abbellisce » e s'indora . 
Così noi veggiamo nel Tabernacolo di Mosé l’Arca ( figura del- 
la Chiesa ) fatta di legno di Setun » e coperta di lame d’ oro ; 
ma il Propiziatorio era tutto di oro (inissimo , perchè figura del 
nostro Propiziatore , della pienézza del quale e la Chiesa , e i 
Sanri tutti ricevono tutto quello, eh: hanno di ornamentò, e di 
pregio. _ 

Le chiome del suo capo sono come ec . A questo capo divino 
sta unita tutta la schiera grande dei Santi, i quali secondo ha In- 
terpretazione della maggior’ parte dei Padri sono figurati nelle 
chiome dello Spoto, e la bellezza di questi , ia quale tu era dal 
Capo stesso procede è di grandissimo ornamento allo Sposo , 
come quel globo di fila innumerabili , da cui pende il fior della 
palma, orna quella pianta , e là fecondili ne dimostra . Queste 
chiome son nere » coni* è noro il corpo, nel qual colore è signi- 
ficato il vigore della virtù , e per così dite , la perfetta costante 
virilità dei Santi , i quali imitando il loro capo , e condoctitre 
vinsero il mondo, e tutti gli amori, e terrori del mondo, e co- 
piosi frutti portarono nella pazienza . 




•7 
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Vers. n. 
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ti- S~\ Culi cjus ficut co 
Vy lumbs fupsr riva- 
)os a iu^ruin» quas ladts funt 
lotte , &: refidcat juxta flucn- 
ta pleniffitna > 



Lì occhi dì luì co - 
me colombi lutilo 
ai rufcclli dell' acque , le 
quali fon lavate col latte , 
e fi pofarto prejfo alle copiofe 
correnti . 
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Ver*, li. Gli o cebi di luì come colombe te. Dove la nostra Vol- 
gita dine t pniio alle copimi correnti , 1 ’ Ebreo porta tulli ( lo- 
to ) plenitudini cioè nelle loro cavici , le quali caviti essi riem- 
piono , riferendo ciò agli cerili dello Sposo > e non alle coJonjv 
be, e di questi ocelli» dicendo» cli ! ei riempiono quasi due pre- 
ziosissime pietre le loro caviti . S» ha una simil maniera di par- 
lare nell' Ebreo-v£W. xxvitt. 17. Ma la versióne dei LXX, , e 1 * 
àutica Italica si accostano visibilmente alla nostra Volgata . Gli 
occhi dello Sposo sono «imbolo della .sua vigilanza , e dell'amo- 
rosa provvidenza , con cui governa la Chiesa > e questi occhi 
per la loro bellezza, e dolcezza, e semplicità , e candore sono 
come due colombe candidissime ( perocché sono lavate col lat- 
te ) le quali volentieri si stanno plesso ai ruscelli di acque vi- 
ve , e si posano lungo le correnti copiose . Questa frase lavate 
col latte esprime la mondezza, e punti somma di queste colom- 
be , ma applicando tutto ciò agli occhi dello Sposo , cioè alla 
sua provvidenza nel governare la Chiesa, notetemo» che S- Gio- 
vanni vide J* Agnello di Dio, che avea sette occhi , spoeti, v. 
4 ., e lo stesso Giovanni spiego quel, che fossero i sette occhi, 
dicendo , eh* ti tono i sette spiriti di Dio mondati per tutta la r«r- 
ra i lOjChe si intende o dei sette Angeli primarj mandati al mi- 
nistero per amore di quelli, che acquistano 1’ eredità della sa- 
lute, come dice Paolo, ovvero dei sette doni dello Spirito san- 
to mandato da Cristo sopra i credenti a insegnare ad essi le vie 
della salute. Paragonando adunque fa Sposa gli occhi dello Sposo 
alle colombe bianchissime , viene a celebrare la dolcezza , e soa- 
vità, e mansuetudine, con cui lo Sposo governa il suo regno , 
e le anime guida all'acquisto della salate ; onde quasi amorosa 
colomba i figli suoi nudritee con sollecitudine di buona » e tenc- 
za madre . Dicesi ancora > che quetre colombe posano lungo ai 
ruscelli delle acque , e presso le copiose acque correnti ; peroc- 
ché tale é l’ istituto delle colombe i e per queste acque si inten- 
de la sapienza, e la grazia , di cui è fonte perenne inesausta lo 
stesso Sposo , perocché tanto la Sapienza celeste , come anche la 
grazia di Cristo é significata per le acque . Eccl. xv. 3 , Joan • iv. 
io. ij. 14., hai. tv. I. 

E su tal proposito osservò già qualche Interprete , che nell 
Ebreo la stessa voce significa l'occhio. e la fonte , onde viene ta- 
citamente a tignifìcaiti quello, clic altrove sta scritto , fi»" dt 

, atipie » - 




CAPO .Fi ift 

a. Oruli ejus ficut co- - 12. Gli occhi di lui comi 

lumfcae fuper rivulos aqua- colombe lurgo ai rufcfllidtil* 
rum , qua: Is&f funt lotae , acque le quali fon laiatg 
& rcfident jcxfa fluenta pie . col loffie , e fi pojano prtjjg 

m (lima. alle copiofe correnti* 

/ . < , * 

• s • 

/ , 

infierita il torio di Dio utile alu\\e . Ma di ciò altrove si parie* 
ri Cent. rii. 4» • , 

Molti Padri applicano queste parole ai mistici ocobi dell» 
Sposo e della Sposa , cioè agli Apostoli « e ai loro successori nel 
' miniatelo, per messo de’ quali tutto il corpo della Chiesa è i- 
struito, e guidato, e governato secondo la istituzione di Cristo. 
Ad essi conviene tutto quello, che di queste colombe » * delle 
loro proprietà si dice , onde debbon tisplendere per la sincerisi 
della fede, per la semplicità* e purità d’intensione, per la man* 
suetudine ; e umili , e soprateutro ( dice il Nisseno ) se la di» 
gnità di esser occhi di Cristo > se il primo grado di vera glorie 
desidera di conservare , amar debbono cerne le colombe di stare 
presso alle acque della divina Sapienza, viene a dire di «scopar* 
si costantemente nella meditazione delle sagre lettere , nelle qua* 
li troveranno salubre, e sincera bevanda: troveranno onde lavar* 
si dalle macchie, che nelle ctreiioii occupazioni contraggonsr , a 
umor rinfrescante a temperare , e reprimere gli ardori delie con- 
1 cupiscenze , e saranno finalmente queste acque quasi lucido spec- 
chio , in cui vedere e distinguete i loto nemici per fuggirli , ed 
evirarne le insidie, coire le colombe si dice, che stanno presso 
]e acque perche sempre timide di lor natura si assicurano dagli 
uccelli di rapina, mentre della venuta di questi dalie acque stes- 
se sono avvertite . ' 

. / • . . . -, v* • ' ' • •• ì 

13. Enx illius ficut 13. T E fue guance (fon) 

VJ areolz aromatum JLy come le artolc di 
confiti a pigmentariis . La- Caronti piantate dai ccmpifit»- 
bia ejus lilia diftillantia ri di unguenti. Le fue lab - 
myrrbam primam , bra come gigli ftillanti mirti- 

x . perfetta . 

Vera. 13. le tue guance ( tono j come te areale tc . Le guance * 
le quali nella florida età gievenile sono vestite di bella lanugi- 
ne, sono Con similittidine , molto propria paragonate alle areole 
di piante rare aromatiche fragrantissime , quali ne* lor giardini le 
van formando con vago ordine i compositori di unguènti ; i qui' 
lì dalle stesse piante traggono le lagrime , e le quintessenze , e 
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-■ 13. Girar illius ficut a- 

teola* aromatuin cunfittr a 
piginentariis . Libia ejus 
lilia diftillantia myrrham 
piimam . 



1 5. Le fue guance ( fon ) 
cerne le areole di aromi pian- » 
tute dii compo/ìtori di un- 
guenti . Le fue labbra come 
gigli ftillantì mirra per- 
fetta . 



ì sughi , onde manipolare gli stesti unguenti. Le guance adunque 
dello Sposo dinotano tutta l’esterna compostezza dell’ uomo este- 
riore , la modestia , Ja verecondia , la graviti , la dolcezza , e lo 
splendore eziandio , e la maestà donde non solo la interior santi- 
ri , ma anehe la divinici ascosa trapcllava al di fuori a Spirava 
'.■dunque da queste areole o sia dalle guance di Cristo la fra- 
granza delle interne virtù , e per la esteriore amrairabil disposi- 
zione la interiore sovrumana bellezza veniva in qualche modo a 
intendersi secondo quella parola dello Spirito santo : l' uomo ii 
ricontici dall' aspetta , e da t/uel , chi apparisci sul volta , si cana- 
le t l'uomo attenuato. Eccl- xix. 16. Imperocché la costante este- . 
.rior compostezza , e ( per così dire ) la sempre eguale aria del 
. .volco non può aversi , se non regnano nel cuore tutte le virtù , 
che reprimano rutti i movimenti delle passioni , e all'uomo in- 
teriore diano la tranquilliti, e lo spirito dolce, c modesto , di 
cui parla l'Apostolo. Per la qual cosa molto bene fu detto es- 
sere il volto un tacito interprete del cuore. Tra queste virtù pe- 
ri , che risplenderono in Cristo due sono da lui stesso accenna- 
te, per le quali egli si fe distinguere principalmente, voglio dire 
la mansuetudine,, è la umiltà, e di queste specialmence si diede 
egli a’ suoi discepoli, e figli per maestro dicendo ; in.pirate da 
ni e , ihe tono mansueto » e umile di cuore ; e di queste continui fu- 
rono gli esernp), che cgl* ci diede nel conversare cogli uomini; 
c per esse egli veramente meritò di esser chiamato il Diletto sopra 
igni Dilette . Perocché I* essere con tutti mansueto , ed umile , 
affabile, e dolce, pronto a dimenticare le ingiurie , e a far del 
bene a' nemici , disposco a prendere sopra di se le altrui miserie 
per compassione verso de’ prossimi , violenta per cosi dire i cuori 
anche più duri ad amare. Tale fu il costante carattere di questo 
Sposo, onde infinitamente amabiiC anche per questo lato si ren- 
de a chiunque il conosca . 

Le tue labbra come gigli stillanti tc. La somiglianza delle lab- 
bra dello Sposo co’ gigli sta nella grata amabil fragranza , ed an- 
che nel colore , in quanto la sua candidezza è simbolo della pu- 
ra, e schietta dottrina . Il primo dei Greci poeti celebrando la 
facondia di certi Ambasciadori disse , che avevano mangiato dei 
.gigli. Sono adunque simile a' gigli le labbra dello Sposo, perchè 
tutte le sue parole spiravano incredibile soavità ; onde que’ me- 
desimi, che erano itati mandati da' suoi nemici per prenderlo , 

posti- 
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13. Gensc illiusficutareo- 13. Le fue guance ( fon ) 
I* «cornatimi confitte a pig- come le areole di aromi pian- 

mentariis . Labia ejus lilia tate dai compo/i tori di uni 
diftillantia mjtirham priraaro. guenti . Le fue labbra co- 
me gigli ftillanti mirra per- 
fetta , 

l y . * ? 

postisi ad ascoltarlo , dovettero dire ? nittun uomo ha parlato mai 
onte quest' uomo . Joan. vii. 4 6. Ed etano le parole di lui quali 
le descrisse il Profeta: parobe casce , argento pattato pel fuoco , pro- 
vate nel erogatolo di terra , affinato sette volte. Psalnl. xl. 6 . Ella 
e però cosa mirabile il dirsi dalla Sposa, che queste labbra stil- 
lino non miele , ma mirra * e mirra la più perfetta . Ma questo 
stesso distingue lo Sposo da tutti gli altri maestri , che ebbe il 
mondo, dai filosofi , dai falsi profeti , dai seminatori di errori , e 
di eresie . Perocché la dottrina di lui casta , pura , odorosa come 
la mirra , questa dottrina , che spira per ogni parte la mortifica- 
zione della carne* e 1* annegazione dell’ uomo vecchio , questa dot- 
trina é dolce , ed amabile per le anime , che cercano di vero cuo- 
re la loro salute , ed é amara come la mirra più schietta agli uo- 
mini carnali , t quali aman piuttosto le labbra della cattiva donna 
( la voluttà ) , che ttillano miele , e le sue parole più molli dell' 
elio, ma alla fine ella ti trova più amara dell’ astenuto , e trincian- 
te come spada a dite tagli . Prov- v. 4. Le anime fedeli son» simi- 
li agli Apostoli , i quali ( lungi dall'essere tentati dall' esempio 
«li certi discepoli, che si ritirarci! da Cristo per aver udire delle 
cose* che dure parvero alla corta loro intelligenza ) a lui dissero 
per bocca di Pietro .* Signore , da chi an deremo noi ì Tu hai parole di 
vita eterna. Joan. vi. 6 -J. La sola gloria di imitare lo bposo c 
bastevole per un'annua fedele a renderle dolci tutte le amarezze 
della mortificazione, e dell' annegatone di se scesso » perocché 
egli pati per noi, lasciandoci esempio di seguitare le sstt vestigli . I, 
Pecr. II. ai. Osservarono' i Padri come in queste parole c insi- 
nuato ai Predicatori del Vangelo * che pel vano desiderio di pia- 
cere , e di esser grati agli uomini * non separino dalla dolcezza- 
delle parole la severità santa della legge* che predichino non lo- 
ro scessi cercando gli applausi della moltitudine , tua Cristo , e il 
bene dille anime , e come dice 1 * Apostolo, con sinceriti , cerne dx 
parte di liso parlino dinanzi a lisa ite Crine,, il. Cor. u. 17. 
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tiles aure® , pie- 



1 4. T E fue matti fatte al 
jLv tornio auree piene di 
»* hyacinlhis . Venter e- giacinti. Il Juo ventre ài a- 
jus eburneus, difìindtus fap- vario fmaltato di zaffiri. 

phiris . 



Vir*. 14- I» t»* inani fatte al tornio ee. Le rami dello Sposo , 
come notò Tcodoreto, e molti altri interpreti, significano le ope- 
re fytte da lui ; e in tal senso sono più volte poste nella scrittu- 
ra le mani . Lodando adunque le mani» loda la Sposa le opere esi- 
mie senta numero del Verbo di Dio fatto carne . Or ella dice , 
che queste mani son fatte al rornio, cioè sono lavorate con gran 
perfezione, nel qual senso proverbialmente anche tra noi si usa 
questa frase: sono di oro, cioè di pregio infinito, e tutte effetto 
della inesplicabile sua carità simboleggiata nell’oro} e le dita so- 
no piene di snella di oro, nelle quali anella splendono preziosi 
giacinti . Perocché la voce giatint » , come apparisce dall’ Ebreo , 
c dal Greco significa in questo luogo, come in altri delle scrit- 
ture la pietra preziosa di questo nome , che è di colore celeste « 
Si nota ancora nelle opere fatte al tornio oltre la perfezione, la 
celerità, e facilità, con cui si fanno, a differenza di quelle, che 
con altri strumenti volessero farsi . Così Cristo con maravigliosa 
facilità, e prontezza, e perfezione fece le stupende opere , che si 
leggono ne’ santi Vaogeli , illuminando i ciechi , risuscitando i 
morti, sanando tutte le malattie, cangiando le leggi deLa natura 
con una parola . Tra tutti però i prodigi della sua maravigliosa 
possanza, e della sua carità, i più ammirabili sono quelli, ne 
quali dimostrò l’impero, che area sopra i cuori oegh uomini per 
cangiarli, e tratli a se con una sola parola , . come trasse Matteo 
dal suo banco, ed altri dalla pesca, e dalle reti all onore di 
suol Apostoli . Queste opere si grandi, e perfette seguite con 
tanta faciliti erano quelle , colle quali dovea farsi conoscere da 
la diviniti di Jui : le Opere , eh v> fo, queste parlano m favor 
tf., v. jy. Perocché la cognizione, e la tede dell» 



tutti 
mio . Jean 



fuso 0 josm. X* T* - - - a . 1. 

divinità di Cristo era sommamente necessaria alla salute degli uo- 
mini , e perciò sovente cercò egli di far intendere a Giudei , clie 
le opere vedute, e ammirate da essi erano opere di Dio , pere e 
opere di lui, che era Dio insieme > ed uomo. Quindi al Padre 
le attribuiva dicendo: il "Padre , che sta in me » egli fa le opere - 



Joan xiv. io. , 
sa cosa 



t il Padre siamo una stes- 



ali insieme diceva : 

Auree percò sono dette le opere dello Sposo, perche \ opere 
di Dio, conriossiachè l’oro è anche simbolo della divinità, co- 
me in altri lurghi dicemmo ; ma egli è anche simbolo dell» cari- 
tà, come si è detto, e noi sappiamo, che tutte le opere di Cri- 
si* ebbero per principio 1* amore di lui verso del Padre , e 1 uro* 
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>4. Manus illius tornali- 14. Le fae thamì fatte al 
les aurea: , piene hyacinthis . tornio auree piene dt giacine 
Venter ejus eburneus , di- ti . Il fuo ventre d'avorio 
ftin&us lapphiris. f multato di zaffiri. 



re terso degli uomini. I preziosi giacinti, onde sono ornate !e 
dita dello Sposo vengono a indicare ( come osservò un antico In- 
terprete ) i fini , e i consigli tutti celesti , e divini > per cui ogni 
opera esteriore da lui fu fatta . 

Il suo ventre d' averi» tc. Può a prima vista recar maraviglia • 
che la Spesa celebri nel suo Diletto una parte del corpo la più 
debole] come quella , che è priva di ossa, onde il solo suo no- 
me suona un non so ohe di imperfetto ; ma appunto in questo 
noi dovrem riconoscere lo sublimissima cognizione data a lei del 
carattere del suo Sposo. Imperocché pel ventre di lui certamente 
Si intende quello, che nel Verbo fatto carne apparve agli occhi 
degli uomini piti debole * e infermo ; ma come dice 1* Apostolo, 
quella , che è dtbele^jjt dì Di» , ì pi» ributta degli u*mini I . Cor* 
l. zf. £ ciò vico significato allorché si dice, che il Ventre di 
C ritta è di avorio, cioè rutto di osso « di osso forte* e candi- 
dissimo: onde nelle stesse infermità della carne mortale assunta 
da lui è unita alla natura divina, una incomprensibil fortezza , 
ed una maravrgliosa possanza si ascose, per cui e la morte* e 1* 
inferno stesso fu vinto. Nel candido colore dell'avorio ti mani- 
festa Ja purezza, e mondezza impareggiabile dello Sposo, in cui 
questa purezza è per di più ornata del corteggio di futte le vir- 
tù significate per li zaffiri, de’ quali questo avorio e smaltato . 
Fu adunque in Cristo la carne stessa fragile , c mortale rivestita 
di superabtl fortezza , rivestita di candore più che angelico , ri- 
vestita di tutte quelle virtù , le quali della sressa purezza sodo 
ornamento] e custodia . Onde riguardo a questa si potè dire , 
ehe in lui il ctrruttibilt rivenite fesse della incorr unibilità » c il 
mortale della immortalità. |. Cor. xv. fj. Il zaffiro più stimato 
nella antichità era quello punteggiato di piccole macchie di color 
d* oro onde rappresentava il cielo quand’ è sereno colle sue, seni- 
le. Vedi Mfted. xxir. 
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15. Rara illius colum- 
V_> nx imrmorex , quac 
fandatx funt fuper baf:s au- 
rea? . Species ejus ut libaoi , 
eledus ut. cedri . 



15. T E fue gamie ' coltine 
1— / di marmo fondati 
fopr-.t bafi d‘ oro . Egli a vi- 
ti rr fi } come il libano » eletti 
come i cedri. 



' Ver*. Jf. Le tue gambe colonne di marmo fondate sopra bàli d ‘ 1 
ero • Il marmo, di cut qui si parla, egli é un marmo prezioso » 
e ( come portano due amiche versioni Greche ) marmo di Paro* 
marino bianchissimo , e finissimo celebrato da cucca l’ amichici • 
Quella scarna veduta in sogno dal Re di Babilonia , perché era 
un* immagine della gloria mondana, avea il capo d’oro, ma i 
piedi parte di ferro, parte di terra cotta. Dan. il. 31. Ma nel 
Diletto non solo fa testa è di oro, ma ‘di oro son anche le pian-, 
re de* piedi , sopra de' quali posano le gambe di lui, che sono 
ài bellissimo, e fortissimo marmo. Celebrò anche Isaia i piedi di 
quelli, I quali doveano scorrere il mondo ad annunziare la pace 
agli uomini , ad annunziare- K beni , e la salute recata loro da 
Cristo,- ina quanto più sono da ammirarsi i piedi dall* autore 
della pace , dell’ autore , e consumatore della fede, il quale scorn 
se le cittì, e i castelli della Giudea predicando il regno di Dio* 
facendo miracoli, patendo persecuzioni, e non mancandosi giara' 
mai nell* istruire , nell’ illuminare , e beneficare tutti gli uomini . 
Egli è veramente quello Sposo, di cui fu scritto-, che spuntò 
fuora qual gigante a correre sua carriera; vengo dal sommo cielo, 
e sua carriera fornì con incredibile armre, e fortezza morendo 
per 1 ’ uomo . In questi passi , e in tutti i viaggi di Cristo pec 
tutto il tempo della sua vita mortale risplendè ammirabil cando- 
re , e purezza di inrenzione , perchè egli non cercò la tua gloria» 
ma la gloria del Padre , e il bene de* prossimi ; rispleudé una fot-* 
tetta, e costanza divina insuperabile a (ucce le iogracitudmi , e 
persecuzioni degli uomini ; e perciò le sue gambe sono decce co- 
lonne di marmo , e si aggiunge, che sono fondate sopra basi, d* 
«ro, perché stabilite sopra la doppia carici > la cariti , con cui 
egli -amò il Padre, affine di far conoscere com’ ei - l’ amava , andò 
volentieri alla morte ; la carità con cui amò i fratelli > e per essi 
diede se stesso ai picimenci , e alla croce. 

Egli a vederti è conte il libano , te . La maniera , onde si è 
tradotta la nostra Volgata combina e con essa , e coll’ Ebreo , c 
coi LXX. ; perocché prende- qui la Sposa a celebrare quel turco , 
di cui avea descritte, ed encomiate le parti, e vuol dite: tut- 
to quello, che nel mio Sposo si può vedere cogli occhi e dei 
corpo, e dell’animo, tutto questo forma un’immagine somma- 
mente grande, eccelsa, speciosa, amabile, gratissima a vedersi , 
qual è il Libano > monte altissimo ricco di altissime, e bel li ssi— 
' f 1 V ■ v “ c 
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■ *5. Crun ìllius cotonina: 
ìnarraore* , quae fundara tont 
fuper bafes aureas . Species 
ejut ut libarti , elc&us ut 
cedri. 
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,15. Le ftte gambe colonna 
di marmo fondate [opra baft 
d'ero. Egli a vcAtr/ì è come 
il libano , eletto come i cedri . 



tur piante, ricco di arbori aromatici, ricco di erbe» e di fiori 
pregiati ; perocché tutta la gloria del Libano nel mio Diletto 
eminentemente ritrovasi . E non c che la Sposa non sappia come 
a tutto questo è superiore jn ogni modo il suo Diletto, ma ella 
non potè trovare sopra la terra nulla di più grande da farne pa- 
ragone con esso . Conciossiaché colla figura del Libano , in cui 
tante rare cose comprendoni! , ella volle significare come nel suo 
Diletto si riunisce tutto quello , che di virtuoso , e di grande si 
vide, e si, vedrà sopra la terra dal giusto Abele fino all* ultimo 
degli eletti ; che in lui sono iurte le virtù , tacce le grazie , tut- 
ti i doni, i quali con misura determinata furon distribuiti a tut- 
ti e a ciascuno dei Santi , ma senza misura furono versati in 
lui, che dovea essere lo Specioso in bellezza sopra tutti i figli- 
uoli degli uomini, E oltre a ciò, siccome il Libano dà l'essere , 
e il nudriinenco a tutte le piante , a tutti gli aromi , ai fiori , al- 
le erbe, che lo adornano; cosi da Cristo hanno Pesiere, e la vi- 
ta spirituale, e la loro perfezione rutti i Santi, i quali dalli pie- 
nezza di lui ricevono, ed i quali tutta formano la bellezza, c la 
gloria della sua Sposa, la Chiesa . Questa Chiesa, dice 1* Apo- 
stolo , ella è il corpo di lui , « il cnnpltmthto di lui , ed egli ì it 
Capo, da cui tutto il corpo compaginato , e connesso per via eli tut- 
to le giunture di comunicazione , in virtù dilla proporzionata opera - 
Zient sopra di ciascun membro, V aumento prende frtprit del corpo- 
per tua perfezione , mediante la tariti . Eph. I, sa, , ìv. Jf. 
16. 

Eletto come i cedri . La Sposa non Concenti della compara- 
zione fatta da lei del suo Sposo col Libano , monte il più alto , 
e celebrato , che si conoscesse dagli Èbrei , paragona adesso lo 
Sposo iscesio alle piante più alte, e più famose , che abbia io 
stesso Libano, quali sono i cedri , de’ quali è parlato rance voi- 
ce nelle scritture. Egli adunque è eletto sublime come i cedri > 
perchè di lui sta sericeo, che il Padre lo ceroni di gloria , e eli 
onore ; e lo costituì sopra le opere delle sue mani . Psalm. V*II> e» 
6. Ecco in qual modo di questo diletto colla stessa figura si par- 
li da Etechieller queste cose dice il Signore Dio: io prenderò del * 
la midolla del cedro , del cedro sublime , 0 la porri ; c taglieri dal- 
la vetta de’ suoi rami un tenere ramoscello , e pianterollo sul mon- 
te alto , ed eminente ; sul mente sublime d‘ tiratile lo pianterò , ■ 
* tpunttri in arboscello , e fruttificherà , e diverrà im ’ gran cedro, 
e sotto di lui avranno albergo tutti gli augelli , e tutte le spille 
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15. Crura illius columnae ij. Le [ne gambe editing - 
marmorea: , quc fondata fune di marmo fondate fopra bafi 
fuper bafes aureas . Specie* d oro . Egli # vederfi èctme 
ejus ut libani , ele&us ut il libano eletto cerne i cedri. 
cedri. • , . , -.j 



di volatili all' ombra di Ini faranno il loro nido. Ezech. zvif. >>' 
xj. Questo cenerò ramoscello colto dalla midolla del cedro , * 
dilla vetta dei rami del cedro , egli è il Cristo naco di una Ver 
gin? «iella stirpe reale di Davidde . Egli piantalo da Dio nella 
Chi *1 sari cedo tanto sublime , che sari protezione di rotti i 
ere tenti , i quali all'ombra dr lui viveranno , e produrranno frut- 
ti di buone op-rre . Vedi quello , che si è detto in questo luogo . 

Egli é però da osservarsi, che non ad uno dei cedri del Li- 
bano c paragonato dalla Sposa il Diletto, ma si ai cedri del Li- 
bano ; perocché tutto in lui è grande, tatto è sublime, le azio- 
ni, le parole, i patimenti istessi , e le umiliazioni, alle quali 
per amor nostro si soggettò . 



16. Uttur illius fuavif- 
vJT fimurn ,• de totus 
defiderab'lis : talis eft Dile- 
&u$ meus , & ipfe eftaraicus 
me us , filix Jerufalem . 



1 6 . Q Oaviffime fono le fue 
t3 fauci , ed egli è tut- 
to de fi der abile : tale è il mia 
Diletto , ed egli è l' amico 
mio , 0 figlie di Gerttfalem- 
me. 



Vere- i<S. Soavissimo s*n» le sue fauci . Celebra nuovamente la 
Sposa il dolce soavissimo favellare dello Sposo ; perocché di que- 
sto ella vuoi parlare , parlando delle fauci , per cui passa la vo- 
ce • Ella adunque previene I’ Evangelista , che scrisse : sussi am- 
miravano le ferole di grafia , che uscivano dalla sua bocca . Lue. 
iv. ai. Quando nel versetto 13. la Sposa lodò le labbra dello 
Sposo , ella disse , che elle stillavano min» squisita , e per eon- 
segienza amarissima» ora poi ella aggiunge» che le parole di lui 
sono sempre soavissime andie quando o corregge , o riprende , o 
predica la mortificazione di se stesso, come quando eolie sue con- 
solazioni, e colle dolcissime promesse conforta le anime . L’Ebreo 
propriamente dice : le fauci ds lui ( Sono ) dolcette . 

Ed egli e tutta desiderabile . L* Ebreo nello stesso senso 
ma con più enfasi: egli « tutta dtsider} . Tutto quello, che 
in lui fa si , che egli sia il desiderio, e l’amore ardentissimo 
di tutte le anime, che hanno la sorte di conoscerlo. Imperoc- 
ché 
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pitie di Gerufalemme . 

che qual mai obbierto più degno deeli iff-ui Ai , . • ■ 

quel Verbo di Dio , m/V/ w ® 1 • 1 . V utt ' ' «ori , che 
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egli scesto Sapienza del Padre ave» d.'rm’ ji 

***ngUn, hanno sempre fame e auliti ^ » eht *' 

tre me di Me. ficcl. xxn. x8 ^ * ** *"* » hmn.o,m- 

C desiderabile quando è flagellato corno' 0 U | 0a C mfao 

pra la croce tra due ladroni ^1^'° n ?'? e P'^euce so. 

nalmente l’uomo de’ dolori VYnfimrv ,1 d r °^ Urol,r l » divenuto fi. 

«■"<?» I» J S. rJ/ 1 ' ~r'- to'?** «- 

uniiiuto per 2 mor deil^ ►, . » _* cjmnco egii pili 

caro debb P e e,«r/a le, . P ’ P,Ì fa uclIc » Jei, C pi2 

«a , dicend'o^illTfig'he' j* *“ a P| rtura ^ $po- 

niodo che seppi , e oocei vi h,, , • CCO c ^ e *° ne l miglior 

io, l’amore dell’anima mìa,- giudkYr^oi U mi ? D,i «* 

amarlo , c di cercarlo con tanca ansieti I ^ ° j rag,onc di 

pure cominciando a conoscerlo lo n °1 dub,c * * che roi 

rete amate da Juj . * ° v - erc *i fr ete , lo amerete, e sa- 



* 7 * /"*' \ Uo abiic Dile&us 17. i"v *. 

tuiis . o pulchecri- ni * ndonne ^ tHa 

ma muiierum } quo declina- m* trnll A m ° j ° 

v*« Dileótus tu us ì & qu , re 77 * lledon . ne ■ dove volfc 

mus euui tecum. * J. , [ tH0 Dllett ° 1 * 

teco lo cercheremo. 

Vers, 17. Dive andatine il tua Diletta c 1 ». 

lineare 4 parte a parte questo ritratto Vi ,a , S P°« col de- 

mo ) di accendere ne’ cuori delle fi-li c di cV* 1 COtne d,cein - 
vo, e ardente desiderio di trovare V, . dl <vmmiemme un ri- 
mo di congratularsi seco stessa 5-1 ?*eff.tto di" 0 ’ dU f" m °- 

rocche ecco che queste anim- V„ . • dl J,,c P lr °le • Pe- 

no di dir loto dove sia andato il suo So* b^*" 0 h . Pa- 
carlo insieme con lei : reca /. W fwL» P °rt* ; bran, ° « d « cer- 

vien dimostrata la regola, che dee ce neTe n? qt,e “ J e P aroIe 

aa chc ™ - * a ^ATSS^\ts 

^ " doman- 
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_ *68 CANTICO DE' CANTICI '. 

17. Dove andarmi il tu» 
Diletto , 0 bellijjìma traile 
donne e dove volfe i fuoi 
paffì il tuo Diletto ì e teco 

lo cercheremo . 

, \ ’ 

domandare alla Chiesa, e apparare dalla Chiesa f metti , e le 
vie di trovarlo imperocché privilegio costante dell’ unica Spo- 
sa si è l’avere avuto , ed aver tuttora per suo maestro Cesi 
Cristo, e il suo Spirito; ma i semplici fedeli da lei debbon es- 
sere istruiti, e guidati, affinché non accada , che seguendo il 
proprio parere, perdano Cristo, mentre credano di cercarlo, ed 
anche di averlo trovato . E in ciò sono degni nOn so *e più di 
compassione , o di biasimo gli Ultimi Eretici , i quali scossa l’ 
autorità sì antica, fondatissima, venerabile della Chiesa , men- 
tre vogliono , che nel fatto della religione ciascun uomo sia gui- 
da a se stesso , che altro fecero, se non dare un cieco per con- 
dortiere a un cieco? Né stiano a dire che la guida di ciascun 
«omo debbe essere la divina parola , perocché tolta che hanno 
una volra di metto quella autorità , che dee giudicare del vero 
senso delle scrìrrure , delle quali la Sposa sressa ricevette da Cri- 
sto 1* inrelligenta , che rimane egli più da aspettarsi, se non che 
ogni uomo in particolare secondo i suoi pregi uoizj , secondo la 
sua capacità, secondo il proprio capriccio interpretandole , una 
religione, o piuttosto un mostro di religione si formi a suo ta- 
lento ; onde alle acefale società di tutti questi Eretici rimprove- 
rare si rossa quello, che agli Arriani fu rimproverato da S. Ata- 
nasio : Gli jlrriani non hanno una fede , ma molte E ciò pnr 
troppo è avvenuto , riguardo a questi ulrimi Eretici discordanti 
'« ne* sentimenti , e nella pratica tra loro medesimi quasi non me- 
no di quel , che discordino dalla Carrolica Chiesa . Cerchiamo » 
noi Cristo nelle Scritture, ma cerchiamolo colla Chiesa, perchè 
con essa egli è secondo la sua promessa, ed ella è, c sari in o- 
gni tempo colonna, c base di verità. 



17. Quo abiit Dilectus 
tuus , o pulcherrima mulie- 
tum ? quo declinavi Dilt&us 
tnusf & quaeremus euin te- 
cutn . 
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I. "TX Ile&us meus de- i. Ti mìo Diletto èdìfcefà 

JLS fcendit ad hortuin JL nel fuo orto all' areclA 

fuutii ad areolatr» aroma- degli strétti* ti' per paf celar* 

tum, ut pafcatur in honis, negli « irti , t cogliere de’ gì-, 

& lilia colligat. ... giti ... 

Ver s. i. Il mìo Dilètto ì diletto , »c. Alla inrerrogizione 4eII<4 

figlie di Gerusalemme risponde la Sposa indicando >1 luogo, do 1 - 
ve è lo Sposo, e dove potranno trovarlo . 11 mio Diletto, dice 
ella, non è andato lontano egli e andato nel suo orto.* se Vo- 
lete cercarlo, venite voi con me , e lo troverete. Vedemmo gt t , 
come orro d» Cristo ella è la Chiesa Cattolica , e in questa 
Chiesa egli sta sempre per la fede vera, e per la sua grazia , o 
in questo solo luogo «i hanno gli ajuti , e i mezzi per rrovat 

Cristo i la schiera, e pura dottrina, i sagramenti, il sagrifizio* 
il sii cero culto di Dio • Fuori di questa Oliera tutto è arida 
terra , e deserta , onde egli stesso avvertì i suoi Discepoli a non 
fidarsi 'di dii volesse insegnar lóto altro luogo dove trovarlo» 
te vi diranno y Ecco eh egli ì nel deserto , nari vogliate muovervi i 
eccolo in fendo della casa , non date retta » Macth. xxiv. ìé. Peroc- 
ché (soggiunge S. Girolamo) Cristo non novali nel deserta 
de* gentili Filosi fi , non nella casa dei. falsi Sapienti , non nei 
nascondigli degli Eretici, ma solamente nel suo orto . In questa 
orto ia Spesa nomina in primo luogo la Creola degli, atr ornati » 
viene a dire una parte dell’ orto istesso piantata di arboscelli 
arematici, e ciò sembri indicare tutte le anime, Je quahi in qua- 
lunque srato distinguersi per esimia perfezione di virtù , onde 
sono il buon' odore di Cristo a Dio , e queste anime visita eoa 
particular cura, ed affitto lo Sposo . In secondo luego ella no* 
mina gli orti , cioè li scompartimenti dell’ otto assai vasto in 
altri orti particolari » che sono le chiese diverse , nelle quali 
tutte fa egli l’ufficio di buon Pastore verso le sue pecorelle , e 
dove egli stesso pascola, deliziandosi delle virtù , delle buone 
opere , de* santi sfótti, che ivi ritrova: e questi sono i gigli, 
che egli raccoglie , e dc'quali dilettasi sommamente per lo in- 
credibile amore, che egli ha al bene delle anime . Queste virtù, 
t queste buone opere dicessi ancora , th’ei le raccoglie come 
j>er riporle nel suo seno, e setbarle alla ricompensa , ed al pre. 
mio , con cui vuol coronarle ; d’onde apparisce ancora di qual 
pregio siano le stesse opere de’ giusti negli occhi dello Sposo» 
/ ' con- 
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i 70 CANTICO D E ' CANTICI . 

i. Dile&us meus defcen- I. Il mio Diletto è di- 
dit ad horcum fuura ad arco- fcefo nel [ho orto oli' oreolo 
lara aromatum , ut pafcatur degli oromoti per pafcolare 
in hortis , Se lilia colligat . negli orti , e cogliere de' gi- 




considerate da lai come frutti degni della vita eterna, perchè so- 
no frutti principalmente della grazia del Salvatore. 

2. X7 Go dile&o meo , 8c 2 . T O al mio Diletto ; e o 
JCo dilectus meus inibì , A me il Diletto mio , il 
qui pafeitur inter lilia . quale tra' gigli pojcolo . 

Ver*, a. I* al mio Diletto , te- Il *enso di queste parole si è 
•piegato Cap. 11. 16. Aggiungo solamente» che di qui apparisce , 
come lo Sposo si è fatto nuovamente vedere alla Sposa , la quale 
in tali proteste di amore prorompe» e quasi lo addita, dicendo .* 
Ecco là il mio Diletto , io lo veggo pascolare trai gigli . E le 
•resse protesce di costantissimo > e ferventissimo aderto sono un 
nuovo invito alle figlie di Gerusalemme » perchè allo Sposo si dia- 
no senza riserbo ad imitazione di lei, che è turca del suo Dilet- 
to, il quale è sua porzione, sua erediti, e tuteo ii suo bene . 
Notò il Nisseno , che l’ impegno della Sposa si è di conformarsi 
in tutto allo Sposo, talmente che chiunque la vegga, creda di 
vedere lo Speso, come a chi vede un buono, e fedele ritratto 
pare di vedere la persona stessa, ch’ei rappresenta , c chi 1 * im- 
magine di un altro nello specchio rimira dice subico, egli è quel 
desso. Cui ( segue a dire il Nisseno ) quando t'anima tarò btn 
disposta , t di tutte le macchie > « imperfezioni di questa vita sarà 
purificata > imprimerà in se stessa di quella eterna bellezza l' im- 
magine. Questo sentimento del Nisseno è molto simile a quello 
d> Paolo là dove avendo descritto l’ induramento , e la cecità, in 
cui cadde Israelle , riguardo ai veri Fedeli , pronunzia : 2 ^oi tutti 
feri 0 faccia tvelata , mirando cerne in un» tpetchio la gloria del Si- 
gnore , nella teetta immagine team trasformati di gloria in gl eri a 
tome dallo ignito del Signore. 11. Cor. ni. * 8 . 
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3 * T)Ulcra es amica mea, 
i. fuavis , & decora fi- 



VI. 
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3. T) Ella fé* tu , 0 umica 
X) mia , feave , e fplen - 
Cut Jerufalem terribiiis ut dida come Gerufnlemme -, ter- 
caftrorum acies ordinata > ribile come un efercito meJJ a 
.>/}'• in ordine di battaglia. 



. t ' ' • * ; * I " ? 

^ fr ** 3- R‘11* fi tu , e amica tuia , soave , re. L’ Ebree in vece 
di roai/e i ha una voce , che significa tea vita , spedatiti , e può 
essere anche nome proprio di una citti > cioè di Tiiersa , ovver 
Thesa, la qual città fu dipoi residenza dei Re di Samaria; que- 
sta citta , come vedesi da varj luoghi delle Scritture deve essere 
in sreo di grande amenità , e da questo ebbe il nome. Così la 
Sposa sarebbe^ rassomigliata a due bellissime citti Reali , e direb- 
besi : Tu se’ bella > o amica mia come Thcrsa , splendida come 
Gerusalemme . 

Piacque talmente allo Sposo lo zelo , con cui la Sposa cer- 
cò di tratre all’amore di lui le figlie di Gerusalemme , che re- 
pentinamente si rivolge a lodarla pit's di quello , che avesse mai 
fatto sinora : Bella se’ tu , e soave , ovvero la stessa soavità , 
tanto tu se grata , ed amabile a chiunque ti mira/ splendida 
come Gerusalemme : questa fu detra da Geremia : città di perfetta 
t>elltX\a ^ gaudi» di tutta quanta la terra. Tren. Il- tf. > e tale 
e ,.* u *P fcI **™ente'ai tempi di Davidde , e di Salom >ne , dai 
quali fu nobilitata con molti grandi edificj , e particolarmente 
5, ' Jt ” oso Tempio miracolo di grandezza , e magnificenza , cui 
il simile non vide il mondo ; ed anche ne* tempi posteriori do- 
po esse re stara soggetta a durissime vicende fu la più illustre 
citta di tutto l' Oriente , come dice Plinio lib. v. 14 . A Gerusa- 
lemme adunque il cui nome significa visione della pace , è para- 
gonata la Chiesa, nella quale lo Sposo adunò , e ripose tutte le 

virtù , e le grazie, e i doni celesti, nella quale abira egli stes- 
so , che e sua pace , e sua feliciti. Quindi di lei fu scritto ; 

Utnlta , < canta inni di laude , casa di Sten , perocché grande e in 

tne^o a te il santo di Israelle . Isai. XI r. 6. , e altrove : poltra 
esita forte e Si enne : sua muraglia , e suo parapetto tari il Salva- 
tore , Isai. xxvi. a. Vedi anche lsai . liv. ir. il. , e jtpocal. 
xxi. io. iz. 13 . «e. Dove è descritta la meravigliosa varieci , e 
preziosità delle vive pietre, onde si edifica la mistica nostra Ge- 
rusalemme. Queste vive pietre sono i Fedeli ricchi di virtù , e 
di merito , de’ quali ancora sta scritto , eh’ ei saranno il man- 
to , di cui ella tara rivettila , t te ne abbiglierà come Sposa . Isai. 
XlIX» 13. 

Terribile come un esercito et. Quando lo Sposo paragona la 
sua Diletta ad un esercito messo in ordine per combattere , ov- 
vero ( come porta l’Ebreo ) ad un esercito unito sotto le sue 

insc- 



1 by Google 



1 



r;i 'CANTICO t)S' C^NT/Cf. 



. 3. Palerà es amica rtiea , 
fuavis , & decora ficut Ja- 
rufalem: terribilis ut caftro- 
rum acies ordinata . 



3. Bella fe' tu j 0 umica 
mia , Joave , r fplendida co » 
me Gerttfalcmme , terrìbile co* 
me un efercito meffo in crdi • 
ne di battaglia. 



insegne , egli suppone , thè la stessa Diletta ha dei nemici , i 
quali continuamente le fanno guerra implacabile, onde ella ha da 
essere sempre in ordine per combattere nella buona milizia , I ne* 
mici di lei son nemici ancor dello Sposo , e contro di questi riu- 
nita sotto il suo rondortierc celeste ella ha Combattere fico alla 
piena » e perfetta vittoria j e tale è pure la condizione di ogni 
anima giusta , la cui vita sopra la terra ì milizia , come dice 
Giobbe, vii. 1 . _ . 

L’arme più valida in questa pugna ella è rotazione, e la 
{stanza , e perseveranza nell’ orazione . Perocché questa ( dice il 
Grisostomo ) è un’arme celeste , per cui con eguale faciliti si 
respinge un nemico solo , e mille nemici . Ha però singolare effi- 
cacia , c virtù la orazione comune, nella quale la cospirazione, 
e unione de' fedeli , e i clamori de’ sacerdoti hanno incrcdibil for- 
ca per atterrire e conquidere i nemici della salute ; e per essa 
principalmente apparisce la Chiesa come un esercito messo in or- 
dine di. battagliai ■> > • 




Vera. 4. 
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v C; ,A' P O VI. \ ì 7 i 

: 4 * A Verte oculos tuos a 4. TT Olgi da me gli occhi 
/l me, quia ipfl ai 2 a • V tuoi, per eli et mi /e- 
volare fecerunt . Capili* tur cero forvolare : i tuoi ca~ 
iìcut giex caprasum , quseap- pelli come un gregge di ca~ 
paruerunt de Gilaad. py e , che /puntano dal (?<- 

» , . laad. 

5. D?nt«s tui ficut grex 5. Li tuoi denti come un ' 
oviuoi , qux afeenderunt de gregge di pecorelle , che tor- 
lavacro, omnssgemellis feti* nano dal lavatojo , tutte con 
bus, & ftetilisnon eft in eis. parti gemelli , e fterile tra 

quejìe non è . 

•3 Sicut cortex mali pu* 6 . Come la /cerzia di me~ 

rici , fic gens tu* abfque Ingrana ,' così le tue guance 
occultis tuis. fenz.a quello , che in te fi 

nafeonde . 

» : * * • - * *» - t • ,* ■ ' " % / 

Veti. 4. ydtì da. ni e gli tcchi tuoi, ec. Avea detto, ( Cap. in 
9. ) che ella lo avea ferito con uno degli occhi suoi ; adesso poi 
esaltando, sempre più U bellezza degli occhi di lei con forte , e 
graziosa iperbole le dice , che altrove li volga , perchè fuori di 
je lo rapiscono,, lutto ciò veracemente eaprime un eccesso di 
i* C " e P arre bbc non solamente straordinario, ma quasi in- 
credibile se non fosse giustificato dalle dimostrazioni di cariti, 
che egli diede col tatto àlla Sposa , e nelle quali parve , che 
egli per, amore di le* abbandonasse il pensiero della sua gloria 
riducendosi a dare tutto se stesso per lei , e a soffrire ogni spe- 
cie di umiliazióni , e di parimenti. Ma tanto tempo prima, che 
adempisse lo Sposo gli eterni consigli di sua misericordia, e bon- 
tà formati a favore di lei , volendo lo Spirito santo anticipata- 
mente annunziarli poteva egli servirsi di espressioni più modera- 
te quando la carità di quesro Spo>o dovea passare ogni termine, 
ed ogni misura t Ciò sia detto per quelli , i quali a prima vista 
restando co'pici da tal maniera di | parlare , ardissero di dubica- 
ie, se questa veramente a un tale Sposo convenga . Imperocché 
debbono essi considerare, che molto meno secondo le idee delia * 
corta umana ragione convenir porrebbe , che il Verbo di Dio , 

1 unico figlio del Padre» restila la carne dell* uomo peccatore , 
bruche senza peccato, in essa patisse , e morisse, come patì, e 
mori per amore dell’uomo , e non per alcuna attrattiva eh’ ei 
vedesse allora nell* uomo, ma perchè di beiti, e di virtù , e di 
ogni bene voleva arricchirlo . Ma tornando alla sposizione di 
queste parole , non è già , che lo Sposo si anrtoj , o si disgusti 
perche la Sposa a lui tenga rivolti continuamente i suoi sguar- 
di, < lui (ìggiri , c la sua voioari , e a lui si indirizzi colla 

a. » .. viva ■ 

\ ■ 1 
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ì»4 CANTICO DE' CANTICI . 

4. Averte oculos fuos a 4. Volgi da me gli occhi 

rae » quia ipfi ms avolare tuoi , pcrch'- ei mi fecero 
fecerunt . Captili tui fieut forvol.tre : i tuoi capelli co - 
gres caprarum , qua: appa- me un gregge di capre , che 
ruerunt de Galaad. ' - /puntano dal Galani. 

5. Dentes tui ficut grex 5., Li tuoi denti come un 
cvium , qua: afeenderunt de gregge di pecorelle , che ter- 
lavacro , omnes gemellis feti- nano dal lavatoio , tutte con , 
bus, &fterilisnoneftioeis. parti gemelli , e Jlerilt tra 

. . .. quefìe non è . 

4 . Sicut corte* mali pu- 6 . Come la /corte.* di me- 
ttici , fic genx tu* abfque lagran* , così le tue guance 
cccultis tuis* '•••'- fenz.4 1 quello , che in te fi, 

nafcoltde . 

. _ * — "\ .a » 

f ' « 

♦iva fede , e col fermo desiderio di piacergli , ma ha voluto anzi 
con frase sì forte , t con termini sì espressivi dichiarate quanto 
vn tale amore egli ami , e come per ottenerlo stimi bene impie- 
gati tutti gli eccessi .di cariti , e tutto quello , che ha fatto 
per lei . 

I tuoi captili carne un grrggt oc. Intorno a questa parte del 
versetto, e intorno ai due segueuci vedi quello, che si i detto. 
Capa iv. 1. x. 3. 

7. C Exaginta fune regina: , 7. Ó Effant* fono le Regine , 

& ottog trita concubi- 3 e ottanta le fpofe di 
rae, &adolefcentularumnón fecondo ordine , e le fanciulle 
. eft numerus 1 fono /ente.* numero . 

8. Una eft colomba mea , 8. Una è la mia colomba , 

perfetta mea , una eft matris la mia perfetta , ella è unica 
lux , eletta genitrici fuae . della fua madre , la eletta 
Viderunt eam filix , & bea- alla fua genitrice: la videro 
tiftìmam prxdicaverunt ; re- le donzelle , e bcatijfima la 
ginai, 6 c concubini , & lau- chiamarono ; le Regine , e le 
daverunt eam . fpofe di fecondo ordine , e l* 

lodarono . 

■ 1 1 

Vcts. 7. Settanta uno le Regine , e ottanta le Spase di tetondo 
ordine , ee. Ho voluto esprimere nella Versione il vero Senso , 
che ha qui , come in molti luoghi delle Scritture là voce Ca»* 

subi- 
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7 . SeX?.ginta funt regina , 
& oòtoginta concubina , & 
adolefcentnlarum noneftnu- 
metus . 

8 . Una eft colomba mea, 
perfetta mea, una eftmatris 
fua , elcifta genitrici fuse 7 
Viderunt cam filia, & bea 
tififìmam prxdicaverunt ; re- 
gina Se concubina, & lau- 
daverunt eam. 



ó Mi 17 f 

7. Sejfanta fon* le Recinti 
é ot tun tu le fpofe di fecondi 
ordine , e le fanciulle fon* 
fenz.a numero . 

8. Una è la mia colombai 
U mia perfetta , ella i unica 
della fua madre , la eletta 
alla fua genitrice: la videro 
le donzelle , e beatifftma la 
chiamarono ; le Regine e l* 
fpofe di fecondo ordine , e la 
lodarono . 



cabina. Vedi quello > che ti è detto Gen. xxv. 6. Queste sposi 
di secondo ordine erano di condizione inferiore alle mogli pri- 
marie . I figli di queste entravano a parie della erediti del pa- 
dre , laddove i figli delle mogli secondarie ricevevano dal padre 
solamente dei donativi , e , come oggi diremmo , dei legati • Non 
iste» qui a dire, che queste Regine > e mogli di secondo ordine, 
e fanciulle non hanno nulla che fare colle donne raunate da Sa- 
lomone , perocché per vederlo basta leggere la Storia sagra dove 
di Regine > e di mogli si nota un numero assai maggiore , di 
fanciulle poi che fossero da lui manrenute non si fa parola . Ve- 
di 3. Reg. xt. Non mescoliamo adunque > e non confondiamo i 
facti di un Re , cui la vergognosa passione delle donne precipitò 
in un abisso di mali coi sacrati misrer} del vero Salomone , il 
quale non ha se non una Sposa , e questa amata con perpetua 
purissima carità , come qui pure si dice. Qua sola fu > t sari' 
sempre la vera religione , ed una per conseguenza fu , e sarò 

sempre la vera Chiesa depositaria di questa religione : ma per- 

chè questa Chiesa è un corpo grande » ella perciò è composta 
di molte parti : ì molti sterno un solo corpo , diceva Paolo > 1. 
Cor. x. 3. 17. , e un solo è l’ovile come un solo è il pastore, 
ma le pecorelle sono molte , e queste in molti branchi divise s 
J ». x. 16. E veggiamo ancora con lo stesso Paolo > come tatto . 

all’ unità si riduca : Un solo corpo , un solo spirito , come siete àn- 

cora stati chiamati ad una sola speranza della vostra voca\iotu , 
un solo Signore , urta sola fede , un solo battesimo , e un scio Dio . 
Efes. iv. 4. 7. 9. Questo corpo, perchè è un corpo visibile dovet- 
te avere eziandio un corpo visibile, che fosse come il centro della 
unità 1 e questo capo fa dato alla Chicca da Cristo nella persona 
di Pietro , c de’ suoi successori i Romani Pontefici : Tu se* Tie- 
tro , e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa . Matth. ari. il* 
Né debbo lasciar di osservate > che siccome di questa unità , se- 
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7. Se^agima (untreginx, 
& ctftoginta concubiti* , & 
adolefcentulatum noneiinu- 
znerus . 

8. Una eft columba mea, 
perfetta mea, una eftmauis 
fuac , eletta geneirici lux . Vi- 
derunc eam fili* , & beatiffi- 
anam pr*dicavecunt ; reginx 
& concubiax , & lauda ve- 
runi eam.. 



7 . SeffAnt a font le Regine , 
e ottanta, le fpofe di feconda 
ordine , c le fanciulle fono 
fenz.a numero . 

8. Una è la mia colomba , 
la mia perfetta , ella è unica 
della fua madre , la eletta 
alla l'uà genitrice : la videro 
le donatile , e beatiffima la 
chiamarono; le Regine , e le 
fpofe di fecondo ordine, e U 
lodarono . 



1 . * f 

eondo 1 ’ Apostolo , è utu prova quell’ unico battesimo , per tui 
in questo ovile si entra , ed in questa famiglia cosi ne e an- 
cora argomento, secondo lo stesso Apostblo , quel solo pane , 
sii cui tucri i fedeli partecipano: Un soli pane, un sola corpo sia- 
mo noi molti , i quali tutti dillo situo pane siamo partecipi " I» 
Cor. x. 17.. , e finalmente ne è argomento quell’ unica obla- 
zione monda , la quale in tutta la cattolica Chiesa ti ifferssce « 
MìIjcIi. 1. II. Ed ecco quella unirà si essenziale alla vera Chie- 
sa, e al bene di essa, eccola , dico', preconizzata tanto tempo 
avanti dallo Spirito santo , e dallo Sposo di lei , 'che dice ; Una 
ì la mix colomba-, e di più: Unica della sua Madre , eletta alla 
tua Genitrice, Qi.'sta madre della nostra spirituale Gerusalemme 
ella è la Gerusalemme celeste , come ci insegna 1 Apostolo : 
Quella, chi è lattino Gerusalemme , thè è nostra madre . Gal. IV. 
16. Perocché dal cislo venne il capo di lei , dal cielo U nuova 
legge, ch’ella professa, eJ insegna , legge impressa incuori de- 
eli uomini dallo Spirito santo , e dii cielo vide scendete questa 
Sposa 1 * Apostolo S. Giovanni Apictl* xxr» io. , al . ciclo aspi- 
rano tatn 1 desideri di lei , e tutte le sue spera."” Iono nel 
cielo. La Gerusalemme del cielo ha questa unica figlia sopra la 
terra, figlia eletta, e cara sopra tutte le cose alla unici madre ; 
e questa figlia ella è l’unica colomba, l’unica Sposa dello bpo- 
$0 celeste. Questa unica figlia , e Sposa riceve, e accoglie nella 
sua soci ià un grandissimo numero di anime , e queste di con- 
dizion dift'trenti , e di merito . Quelle le quali in questa fami- 
glia grande hanno il primo posto di onore si chiamane» Regine, 
perchè sono le anime perfette sublimi in virtù fatte degne non 
solo di essere nel. numero delle'spose , ma di avere tra queste la 
supremi dignità . Quelle , che hanno il secondo luogo , sono le 
spose seconda, ic, e questa classe ella è di qtie’ giusti , 1 quali 
sono veramente. unici a Ctisto mediante la jraxia di lui . ne a 
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7. Sexaginta funt regin®, 
& o&oginta concubini , Se 
adolefcentularum non eft nu- * 
rnerus . 

8. Una eft columbi 
mea , perfech msa : uni 
eft matris fu® , eletti gè; 
nitrici fu® . Viderunt eam 
fili* , & beatiffiimm pt®- 
dicaverunt ; regin® Se con. 
cuoin® , Se laudaverunt 
eam . 
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7. Se franta fona le Regine , 
e ottanta, le fpoje dì fecondo 
ordine , e le fanciulle fono 
fcnz .4 numero . 

8. Una è la mia colom- 
ba , la mia perfetta , ella 
è unica della fua maire , 
la eletta alla fua genitri- 
ce : la videro le donzelle , 
e beatifrinta la chiamarono ; 
le Regine , e le fpofe di 
fecondo ordine , e la loda- 
rono . 




quale vi rono > ma a molte imperfezioni essendo soggetti tuttora > 
formano perciò il secondo ordine delle spose'meno privilegiate , 
c onorate delle prime . Le fanciulle poi, le quali nella casa gran- 
de non sono né padrone, nè spose., ma ancelle , sono tutee le 
anime , le quali mediante la fede , e il battesimo furono incor- 
porare alla Clliesa , ma si rendettero indegne deli' onoce di spose 
per lo peccato, con cui e la grazia santificarne perdettero , e 
macchiarono la veste nuziale . Possono però ricuperare la grazia 
per mezzo della penitenza , e sono sopportate dallo Sposta, e 
perché si convertano , e perchè al bene , e alla santificazione 
servano delle anime elette . Di queste ultime il numero c mag- 
giore di quello delle prime, e di quello delie seconde , e non é 
qui fissato quasi sdegnando la Sposo di numerarie > perchè trop- 
po a lui sono spiacenti . Similmente più piccolo , che delle se- 
condarie è il numero delle Spose perfette , le quali cucto si me- 
ritano l’amore, e la predilezione dello Sposo . Vedi August. in 
I. epist. Ju. Tratl. v. Il numero poi di sessanta , e di ottanta 
sono numeri fissi , e determinati posti in vece di numeri inde- 
terminati secondo il frequente uso delle Scritture ; ma , si pone 
il numero fisso per indicare la certezza della Previsione diviaa , 
perocché Conotee il Signore quelli > che sono suoi. Di cucci questi 
tre ordini di fedeli si forma 1’ unica Sposa , 1’ unica colomba , 
la perfetta. Punica della sua Madre, l’eletta della sua Genitri- 
ce . Veggano gli Eretici , veggano gli Scismatici , veggano cutte 
le societi divise dalla Figlia se sperar possano di aver giammai 
societi, c comunione colla Madre. . . 

La videro le donzelle , ec. E' gloria grande di questa Sposa , 
che tutti coloro , che la veggono, la ammirino , e la celebrino 
con affetto sì grande; e di ogni anima fedele è debito certamen- 
te di onorar questa MaJre , e di ripetere quest’ inno di laude , 

Test» f'ccc. Tom, XR1I. M ( chiù- 
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7. Sexagint3 funt regina: , 
& odtogima concubina: , «Se 
adolcfcentularum nondtnu- 
merus . 

•8. Una eft coluniba 
mea , perff&a mea , una 
eft matris lux , eleófca ge- 
nitrici fuac . Viderunt eam 
fili* , & beatifllmam pre- 
dicaverunt ; regina & con- 
cubina , & laudaverunt 

eam . . . 



7. Scffanta fona le Regine , 
e ottanta le fpofe dì feconda 

. ordine , e le fanciulle fono 
fenz.a numero. 

8. Una è la mia colom- 
ba , la mia perfetta , ella 
è unica della fua madre , 
la eletta alla fua genitri- 
ce : la videro le donzelle , 
e beatijfma la ohiamarono ; 
le Redine , e le fpofe di 
fecondo ordine , e la loda - 
reno 



e chiamarla com’ ella è beatissima per l' amore etern o del tuo 
Dio» e suo Sposo, il quale d’ immensi doni la arricchì , c« bea- 
tissima ancora per parte degli Apostoli , che tono suoi fonda- 
menti, per parte dell* immenso stuolo di Martiri, che la sosten- 
nero, e la illustrarono; per parte finalmente dell' infinito nume- 
ro di Santi, ich’ ella diede al suo Sposo . 

Quello, che è peto di massima importanza per noi , si è 
di apprendere il rispetto dovuto da noi a questa Madre nostra , 
la quale come dice 1’ Apostolo I. T/m. ili- if. è colonna , e La- 
to di viriti > e la dociliti > e sommissione con cui dobbiamo 
ascoltarla , e ricevere i suoi oracoli venerando in essi i dettami 
dello Spirito santo , il quale per bocca di lei parla . Per questo 
imparammo da Cristo, che chiunque non ascolta la Chiesa dee 
tenersi come un Gentile, ed un Pubblicano . Tutti quelli , che 
• più conobbero lo Sposo, e più degli altri amarono lo -Sposo fu- 
rono scapre i primi nell’amore , e nella venerazione verso la « 
Sposa. 




r » 
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9 • Uae eft ifta , quae 
. V^progr^jitur ; quafi 
aiìrota confurqens , - pi:lcra 
ut luna, elcdia ut f©J , ter- 
ribilis ut cafl.rofum^cies or- 
dinata 2 .. - ■ 



VI. 



L*79 



p. Hi * coflq ,. che efce 
VJ fuor a come aurora 
forgeme , bella pome la Usna , 
eletta cojrnc il Jole , tprrifpile 
come ftn c f ere ito mejjo in Or- 
dine di battaglia f 



Ver*, p. Chi è costei , che e tee fuor/t se. Sono mirzbilraeqce di- 
pinti , anzi che annunciati in questo versetto i progressi della 
Sposa di Cristo . Élla fu come aurora sorgente .per tutto quel 
tempo , nel quale gli Apostoli, e i Discepoli del Salvatore ascol- 
tavano la sua dottrina , ed era-io a poco a poco illuminati dal 
Sole di Giustizia, il quale, discacciava le tenebre della lotb’igno. 
rama, e le deboli, e timide loro menti svegliava allo studio , e 
all’amore della verbi, e della virtù • Quindi egli dicevp loro : 
Multe cote ho ancora da dirvi , ma non potete adesso portarle ; tem- 
perando egli la luce delle sue istruzioni per adattarle alla capaci- 
ti di uomini rozzi ancora, ed imperfetti • Ma venuto il giorno 
grande » nel quale lo Spirko santo secondo la promessa df Cristo 
venne copra i credenti, l'aurora diventò una pienissima luna , an- 
zi un vero sole. Divenne bella la Chiesa come la luna , perc.hè 
nel mezzo di un mondo pravo', e perverso, ed accecato dalla Ido- 
latria nella tetra notte di una generale infedeltà cominciò a ris- 
plendere per la insigne purezza dei costumi» per la innocenza, e 
santità della vita, e per la copia di tutte le buone opere » diven- 
ne bella , ed eletta come il sole per la non più udita sapienza , 
e per la ardentissima cariti, con cui tutta si diede a illuminate 
ogni parte della terra , e ad accendere dappertutto il fuoco cele- 
ste ond* esa ripiena. Divenne ella finalmente terribile ai Detimnj , 
ai falsi Sapienri , e ai .tiranni nemici della fede per la in vieta for- 
tezza, e costanza di cui fu rivestita dall’ alto. Ed ecco quel gran 
prodigio, il quale con manifesta allusione a questo luogo, fu de- 
scritto da S. Giovanni s Un gran prodigio apparve nel cielo . Una 
donna vestita di tele , e la luna tatto i turi piedi . Apocal. * 1 , 1 » 
i. » intorno alle quali parole non ripeterò adesso quello, che si & 
notato qui avanti Cap. il. 6. 

Aggiungeiò solamente, che la luna i figura della umanità ,di 
Cristo , i) sole figura della Diviniti . Si avanza adunque U Chie- 
sa bella come la luna per la imitazione , c somiglianza con' Cri- 
sto , eletta come il sole per la similitudine , e unione con Di.® > 
la qual unione è il termine della vera vitrù . Ella è ancora ter- 
ribile come un esercito messo in ordine di birraglia , per chi 1* 
ordine , la subordinazione , la concordia , che è nella Chiesa 1« 
rendono formidabile anche all' inferno . Quindi il gran marcire 
S. Ignazio diceva ai Cristiani : Quando voi continuamente vi adu- 
nate insieme , tono distrutte le ferite di Satana y a le infuocare taet- 
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9. Qjjsc eftifta ,* quoe pro- 
greditur quali aurora confur- 
gens, pulcra ut luna , eie- 
dia ut fol , terribili ut ca- 
flrorum acies ordinata? 



9. Chi è c off ri , che efee 
fuora come Aurora, forgente , 
bella Come la luna , eletta 
come il fole , terribile conte 
un eftrcito meffo in ordine 
di battaglia ì 



tt il lui . che stimolano al male , cadono a vuoto ; perocché la vo- 
stra concordia, e la consonante fede è mina di lui , e ai satellite , 
a amici dì lui a tormento . piente v'ha di meglio della face di 
Crino , per cui si salgono tutta te guerra degli spiriti dell’ aria , a 
de' terrestri. Ep. ad Ephes. 



•io. T'X Efcendi in hortum 
nucom , ut vide- 
jem poma con valli urti , * & 
infpicerem fi floruiffet vi- 
nea , & germina tiene mala 
punica . 



IO. T O difcefi nell' orto del- 
X le noci per vedere i 
pomi delle valli , ed ojfcrva- 
re fe la vigna foffe fiorita , 
e fe germoglia]] ero 1 mela- 
grani . 



Ver s. IO. Io distasi nell' orto delle noci per vedere te. Queste 
parole per sentimento quasi comune degli Interpreti sono dello 
Sposo • Vedi $. Girolamo sopra il capo xtl. di Zaccaria. Alcuni 
per l'orto delle noci incendono un luogo piantaco non ranco di 
noci, ma ancora di tutti quegli arbori , il frutto de* quali secco 
dura corteccia è rinchiuso . Quando lo Sposo dice . Io discesi 
viene a rammemorare la sua Incarnazione, nella quale discese dal 
cielo Jo. vi. 38. come disse egli stesso , e si annichilò presa La 
forma di servo Philip, ij. 7. Qaando poi egli aggiunge , che di- 
scese nell’ orto delle noci, volle dire, ehe discese nel suo orro » 
in un orto , eh’ era figura di lui medesimo . Imperocché al frut- 
to del noce è egli paragonato, perchè in lui la diviniti era co- 
perta dalla carne, che egli assunse ; e di più questa carne , ben- 
ché senza peccato volle ancor soggettare a tutte le amarezze dì 
una vita povera, e travagliata, e a tutte le asprezze della Pas- 
sione ì onde quasi da doppia scorza, e da doppio velame 1* es- 
sere divino di lui rimaneva cop-.rco , e nascosto . 

La Chiesa ancora , e l’ amica , e la nuova sono paragonate 
all’orto delle noci, ma in diversa maniera . La antica sotto la 
scorza dei riti , e de* sagrifizj carnali , sotto il velo eziandio de- 
gli avvenimenti di quel popolo nascondeva il Messia . Così per 
esempio, ( come notò l’Apostolo ) Cristo tra la pietra , la qua- 
le percossa da M osé colla verga diede acqua nel deserto al po- 
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CAP 

>to. Dfffcendi io hortum 
aucurn , ut viderèm poma 
convallium , & infpicerem 
fi floruiffct vinca , & ger- 
rninaflent mala punica. 



0 VI. IS i 

i o. Io dìfcefi nelt orto iti- 
le noci per vedere i pomi 
delle valli , ed ojfcrvarc fe 
la vigna fofie fiorita , e fe 
germoglialo i melagrani. 



polo sitibondo ; la pietra , dico , era Cristo , perchè figura di 
Cristo » il quale percosso nella Passione dovea diventare fonte pe- 
renne di grazia , e di vita per le anime . Venne adunque il Cri- 
sto alla Sinagoga, e ruppe la scorza della noce , c tolse il vela- 
me della lettera » e si manifestò come vero Messia .adempiendo 
tutte le ligure , e tutte le Profezie , clic parlavano di lui . Ma ì 
Giudei, e principalmente i loro Maestri, li Scribi, i Farisei , e 
i Sacerdoti stessi seguendo i pregiudizi del corrótto loro cuore * 
piuttosto che gli oracoli delle Scritture , e volendo un Messia a 
modo lóro, restarono nell’accecamento, e anzi della propria loro 
opinione , e delle vane loro tradizioni si fecero ( per così dire ) 
un nuovo denso velo , per cui nulla piò intesero de’ mister] nasco- 
sti sotto la lettera della legge « i quali sotto de’ loro occhi si a- 
dempivano , senza eh’ ci vi riflettessero» e senza che si prendesse 
pensiero di intenderli . Così nella superba loro ignoranza non vol- 
lero , che potesse essere il Cristo un uomo , che nascondeva la 
sua grandezza sotto la scorza di una gran povertà , e di una u- 
milti profondissima . Mentre però la massima , e più riputata par- 
te della nazione Ebrea rin.uoziava al Messia , egli andava a poco 
a poco piantando il suo nuovo orco delle noci, la nuova Chiesa» 
nella quale socro 1' amara , ed aspra scorza della penitenza , c nel- 
la propria annegazione si nascondevano i preziosi frutti della gra- 
zia ; la qual grazia predetta, e figurata nella antica legge, eftetei- 
vamence non si ha se non nella nuova . 

Scese adunque il Cristo nell* orto delle noci , venne a vi- 
sitate la Sinagoga , e a visitare specialmence le piante fruttifere 
poste nelle valli , per le quali piante sono significate le anime 
umili > delle quali non età totalmente priva la Sinagoga , e que- 
ste con grande ansietà aspettavano la venuta di lui . Discese 
ancora per osservare se la vigna cutta del Signore degli eserciti 
fosse fiorita , e questa seconda la interpretazione di Isaia ( cap. 
v. 7. ) ella è la casa di Israelle . Questa vigna quanto alla por- 
zione più grande non era fiorita ,• ed anzi , dopo che il Signore 
con molta mansuetudine, e pazienza, e carici la ebbe coltivata 
assai lungo tempo, invece di uve non diede se non lambrusche . 
Ma nei poveri , negli umili di quel . popolo fiorì la vigna , e 
massimamente uegli Apostoli «* e nei Discepoli » che diedero 
speranze di ottimo frutto . Questi sono ancora figurati nelle 
pianse di melagrani , i quali lo Sposo visita per vedete se ab- 
biano germogliato > ovvero ( come leggono i IXX. ) se abbiano 
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io. Defeendi io hurtum lo. lo difee/i urli' òrto del- 
liucum , ut viderem poma le noch. per vedere ì ponti 
coovaliiurn , & infpicctem delle valli , ed offtrvare fe 

A floruiffet vinea , Se ger- la vigna foffe fiorita , e Je 
miaaffent mala punica . germogliafjtro i melagrani. . 

' . . , ; , 

gettiti i fior». In questi veramente lo Sposò trovò i fiori , tro* 
yò ottimi desid-rj , li trovò pronti a bere il calice , che dovei 
bere egli stesso , ed uno di essi ancor piò ferverne gl' disse » 
sono pronto a gire con te olla carcere, e alla mene. Vero è > che 
la tentazione dissipò questi pumi tìoii ; ma poco d p - e fiori , 
e frur-i copiosi dì carni, di p.zinza, di lottezza untò eg' 1 io 
queste sue iletce ptaa e , ricali Ap -itoli , e n--‘ Discepoli , i quali 
alla c «;nir oie , e all’ amore di lui conàusseto infinito numero 
di crcdenci ; 



• • • , a f 

t r. VT Euri vi :• anima mea il. T O fai nell'ignoranza : 
conturbi vit ‘ ma J X l' ani-na mia mi con- 



curii u rp j v 1 1 ; ì 

propter quadriga* Amina- turbo per ragione dei cocche 
dab. \ di Aminadab . 



Ve», il. Io fui nell' ignoranza : l' anima mia tc. A quel i che 
di*s>.- lo Sposo nel preced.e<v.e versetto ri.poil-si in questo v “- 
setto, nel quale per co nanissimo parere de’ PiJn , e degli In- 
terpreti quella che parla ella è la sinagoga . Ed e da notare per 
la intelliRe.ua di queste parole, che dove ia nosc-a Volgata leg- 
ge in una sola parola Aminadab , nell’ Ebreo sono due voci 
/tmmi Nadab > ovvero H-tiib , chi vuol dire popolo spontaneo , 
e le iilncoltà di gra, aurica . rh: pocrebbono opporsi a ravvi- 
sar qui piuttosto un none appellativo > che un nome prop.i» 
sono tolte dagli stessi Rabbini , co’ quali si accordano ancor* 
varie antichi versioni greche • Posto ciò la Sinagoga convertita 
( come lo sarà un giorno secondo gli oracoli de’ Proferì > e di 
Paolo ) confessa qui la miserabile sua fanestissima ignoranza i , « 
ques a scessa confessione è già ìo luio di molta siggizza . . Que- 
sta ignoranza e la è quel velo, che al dire di Paolo anche al ds d 
atri atte» li ti legge Moti, è pone mi euor degli Ebrei , t tara 
tolto allorché siati Israele ri vite al Signore . li. Cor. III. if. 
t6. Allora la Sinagoga complica dirà : Lo Sposo venne nei» 

orto delle noci» visitò la sua vigna, ma io fui nell ignoranza * 
non conobbi Io Sposo, non conobbi il Messia , non conoo.il- il 
tempo della visita, ch’ei mi faceva, e si adempiè per mia scia- 
cura quel tenibile oracolo : Acceca il tiene di questo popolo , < 

• ^ * / iti (t té' 
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capo ri. ijt* 

* ir. Nefcivir anima mea I!. fa fui nel f ignoran- 
Confurbavit T me" propter z.a : l' anima mi* mi can- 

quadrigas Aminadab'. * turiti per ragione dei cecche 

di Amm aiata . 

indurrà le tue orecchie , e chiudi i noti occhi : Isti. vi. io. Coti 
la Sinagoga un giorno confesserà contro se stessa la sua ingiu- 
stizia al Signore , ed egli le perdonerà l’ empier! del suo pecca- 
to, viene a dire del gran rifiuto . Pt. xxxr. f. Questa ignorao- 
la, e qilesca deplorabile cecità fa addotta da Cristo al Padre 
nella sua orazione pei medesimi Ebrei » affin di muoverlo a mi- 
sericordia : Padre perdona loro , perocchì non tanno quel , eh' oi fan- 
no . Lue. xxi ì\. J+. Perocché se conosciuto 1* avessero t avreb- 
boa eglino mai crocifìsso il Signore della gloria ( Erano adun- 
que ciechi gli Ebrei , e guida i da ciechi , che cali erano gli 
scribi , i sacerdoti , i capi del- popolo . fi anche quando gli 
eletti uomini di questa infelice nazione ebbero portata per una 
gran parte di mondo là parola dell’ Evangelio rigettata da tarati- 
le , e colla efficacia. .della predicazione > e cogli infiniti miracoli 
ebber condotto ad ubbidire alla fede le turbe de’ Gentili > la Si- 
nagoga non solo non creJetre , non solo non riconobbe il Mes- 
sia > ma anzi nella incredulità si ostinò sempre più ; ma anzi fu 
maggiormente turbata , e disgustata », cotti’ ella dice, dal vedere 
i cocchi del popolo gentile , dei popolo spontaneo , il quale 
con gran voga correva ad abbracciare la fede » t unirsi alla nuo- 
va Chiesa . Questo popolo spontaneo é quello di cui lo Sposo 
disse per Is ara : Sono ttato trovato da quelli , che non mi cercava- 
no ec. Roti), vizi. ìj; io. Isaia ixv. i. Questo popolo correrà 
con allegrezza, e festa , e solennità alla Chiesa a confessare » 
e adorare Gesù Cristo ; Ed ecco la nuova cagione di rutbamen- 
to , e di scandalo per la Sinagoga . Gli Ebrei o non credevano 
che dovesse esser giammai aperta ai Gentili la porca della salu- 
te , o non credevano , che a salute pocesser quelli pervenire 
senza passare pel Giudaismo, e sottoporsi alle cerimonie legali • 
L’Ebreo superbo disprezzava i Gencilt , i quali per la corruzio- 
ne jopvm* d«i loro costami sono più volte nei Profeci rassomi- 

f jliltf alle brstie , ed alle fiere selvagge . Ma Cristo , come dice 
’ Aposrolo , fu minimo de' circondi i per adempiere le promette 
fatte ai Padri f le genti poi onorino Dio per la tua mitericordia ; 
Perocché egli al domestico ulivo innestò ir marza dell’ ulivo 
salvatico» come dice lo stesio Paolo Rum. xi. »?. Innestati in 
tal guisa a Cristo i Gentili , non solo divennero una tota codi 
in Crètto Getto ; non solo divenner membri di Cristo, ma diven- 
nero ancora per conseguenza seme di Àbramo, quel seme a etri 
furono fatte da Dio le promesse, come ragiona 1' Apòstolo . Se 
voi lieto di Crètto , dunque fitte il temi dì Àbramo , eredi ttcon- 
3 M 4 d. la 




IS 4 CANTICO DE' cantici: 

X Ne fri vi : anima mea li. Io fui nel! ignor anz.*t 

contmbavit me propter /’ Anima, mia mi conturbi 
quadrigas Aminadab. ' s \ per ragione dei cocchi di Ami - 

v . tiadab . 

. ’ \ ‘ \ * - 
\ '* . 

do U promnsa. Gal. in. !$>•£» Sinagoga peri da questo ancora 
prese motivo di di&prcaiare la Chiesa messa, e di alenar*! da lei 
iempre più, come osservò 1’ Appostolo dicendo ai Gentili » che 
per cagion loro gli Ebrei erano ntmici delia Chiesa di Cristo i 
ritmici ftr causa vostra. Éd ecco quello » che la Sinagoga pentita » 
e gemente esprime con queste parole . L anima mia mi conturbo 
per ragione de’ cocchi di Aminadab. Rom. xi. 18 . 



rcvcrterc 

revet- 



Sulamitide ; ritor 
torna , ritorna affinché ni 
ti veggiamo . v 



12. Evertere , 

JV Sulamitis 
tere, revertere , ut intuea 
mur te. 

\ Vers. Tt. Ritorna , ritorna , ee. Ma la tiaiiorie de* Patriarchi * 
c de’ Profeti , gli Ebrei , da’pidri de* quali vèrme anche il Cri- 
aro, haun' telino inciampato sol ftr cadere ì Nò , dice 1* Appostolo ì 
ma il loro delitto è salute alle gents , onH osi, prendano ad' emu- 
larle , e uscendo dalla loro incredulità al naturale ullvp siano 
Dativamente innestati . Perocché V sndUr amento . avvenuto sunna 
-tane a Israele , per fino a tanto che sta entrata la fintici delle 
tenti e così ti salvi tutto lstaele . Rom. xi. li. 1 J Quesca con- 
sone di Israele è aspettata dalla^Spoia di Cristo , la qua e 
ardemeinemc bramando di veder riunita seco, e collo Sposo la 
ripudiata, la chiama , la esorta , e conafkrro grande la pressa 
a tornare , Quindi é , che col nome di Sulamiride 1 appella , 
che vuol dire una , che apparriene al pacihco . Perocché secon- 
do la più plausibile intetpretatione dalla voce Salomon e deriva- 
to questo 'nome di Sulamiride . Ed è come se volesse dire la 
Sposa: O tu, che al Re di pace appartieni, e a lui se promessa 
coinè suo reruggio insieme colle altre genti : O tu > che pjt* i 
qualunque altra gente dovevi essere ponione nobilissima del suo 
regno, e da lui ti separasti per ignorania , ritorna « ritorna alla 
tua pace , ritorna al tuo Sposo, ritorna, ritorna affinché noi ti veg- 
liamo , affinchè noi godiamo di si bello, e giocondo spettacolo, 
qual sari quello della tua riunione con noi .■ Questo glande spetta- 
colo , il ricevimento degli Ebrei nella Chteta , tara per la Chiesa 
siesta una da morte , come dice 1 Appostolo. XI. IJ. 

Ed teli vuol, dire, che la conversione piena del Giudaismo , 
non solo consolerà inciedibilmentc la Chiesa a ma servirà gran- 



c za p o i m . ' 

- ra. Revertere , revertere ia. Ritorna , hiwna , 
Sulamitij : revertere» re* Sulamitide : ritorna , rarefi 
vertere, ut intueamur te* na affinchè nei ti veggiamoi' 

• . • a , 

» . e * ■ 

demente a ravvivare la carirà , e lo spirilo di Religione iotiepi* 
dito , o raffreddalo ne’ cuori delle nazioni . Quand’ fi Jaran ri- 
cevuti , il fervore della loro carili , e il nuovo spirito » ondo 
saranno animati , e gli eKmpj d(Ua viva loro fede faranno ros- 
sore ai vecchi Cristiani c l’ indurranno a migliorare i loro ctf*> 
srumi . Con ragione adunque la Cattolica Chiesa, e tutti i veri 
«gli di lei sospirano questo ritorno , e a Dio lo domandano » e 
nella espettazione del tempo stabilito negli eterni decreti petf 
avvenimento si grande , con ogni dimostrazione d> cariti proo* 
curano in tutte le occasioni di far conoscere agli stessi Ebrei 
la compassione sincera del misero statò loto, e il desideri* dell* 
loto riunione . 

• . • - *. . . v t • t ;• • ••> • • ' •• 

Capò vii. 

.... * * i - 




Uìd videbis in 
Sulamite , »ni<l 

.choroseaftrorom ì 

Q^ani pulchri funt -greffus 
tui in caleeamenris , filia 
principis ! . Jundlurx femo- 
rum tuorum, ficut monilia, 
qua: fabricata funt manu ar- 
tifici*. 



li (T** * quello , chi 

& tu vedrai nella 
Salami ride fe neri 
cori militari ì Quanto belli 
fono i tuoi paffi ne' (. tuoi ) 
calcari , o figlia di Prive il 
pe ! Le giunture de' tuoi 
fianchi ( fon ) come monili 
lavorati per mano dì arttfil 
ce . 



\ ■ t ' ■ ‘ »Jt .* , ( 

Ver*, r- Che è quel!» , thè tu vedrai nella Sulamitide , se nom 
•• ri militari ? Queste parole nell* Ebreo vanno unite al capo pre- 
cedente , onde continuano , e finiscono il ragionamenro ivi in- 
cominciato ; e contengono tua elogio della convertita Sinagoga > 
nella quale diec lo Sposo , che non si vedranno se non cori di 
lieta genie , ma armata,,, cori di uomini, e di donne, che can- 
teranno le lodi di Cristo , e saran preparati a combattere per 
lui . Questa Sularoiride la quale prima odiava , e bestemmiava il 
nome di Ge»à Cristo, odiava, e bestemmiava la sua fede, amerà 
talmente il Cristo , ameri talmente la fede abbracciata , che non 
saprà saziarsi di celebrare la rariri di Crisro , e di tutto cuore 
bramerà di dare il sangue, c la vira per lai > c per la fede. 

Ma 
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CANTICO DE' CANTICI. 

1 . Ornici vidcbis in Sola- l. Cht ì quell » , che tu 
taite , nifi churos caftro vedrai nell a Sciamiti de , fe 

rum * Quam pulchri funt non ceri militari f Quante 
grcffus lui in calceanicntis , belli fono i tuoi pajfi ne' 
Alia Priacipis Junàurac (. tuoi ) calcari , o- figli a di 
femorutn tuorarn , ficutmo- Principe ! Le giunture de' 
ftiiia , qoa6 fabiicata funi tuoi fianchi ( fon ) comemo- 
lnanu artifids. nili lavorati per mano d' ar- 

tefice . 

. . . *, . / 

Mf* seguendo ancora !a unione fatta nella noterà Volgata 
Col nuovo ragionamento di questo capitolo , noi possizm dire , 
Che Sulanfitide sia chiamata quella non piccola porzione dei 
Giudaismo , la quale fin da principio alla predicazione degli 
Appostoli si convertì , e formò la Chiesa di Gerusalemme madre 
di tutte le altre , e molte altre ancora nella Samaria , nella Gali- 
lea, ec- Che era elU questa Sulamitide poco tempo innanzi? Ser- 
saglio di lioni, di tori, di unicorni, che circondarono >1 Cristo 
per isbranzrlo, come dice egli stéssa Ptalm. xxi. tj. , ee. Ma ab- 
bracciata la fede, uniti quésti Ebrei cogli Appostoli, e co’ disce- 
poli del Salvatore, formarono tanti Cori di geate, che altro quasi 
non ficea , se non cantare inni di .lode. e di ringraziamento al 
Salvatore, e combattere per la sua fede, e patire le persecuzioni , 
éd ogni sorta di mali trattamenti dagli increduli , e furiosi loro 
fratelli , come e dagli Arri degli Appostoli 4 e dalla lettera agli 
Ebrei apparisce . Vedi Atti viti. i>, xnr. 70., ee- Heb. a. 31. 
ec-, 1 - The t tal. II, If IJ. . 

Quanto belli imo i tuli petti , ec. Per li petti .intendenti i 
f piedi , ovver 1 ‘ andatura della Sposa ; perocché secondo la pa- 
rola dello Spirito Santo la maniere di camminare annuncia l' at- 
tere dell'uomo . Eccl. xix. *7- Onde ella c qui detta figlia di 
"Principe , cui si conviene colla modestia il decoro , e la gravi- 
ti . Queste parole pertanto dai Padri generalmente si intendono 
della Chiesa degli Appostoli , e dei Discepoli di Cristo de’ quali 
disse gii Isaia secondo la versione dell’ Appostolo s, r quante tono 
belli i piedi di quelli , cht evangelizzano novella di face , nevtlla 
di felicità ! Ro n. x. If. , Issi. ui. 7. , Nabwn 1. if- di que- 
sti profeticamente é qui pur celebrata dallo Spirito Santo la 
bella andatura , e i piedi ornati di bei calzari . Figlia di Re c 
detta la Chiesa di Cristo anche in quel salmo , che è , come 
gii dicemmo , quasi lo sbozzo del quadro , e il modello dell’ 
edific o finito , e compiuto da Salomone in questo suo libro : 
perocché ivi pure furoq celebrate da Davidde le nozze di que- 
sta medesima Sposa detta figlia di Re , « di "Principe , perchè 
del Re «lei Regi ella è non solamente Sposa , ma anche figlia* 

Vedi 



’ \ 
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v *• Quid vidcbìs iti Sola- 1. Che è quella , che tu 
mite , nifi chuios cafiro- vedrai nella Sulumitide , /* 
rum ( Q.:;mi pulehri font non cori militari f Quanta 

is dii in ciiceun ntis , belli fono i tuoi puffi n e* 

fiba Piimr'pis i Jintfhira fe- ( tuoi ) calcari > 0 figlia di 
morura tuonati , ficut trio- Principe ! Le giunture de' 

nil a , qc* fibricaia fune tuoi fianchi ( fon ) come mo. 

marni aitificis . «ili lavorati per mano, d? ar* 

tefìcc . 

4 j 

Vedi Vulm. xi iv. ij. V andatura , e ì pani di questa Sposa 
sono qui loia ir altamente, perchè p r essi- sor.O significati i mo- 
vimenti della cariti , e dello zelo p r la gloria di Cristo , * 
per la salute delle anime , zelo dimostrato dagli Appostoli , e 
dai Discepoli del Signore nel correre per ogni parte a istruire , 
a esortare , a correggere , a convertire le anime . Questi passi 
adunque, e questa costante andatura della Sposa piacciono gran- 
demente allo Sposo amant.e sì tenero delle anime , e pereiò di- 
cesi» che i piedi» imimenro di questi passi sdno adorni di bei 
calzari . Di qnes i ra’za ri fa menzione art he Paolo Ephet. ve. 
ijì, dove dice? calcati i piedi in pref et anione al Vangelo di pa~ 
ce » e vuol significare , thè ottima pr paragone a predicare il 
Vangelo si è Pavere ben composti gli aff tri , e ornati, e dife- 
si mediante la urrfirj , e la poverti di spirito , p r cui quelli , 
che annunziano agli uomini Ja pace di Dio , pace abbiano in 
loro stessi , avendo mortificata la carne , e u K b'diente allo spi- 
» lito , come lo spirito a Dio . Tali sono i calzari di Questa 
glia di Re . . . ' ' . 

Le giunture dei tuoi fianchi (fon) come monili > et. Convien 
x osservare , che si ha in queste parole una tacita a Iasione alla 
lotta di Giacobbe o li’ Angelo, allorché questi vedendo. , che non 
potè* inferite Giacobbe »«cià il nerbo del fianco di lui , td egli 
zoppicava del piede . Gen. xxtll- 1 J. Jl Fu q its'o tin fatto 
profetico significante quello , ihr devea avvenne ai posteri di 
Giacobbe , i quali /avrebbono zoppicaro nel culto del yero Dio, 
e doveano meritare perciò l’aspro rimprovero di fila ? fino a 
quando zoppicate voi da due latti ? Se il Signore è Die y tenete da 
lui . Se poi lo è Baal , seguite lui. J. fi<*. X' 1 1 f. zi. Vedi an- 
che Sant’ Agostino seria, lxxx. de Temp. Ma qui della (. hiesa si 
dice: non aedo i tuoi passi sono belli, o figba di Principe, ma - 
anche i nervi , che servono a camminare sono forti , e le giun- 
ture de’ nervi , . e delle ossa de’ tuoi fianchi sono talmente stabi- 
li , che non è timore , che tu vegni giammai a zoppicare nella 
buona dottrina > e nelle purissime regole dei costumi • Concioss 
siacfic queste giunture de’ fianchi tuoi tòno come bel monile di 

varj 



/ 
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CANTICO DE' CANTICI* 



ì. Quid videbis in Siila- 
tìaite , nifi choroscaftrOrum? 
Quam pulchri funt greffus 
rui in calceamtmis , fiba 
Principi s i Junéloras femo- 
iurn tuorum ficut moni Ha , 
tju* fabricata lunt-raanuar- 
tfficis. 



I. Che è quello , thè tri 
vedrai nella S ulaniinde , fe 
non cori militai t Quanrà 
belli fino i tuoi piffì ni* 
( tuoi ) calcavi , o figlia di 
Frincipe ! Le giunture de' 
tuoi fianchi ( fon ) some mo- 
nili lavorati per mano d' 
artefice . 



Varj peni formato » uniti , e connessi con molta arte pèt meno 
di peritissimo artefice . Per la qual cosa c qui encomiata la ror 
battezza de’ fianchi , come quella , che serve alla Sposa per 
camminare dirltcjqptnte , serbando intiera la fede , e immacolata 
la vita . S- Girolamo nella lettera xxtj. ad Eusioch. accenna un* 
altra sposizione tenuta anche da alcuni de’ nostri Interpreti , se- 
condo la quale verrebbe qui indicata la mirabile fecondità della 
Chiesa di Cristo > fecondità , ond* ella è ornata quasi di prezio- 
so monile fatto per mano d’ insigne artefice , perchè questa fe- 
conditi , è dono di lui il quale ella sterili die me Lt itti mi figli , 

* U stirili fa , chi abiti nella casa , lieta madri di figli . Psalm. 

cxil..$. , « 

l " ■ t 

a. T T Mbilicu* tuuS cratet 2. T E tue vifeere ( fono ) 
tornatili; , nunquarrt JL> un nappo fatto al ter - 
indigeni poculis . Venter «a, che non manca mai di 
tuus aeervus tritici > valla- bevanda . Il tuo ventre co- 
lui liliis. •- me un monte di frumento ^ 

circondato da gigli. 



Vera. a. Le tue viinn (sono) »» nappo , te. La voce Latina 
umbilicus è usara nel senso , secondo il qua!; l’ abbia m tradot- 
ta Prezzerà, ut. > e la voce Ebrea corrispondente ha lo stes- 
so preciso significato . La fecondità della Sposa accennata forse 
(come dicemmo) qui iananxi > è adombrata ‘adesso colla simi- 
litudine del nappo , che non manca mai df bevanda : perocché! 
eoa siali! figura la propagazione de* figlinoli anche in altri luo- 
ghi delle serictu f 'e i significata Prezzerà. v. T if. 1 6 . , ix. , tj. 
Eccl. xxvi. f. , onde dove la nostra Volgata dice > che questo 
nappi non manca mai di bevanda , una versione Latina assai ce- 
lebre porca : ne» è mii .stm^a . fecondità » E la stessa fecondità 
congiunta colla candidissima parità i significata nel monte di 
frumento circondato da’. gigli . Il nappo adunque fatto al torno, 

a 9 
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CAP 

K a. UmbUicos iuus era- 
ter tornatilis , nunquam in- 
di gens poculis. Venter tuus 
ficut acervus iritici , valla- 
tus liliis. 



O , VII . .l 9 f 

I. Le tue vi f cere ,( fan ) 
un nappo fatte al terne % 
che non manca mai Ài be- 
vanda . Il tuo ventre cerne 
un monte di frumento cir- 
condate da’ gigli . 



nel quale perciò nulla di superfluo , nulla , che aia fuor di 
regola può osservarsi , dinota la parola di verità > Ja parola 

dell’ Evangelio , alla quale nulla può aggiungersi nè levat- 

ai , per la quale la Sposa generò , e genererà sino alla fi- 
ne de’ secoli de’ tìgli spirituali al suo Sposo , donde quelle pa- 
iole di Paolo : in Cristo Gesù per mez\° dell' Evangelio io vi ge- 
nerai . i. Cor, iv. iy. , *e altrove: ci generò per la-parola dì ve- 

rità, affinché siamo qua! primiere delle sue creature . Jacob. I. 18. 
.Ad esprimere questa grande fecondità della Sposa si aggiunge , 
che il seno di lei è un monte di frumento > d’ itmumgrabili 
granelli composto , i quali formano insieme un tutto assai gran- 
de . Quindi nelle scritture la stessa Chiesa è rappresentata ta- 
lora come madre di moltitudine grande di figli , calora poi ai 
dice , che partorisce un solo figlio maschio' ( Isai. txxvi. 7.» 
Apocal. rii. » f • ) , e con questo è significata la unione di 
tutti i figli della Chiesa in un medesimo corpo • Ma questo 
monte di frumento c circondato dai gigli , e con ciò ogni idea 
di carnale generasene si esclude e il candore , e la fragratila di 
di questo fiore preso dallo Sposo per suo proprio simbolo ( Cane, 
li I.) ci dipinge ancora la perfetta coutinema de* Ministri 
Evangelici , degir-amici,. e cooperatori dello Sposo , i quali qaan- 
to più da ogni pensiero , e da ogni cura terrena sau liberi » 
tanto più sano idonei a propagare il regno di Cristo • Questa 
prodigiosa fecondità della Cniesa , specialmente della Chiesa 
de* primi tempi fu con sensi di altissimo stupore predetta nei 
Profeti , che venner dapoi > come è profetizzata in questa luogo 
da Salomone ; ed è la Chiesa delle nazioni , ella è la nuoya 
Sionne quella , di cui si annunzia ig incredibile , e quasi istan- 
tanea propagazione . T(on sarà egli detto riguardo a Stanno uo- 
mini , e uomini in lei sono nati , e lo stetti Alti stimo ì quegli , 
che la ha fondata ? Psal.ti. lxxxvi. 7. Ecco come dopo Dtiridde 
ne pula Itaia : rallegrati , 0 sterile , che non pxrtoritci , canta 
inni di laude , e di gtoja tu , che non eri feconda ; perocché molte 
più tono ì figliuoli dotla abbandonata , che di colei , che avea ma- 
rito . Prendi più ampio cito per le tue tende , e dii ita tm\a rit- 
farmio le pelli de' tuoi padiglioni ; perocché tu ri farai largo u de- 
* tra /> * * finestra . Isai. Ld. 1. ». $. E con quinta celerità mol- 
tiplicassero i figli di lei , ecco come lo esprime con vi» issimi 
colori lo stesso Profeta ; prima d'aver le doglie ella ha partorì - 
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IJO CANTICO DE' CANTICI. V 

2 Le me vi fere ( fono ) 
un nappo fatto al torno , 
che non manca mai di be- 
vanda . Il tuo ventre come 
un monte di frumento cir- 
condato da gigli. 

»# , pr§m* del tempo _ dì partorirò olla ha partorito un marchio. 
Chi udì mai eoe a tale ì E chi x lidie cetra simile a questa ? i. ter- 
ra partorì tee ella in un giorno ì ovvero è egli partorito un pop , lo 
tutto insieme} Ma Sionne ti tenti gravida , e partorì i suoi fieli. 
lui. Lievi. 7. 8. Quindi lalh'sa delle nazioni non si' ? pili dec- 
ra <« ripudiata e la terra di lei non s.rà detta la desolata ., m* 
ella sarà detta la amata da Dio, e la sta serra sarà detta la popo- 
j/ a ' ? come il gaudio dello S poto è la Spota; co.» ella sarà il gau- 
dio del tuo Dio . I sai. lxii. 4. j. Ho voluto riunire almeno in r 
parte i grandiosi oracoli, di Isaia su tal proposito» affinché vegga* 

*1 come lo Spiiicir del Signore unico insieme» moluforme (Sap.vn 11 ) 
gli s cili mister) in diverse guise per le diverse bocche annunzia, 
e conferma . Questa fecondità della Sposa non fu un dono pas- 
stggero, ma stabile, e permanente, e amo alla fine de* secoli ella 
non cesserà giammai di ampliare il regno di Cristo. La Sinagoga 
cadde nella steriliti» le sette, che si divisero dalla vera Chiesa, 
crebbero un tempo, e perirono di poi, e appena nè restajif nome , ' 
e lo stesso avverrà di quelle, Ir quali negli ubimi tempi strappa- 
nti dal icno di lei molti, e molti figli, ella prò non solamente 
sussiste , ma le pèrdite fatta in una parte del mondo ripara cogli 
acquisti continui, che fa in altre patti, dove per lei il nome di 
Cristo risuona , c trionfa la fede . 

* . '/ * t '* ’• - * * ^ 

3* T'^Uo ubera (ua , fi- 3. T E ejlup tue mammelle 

• cut duo tifinoli ge- JL r come due teneri ca- 
fflelli caprese . prieli gemelli . ' 



a. UiTibilìcus mus era- 
ter tornai ilis , nunquam in- 
digens poetili . Venitr mus 
<lcut acervus tritici, valla- 
tus liliis. 



r 



.. Y ers ‘ 3 * ie due tue mammelle come due tepori caprioli g tentili . 

Vedi cap, ,x.v. j. / 




! 




Vers. 4. 
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4* OUup tuuro Icut 
:un>» eburnea . Oeu- 
li lui fic.tft pifcinae ;n H-/e- 
bup , qu® font io poi ta fi 
l>a: multitudinis . Natus 

tuus lìcut turris Libati» , 
qux refpicit comra Dauu- 
fcuro . 



4. 'T L tuo celle come far ré 
| A' avarie . Gli occhi 
tu*’ come le pcfcleitrt di 
fio ft ben < dee fon e alle pipo 
td di queffa figli* pepolefa . 
Jl tuo nafo come l* terre 
del JLUnuto , che guardie 
contro Datnafc » . 



/ 
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Veri* 4* H tue olle tome terre d* avario . Vedi rip. IV. 4 . 

Clé occhi tuoi eem* le peschiere di Ut ilio» r tht tene ella pire 
td di quota figlia popolosa . Qui Ile pate ! e delia Volgata fili* 
multitudinis ho creduto doverti riferite piuttosto alla citià di 
Hcscb n , eh» alla porr* di essa città . Ella è poi cosa frequen» 
te nel linguaggio dcgìtiEbtei il date il nome di figlie alle città; 
enti figli* di Germtalenetna vale Gerusalemme , e figlia popolosa dò 
Hesebon vale Hesebon la popolosa , pieoa di gente , che tale do- 
vea essere in que’ tempi • Non abbaio verun lume nelle scrircn- 
xe intorno a queste peschiere di Hesebon > e solamente 1 c4t 
giamo nell’ Ecclesiaste * che Salomone dice di se: mi formai delle 
peschiere di acque per annaffiare la selva de' giovani arboscelli . E cela 
li. <5. Ma nor. possiam dite > se re faceste in Hesebon città un* 
volta dei Moabiti, parecchie miglia di là dal Giordano . Ma da 
questo' luogo sufficientemente 1 " intende 1 che doveano esser* 
molto celebri quitte peschiere . Dice adunque lo Sposo ; io pa- 
ragono la chiarella , e vivacità degli occhi tuoi , o mia Dilet- 
ta alle cristallina limpidissime acque delle peschiere che sonar 
in Hesebon presso alla porta di quella popolosa città . Si è ql* 
trove accennato come nell’ Ebreo una stessa voce significa 1* 
l’occhio , e Ja fonte : le acque poi nelle scritture sono sovente 
simbolo della vera sapienza , di quella sapienza , che viene da 
Dio , e della scienza speculativa , e pratica della salute . Sona 
adunque lodati gli occhi della Sposa , come quelli , a* quali è 
stata data perspicacia , e acutezza grande per penetrare nel- 
la cognizione de* mister) divini , e nella cognizione della 
celeste dottrina > di cui ella è piena , come le peschiere di 
Hesebon sono ripiene .delle loro salubri , chiarissime acque . 
Per la qual cosa come queste servivano a dissetare t e re- 
foci Ilare il numeroso popolo di quella città ; eosì le misti- 
che acque } delle quali per dono del sno Sposo è ricca la Chie- 
sa , saranno per l’immenso stuolo de’ figli di lei come fonte di 
acqua viya , che in essi zampillerà fine all* vita eterna . Jean. 
iv. 14 . La perspicacia degli occhi > e la chiara $ e distinta in- 
telligenza di tutto quelle » che è vero, di tutto quello » che £ 

san- 
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« 9.1 CANTICO D E‘ CANTICI . 

: . 4.* CoIIum munì ficut •• 4. Il tuo collo come tor- 
lurris eburnea- . Ocuii tui re d’avorio . Gli occhi tuoi 
ficut pifcinx in Hefebon , come le pefchiere di Hefe- 
quz funt in • porta fil;z bon , che fon alla porta di 
multitudinj.s . Nafus tuus que/ìa figlia popolofa . Il tuo 
ficut turris v Libani , qua: tiafo come la torre del Li- 

. refpicit contri Damafcum . batto , che guarda contro Da- 

• - mafco . 

tanto , di tatto qu?Ho > che è arile per la salute , rende sicu- 
ra da ogni errore, fa Chiesa ne’ suoi giudizj qualunque volra si 
tratti o dei principi della fede , ovver delle regole de’ costumi 
-cristiani • Perocché gli orchi di lei nè da nebbia di ignoranza, 
nè da torbida , e caliginosa passione potranno essere appanati 
giammai , e le sue determinazioai avranno sempre il sigillo di 
quello spirito di sapienza, e di variti , il quale secondo la pro- 
testa di Cristo con lei si sta , la ansime del quali di tutte U 
con la iitruiice. Joan, 11. xj. 

Il . Caldeo , e molti ancora de* nostri Interpreti applicano 
queste parole ai Prelati , e Pastori della Chiesa , ì quali sono 
come gli octhi di lei , ed i quali a somiglianza delle peschiere 
di Hesebon, debbono essere ripieni delle acque pure della scien- 
za di Dio attinta dalla font: inesausta delle divine scritture , 
affinchè postano abbeverarne le perorelle , e come eletti da Dio 
a esseri luce degli altri , colla dottrina glorifichino il Signore . 
Irai, xx rv. if. - 

Il tuo nato come la torre del Libano , et. Questa rorre dovei 
essere stata fabbricata '( forse da Salomone ) in quel luogo , per 
quindi scoprire i movimenti de’ Soriani soliti a fare delle scor- 
rerie nella Giudea per bottinare , perocché il Libano monte al- 
tissimo era confine della Giudea dalla parte di Damisco . Ciò 
supposto vedesi quello , che voglia significarsi quando a questa 
corre paragonasi il naso della Spora ; vuole cioè esaltarsi la al- 
tissima sua prudenza , e discrezione . A questa virtù traile car- 
dinali si di il primato , come quella , che alle altre prescrive v 
i mezzi , e i confini , fuori de’ quali non sarebbon virtù . Così 
adunque la Sposa'per mezzo della prudenza quasi da luogo ele- 
vato mira tutte le cose, che sono «la farsi , e da fuggirsi, e ve- 
glia a discoprire le trame 1 e le insidie de* suoi nemici ; peroc- 
ché come notò S. Gregorio , alla prudenti de’giasti si applica 
quello , che del cavallo s f a scritto in Giobbe •• sente da lungi l' 
odore dell* battagli* . Job. xxxix. Zf Due parti principalissime 
della prudenza sono qui speaisltmncc indicate , voglio dire la 
provvidenza > con cui gli imminenti mali da lungi prevedonsi 
fit ischivarli » c la discrezione > per cui la virtù dal vizio, Jz 

api. 
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' CAPO VII. 193 

4 . Collutti tuum ficut tur- ‘ 4 . IL trio eolio come torre 

tis eburnea. Oculi tui ficut d'avorio . Gli occhi tuoi c 0 - 
pifcinae in Hefebon , qua: me le pefchiere di Hefebon , 

funi in porta fili® multila- che fono allo porta di que- 
dinis. Nafus tuus ficut tur- fi a figlia popolo/* . Il tuo 
ris Libani , qua* refpicitcon- nafo come la torre del Li- 
llà Dama (Cuti). bano , che guarda contro Da* 

mafie. '■ ■ 

ispirazione «li Dio dalle suggestioni del demonio, lo spirico di 
cariti dallo spirito di amor proprio distinguesi . Per ragione di 
questi doni conferiti alla Sposa da Cristo il naso , cioè la pru- 
denza di lei è paragonata a quella corre, che guardava dal Liba- 
no cu’ncro Damasco , ed era la quiete , c la sicurezxa della Giu- 
dea . - ' ' ’ 

Questa virtù è necessarissima a tutti quelli , i quali sono 
posti come sentinelle a custodia della casa di Dio , e del popolo 
del Signore, ai quali si appartiene di vegliare, e avvertire , cal- 
zar la voce ne’ prricoli , affinchè non abbiano essi a render conco 
de’ inali , che soffrir potrebbe lo stesso popolo per la loro disat- 
tenzione, e negligenza. Vedi £%teh. xxm. a. 3. 4. ec. 

y. Aput tuum ut Car- j. Ti tuo capo come il 
melus." 6c corux ca- X Carmelo , e te chiome 
pitis tui , ficut purpura regis del tuo capo tome la por - 

vindìa canalibus. pora del re legata nei cuna- 

!• * 



Veri. f. Il etto capo cerne il Carmtlo . Il capo della Chiesa è 
Cristo , come si è detto altre voice secondo la parola di 1 Pao- 
lo , dove die.* , che il Padre cottituì lui Capo moro tutta la Chies- 
ta, che è il corpo dì lui , e il complemento di lui ■ Bpbes. I. za. 
Questo capo è molto bene paragonato al Carmelo monte eccel- 
so, amenissimo, feracissimo, onde una terra ripiena di ogni 
bene è significata nelle scrittore col dire , * eh’ ella è un Carme- 
lo. Vi introitali nella terra del Carmelo , affinchè mangiane è 
frutti di ena, e U tue delizie . Jerem. il. 7. , e in Isaia : il 
Cermtl» diventerà un /torco , per dire, che la Giudea, paese tan- 
to privilegiato da Dio peli’ avanti diverrebbe un paese orrido , 
secco» e privo d’ogni buon frutto, xxix. 17. B non è necessa- 
rio certamente dopo quello, che in altri luoghi si è veduto, di 
dimostrare come In quesco mistico Carmelo , in questo Capo 
divino più eccelso de’ cieli iscessi si riuniscono tutte le grindex- 
Tut. fitteci/, Tom, XVII, N ze , 
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- 194 CANTICO DE' CANTICI. 

j. Caput tuum ut Carme- 5 . Il tuo capo come il Car- 
ivi: & comi capiti tui ficut melo , e le chiome del tuo 
purpura regia vinóta canali- capo come la porpora del re 
bus . legata nei variali . 

. • J 

se , torre le grazie , e tutti i doti, de’quali egli è fonte peren- 
ne , e de’ quali con gran liberatiti arricchiste egli la Sposa . 

Lt chiome del tuo capo cerne la porpora del Re legata nei cana- 
li. Nella traduzione di questo luogo ho seguito il sento, che mi 
è paruto il pit'i naturale secondo la nostra Volgata, il qual senso 
è stato ancora tenuto io una versione Latina rammentata altre vo!-- 
te • La porpora era il colore dei Re, come è notissimo. Ma di- 
cendosi come la porpora legata nei canali ( de* tintori ). sembra vo- 
lersi intendere un color porporino vivissimo , quale è quel della 
porpora non ancor portata, ma tenuta per del tempo nei canali 
' de* tintori, dove se le davano fino a due tinte, e allora chiama- 
vasi dibapha . Si è detto alcrovi ( tv. ì, ), che i capelli, e le 
fhiomc del capo della Sposa sono i fedeli, i quali cingono que- 
sto capo divino , e questi sono tinti del Sangue di Cristo loro 
re, del qual Sangue la virtù è ad essi comunicata nei sagramentr 
della Chiesa , è particolarmente nel santo battesimo , dov’ ei gli 
«tessi fedeli lava, e monda dai loto peccati nel sangue suo, co- 
me dice 1* Apostolo. .... ,, 

Alcuni Interpreti per questi capelli rassomigliati alla porpora 
reale pii bella, c splendida, e di vivacissimo colore, inteser si- 
gnificali gli Apostoli, Discepoli di Cristo, e i cristiani della pri- 
mitiva Chiesa, ne’ quali fu grandemente acceso il fervore della 
cariti » e di poi tutti quegli uomini perfetti, i quali imitando 
gli Apostoli sì nel distaccamento dalle cose terrene, e sì ancora 
nel procurare con vero zelo la salute delle anime una strettissima , 
e fortissima unione conservano con questo loro Capo, onde più 
da vicino lo seguono, e a lui ai assomigliano . 



Vera. 6 . 
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Uam pulchra es, & 
quam decora caris- 



ma , in «Jeiiciis . 



o VII. IJ7J 

6. /""V Vanto beili fe * ew 
quanto fplendU a 
^ nelle ( tue) delizie; 
o carijftme ! 



Ver*. 6. Quinto bell* to' tu, te. Quanto bilia se’ tu , o mia Spo- 
sta diletti, e quanto splendida nelle virtù , e nelle operazioni san- 
te, le quali sono la tua delizia ! Con questa esclamazione conclu- 
desi l’elogio tessuto fin qui delle membra della Sposa ; ed è vsra- 
snenre questo un nuovo grandioso elogio di lei quando ti diee , 
eh’ ella non solo è bella, e splendida grandemente per le virtù , 
di cui è ripiena , ma cKe queste virtù ancora sono sua delizia , e 
suo gaudio, come sono la tua gloria. Egli è certamente ver» # 
che non si dd , nò può aversi sopra la terra delizia , e dilettazio- 
ne maggiore, nè più soave di quella della buona coscienza, e di 
avere cercato in tutte le cote di piacere allo Spoto delle ahimè { 
dilettazione, la quale altrove da Salomone (stesso, fu paragonata 
alla letizia di perpetuo convito. ’Prtv. xv. ijr. In' questa sola po- 
neva il suo vanto 1* Apostolo dicendo) Quest» è d mio vento, le 
ititìmenienx* dtlle nostra coscienza , dell' esserci noi diportili con 
semplicità di cuore , e colle sinceriti di Dio , o non colli si^gt^vu 
do Ila carne, ma colla grassa di Dio in questo mondo. ||. Cor. I. 
ia. Nè queste delizie sono tolte alla Sposa dalle afflizioni, t 
tribolazioni, per cui dee passare nel tempo di questa vita, che 
anzi delle tribolazioni stesse si gloria , e lungi dal contristarsene 
conformandosi alla volonti , e agli esempi dello Sposo , e sapenti*» 
quali siano i preziosi frutti della pazienza , ha come argomento di 
vero gaudio le varie tentazioni , colle quali è provata , ed eserci- 
tata a suo gran prò } e dall’ altro canto ella conosce , come sa lo 
Sp^so e temperare il fervore della tentazione, ed aspergere colle 
f pirituali consolazioni i patimenti sofferti per amore di lui . 






tofi CANTICO DE' CANTICI. 



7. CJ Tatera tua afTìmilita 
>3 e.l palmx , & ubera 
tua botri» . 

* C 
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7. T A tua Jìatura ì f<r~ 
JL> migliarne alla palma ; 
e le tue mammelle ai grap- 
poli . 



. Ver*. 7. La tua statura è somigliante alla palma . E* proprie- 
tà della palmi il crescere a grande atterza , dirittamente , e di 
dilatarsi nella cima quinto più si alza , senza peto ingrossarsi 
nel tronco » o fusto più di quello , che era da principio . Ras- 
somigliandosi adunque la statura della Sposa alla palata , viene 
a indicarsi il suo progresso nella virtù (ino alla p’ù sublime per- 
fezione . Possiamo perciò con S. Gregorio Nisseno incendere 
predetto in queste parole il meraviglioso avanzamento di lei do- 
po la venuta dello Spirito santo sopra gli Apostoli , e sopra 
cucca la schiera dei Discepoli del Salvatore , nel qual tempo la 
Chiesa ricevette la pienezza delle grazie celesti > e giunse al su- 
premo grado della perfezione evangelica , perfezione , di cui ab- 
biamo il bel ricreerò negli atti Apostolici . Da indi in poi que- 
sta bellissima palma non crebbe nella grossezza del tronco » pe- 
rocché nissuna sanciti fu in appresso maggiore di quella degl» 
uomini Apostolici , ma crebbe nella estensione , e anipliazionc 
de’ suoi rami > e de* suoi frutti , conciossiaché dilatata con' pro- 
gressi continui» e gandi traile nazioni ebbe in ogni parte gran- 
dissimo numero di uomini insigni per la loro virtù , che imita- 
Topo, ma non sorpassarono gli Apostoli. 

£ le sue mammelle ai grappili . Qualche Rabbino seguitato 
da alcuni de’ nostri Interpreti credette, che questi grappoli fos- 
sero le picce de’ dattili, o sia quegli involt) , ne’ quali sono con- 
sentici i dattili » ed i quali hanno somiglianza coi grappoli dell* 
uva . Ma la opinione più comune , e più vera si è d' intendere 
veri grappoli della vite , e parmi , che il versetto seguente n« 
sia nna prova indubitata ; e si arroge » che come tra noi agli 
olmi 1 ai pioppi cc. ; così nella Palestina alle palme si legano » 
e ( secondo 1’ usata maniera di favellare ) ai maritano le viti , 
donde viene a intendersi per qual motivo * e relazione si unisca- 
no in questo luogo alla palma i grappoli dell’ uva . Ma venen- 
do al nostro testo la particella congiuntiva può qui pure preu- 
dersi per causale , e siccome dicemmo altrove , che le mammel- 
le della Sposa sono la doppia carità , quindi è , che il senso 
viene ad esser questo ; la tua statura è simile a quella di una 
bellissima , e altissima palma , tu se’ pervenuta alla altezza som- 
ma della perfezione, perché il tuo petto simile ai grappoli della 
vice è pieno del vino di soavissiu^a , e perfettissima carità. Im- 
perocché, come fu detto più volte da £. Agostino» la misura del- 
la virtù dia è la misura della Carità . 

* . Ver*. 6. 
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CAP 

8. Txì r aTctndam in pal- 
JL J mam , & apprehen- 
dam fru&os ejus c & erunt 
ubera tua ficut botri vineae : 
£c odor oris tui ficut maio- 
rum. • / 



Ver». 8. Jo ditti : tali ir» sopra la palma , et. Due sensi ponn* 
avere queste parole » prese sempre come parole dello Sposo . la 
primo luogo nella stessa guisa , che vedemmo , lo Sposo ( Cap. 
v. i. ) scende nel suo orto • raccoglierne i frutti , e di que- 
sti pascmi , e deliziarsi , perché egli de’ beni , e delle vircudi 
delle anime grandemente dileccasi ; cosi in questo luogo dice , - 
che sopra la palma ( cui paragono la Diletta ) ascenderti egli ’, - 
portandole Colla sua visita nuovo aumento di grazia , e di 
virtù , e ne coglierà i frutti, e ne farà crescere de’ nuovi j Pe- 
rocché tale é tl fine delle visite di lui . Quindi ne avverrà che 
la doppia carità sia nei petto di lei , come il sugo dolce , ed 
esilarante delle uve > c il suo parlare sarà odoroso , cioè edifi- 
cante salubre ai prossimi , e di gloria a Dio , perché il cuore 
avendo pieno d'amore , dell’ abbondanza di esso parlerà la sua 
lingua, come chi avendo mangiato mele odorose , respira col 
fiato lo stesso odore . Ma secóndo il Comune sentimento dei 
Padri la palma in questo versetto é figura della Croce di Crino t 
e vaglia per tutti S. Cipriano, che dice: Salisti n* , o Signore , 
sopra la palma , perchè quel legno delia tua Croce presagiva , che 
tot avresti trionfato dei demonio , e de’ Principati , « delle potetti , 

e ielle spirituali nequizie • Dove adunque nel precedente verser- 
to la palma figurava la somma perfezione deila riposa r in questi? 
luogo ella vicae a significare il principio , e la sorgente della 
•Msca perfezione di lei, e di ogni suo bene > cioè la croce di 
Cristo . Con molra grazia lo Sposo dopo aver celebrata la sta 
tura della sua Diletta, comparandóla ad una altissimi palma , la 
invita a ricordarsi di quell’alrra palma, sulla quale egli salì per 
gran bene della medesima Sposa: io dissi : io mi determinai se- 
condo ir eterni decreti del Padre mio di salire sopra la Croce per 
cogliere i frutti di essa . Di questi il primo si fu Ja vittoria con- 
tro il comune nemico , vitreria predetta da lui quando disse ; 
Aiti so ti fa giudizio del mondo , adesso il Prìncipe di questo mtrr- 
do sari catciato fwsra ; Jo: xli. Jo. 11 secondo fu pur predetto • 
da lui medesimo allorché àisje : quand' io sarò levato da terra , 
trarrò tutto a me Jo. gir. e più apertamente era stato già an- 
notiate da Isaia, che disse : se gli darà l’anima tua ottia per lo 
p tesato vedrà una discendenza di lunga durata ... darò a lui per tua 
. N i per- 
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8. T O dijfi : falìro fopra 
JL la palma , e coglierò i 
fuoi frutti , e le tue mam- 
melle faranno come grappoli 
della vite , e V odore dell d 
tua bocca come l' odore di 
mele . 
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j 9 t CANTICO DE' CANTICI . 

8. Dixi : afcendam in pai- $. lo diffl [altro [opra la 
mani, & apprehcndam fru&us palma » t coglierò ifuoifrut - 
ejus .* fc eruat uljera tua ficut ti, e le tue mammelle far an~ 
botri vineae : & odor oris no come grappoli della vite , 
toi ficut malorum . e l' odore della tua (rocca 

me Ì odore di mele . 

» 

f tritono un* gr* n moltitudini Isai. LUI. io. tz. Finalmente questi 
cucci sono cucci i beni spirituali , de’ quali è debitrice a Gesù 
Crocifisso la Sposa, quali coho, la remissione de’ peccaci, le 
benedizióni celesti, e particolarmente la carici di Dio diffusa 
eie* cuori de’ Fedeli per lo Spirico santo, che ad essi fu daco . 
Questi frutti egli colse, e ne arricchì la sua Sposa, onde il 

f recto di lei fu come i grappoli della ciré ripieno di soavissimo 
icjuore , cioè di zelo della gloria dello Sposo, e della salute 
delle anime , e soave fragranza spirò la bocca di lei nelle parole 
di vita per 1* edificazione della fede, e per confortare le anime' 
sella vera pieci. Vedi Efhtt. vi. 19. 

9. ✓"> Uttur laura ficut 

VjF vinoni optimum , 9. T E tue fauci come ot~ 
dignum dile&o meo ad po- jL/ timo vino degno ài 
tandum , labiifque , & dfcn- effer bevuto dal mio Diletto, 
tibus illius ad rurainan- e delle labbra , e dei denti 
. d atl , . di lui per ruminarlo . 

Veri. 9. I* tue fàuci tomo ottimo vino et. La voce gin tur è po- 
sta più voice nelle Scritture conae strumento dell’orazione, che 
a Dio si fa eolia voce. V/olrn. cxiix. 6 . Vnv. vili. 7. Ma la 
orazione, che si fa colla voce non è perfetta, se non è accom- 
• psgnata dalla orazione della mence, e del cuore ,• e tale qui si 
dimostra essere la orazione della Sposa . Imperocché di essa di- 
casi , che è ottimo vino, il quale colla sua gagjiardia, odore, e 
sapore esilara, conforta, nutrisce tatto 1’ uomo interiore , lo con- 
ferma nel bene,* accende in luf sempre più il desiderio delle 

cote celesti. . ' - 

Dtgnv di essere bevuta d*l fisso Dilette , #?■ Diletto > c amico 
dello Sposo è ogni giusto; perocché suppongo colla massima 
parse degli Interpreti, che queste incora siano parole dello Spo- 
so, quantunque siavi ehi ha voluto darle alla Sposa, e ( per 
quanto mi sembra ) con poca ragione. Ma amici carissimi dello 
Sposo sono i giusti , i quali a lui , e al sao mistico Corpo 
scanno uniti , mediante la fede viva operante per la cariti . Per 
questi è fatto il vino ottimo della buon* , e perfetta orazione , 



■* 
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CAP 

9. Cattar tu.; a (ìcut vi- 
fium optimum, digrium dile- 
tto rneo ad potandum , la. 
biifque , &dsntibus illiasai 
ruminanduìu . 



O Vii. Ì 93 > 

9. Le tue fiuti come ot- 
timo vino dei no di tfser be- 
vuto, dal mio Diletto , e del» 
le labbrate dei denti di lui 
per ruminarlo. 



onde ad essi pure fu detto ; btvttt , « inebriatevi , • cari stimi . 
cip. v. I. Perocché essi tanno in qpal maniera debba beversi 
questo vino affin di gustarne la meravigliosa soaviti , e goderne 
i grandissimi efierti : sanno che questo vioo é fatto non ranco 
per beversi , quanto per gustarsi , c assaporarti coll: labbra , e 
per ruminarsi eziandio, e quasi masticarsi coi denti. Imperocché 
se è vero , eh' c necessario di orar sempre , egli è anche vero 
esser necessario , che si» sempre ntl cospetto di Dio U meiit »%ione 
del nostro cuore. Ps al rr». svili, lf. Vuole adunque insegnare lo 
Sposo, e quale sia per 1 * anima la virtù , e la fona della ori- 
iione * e come perchè ella sia veramente utile , fa di mestieri , 
che e nell* orazione medesima , e dopo di essa posatamente ss 
considerino Ir verità , che alla.- mente' si presentarono afine di 
ben ruminarle, e trarne nuovo gusto, e nuovo sapore , c nuovi 
lumi per avanzare nelle . vie dello Spirito . Tale sia h manièra 
di' orare di zuty i fedeli .* sia tale particolarmente la pratica di 
quei Ministri della Chiesa , i quali per la condizione , e oblili* 
gaziooe dello srato loro son destinati ad esser quasi le fauci , 
e la bocca di lei nella pubblica orazione , sia la loro orazione 
òttimo vino degno della approvazione dello Sposo , e utili a 
confonare , e nudrire la loro pieci , e quell» ancora del Po* 
polo . • ' . . ; 



io. TT Go diletto meo,ic ad 
Xlv me convergo ejus. 



io. 



k , • 

I O ( fono ) dei mio Di- 
letto , ed egli verf) . 



di me è rivolto . 



Vers. io. Io tono del mio Diletto , ed egli ec. Anche in questo 
luogo la paniceli: di congiunzione si suppone posta per la cau- 
sale , onde può tradursi . Io sono del mio Diletto , perche e^li 
verso di me e rivolto. Imporocchè la Sposa umile , e ricono- 
scente a cucce le lodi datele dal suo Diletto risponde col pro- 
testare, che ella è iucca del suo Sposo , opera di lui , fattura 
di lui, creatura di lui , perché egli a lèi rivolse bcnignaménte 
1 «noi sguardi , e la fece quello , eh’ ella è • 

Si rivolse il Diletto vèrso questa sua Sp:<;a , allorché as- 
sunta 1* umana carne per lei diede cucco se amen ; è che 
non diede egli \ lei quando diede tutto se *je»*o ì Si rivolse 
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• io. Ego diletto meo , & lo. Io (fono) del mio Di- 
ti ras converfio ejus. letto , td egli verfo di me i 

rivolto . 

ancora a lei quando prima d'andare alla morte , istituì il Saura- 
mente de) Corpo > e del Sangue suo , nel qual .Sacramento ai 
dette , per così dire, in potestà della Sposa , talmente che ub- 
bidenjo egli alla voce di lei , dal ctelo venga a nascondersi sotto 
le specie del pane, e del vino, in qualunque parte della terra dai 
legitrmi Ministri della Chiesa si /celebrino i Sacrosanti Mister; e 
lasciando alia stessa Chiesa la autorità di offerire ogni giorno al 
Padre lui stesso in sagrifazio di espiazione , e di rendimento di 
grazie . 

Rivolgesi codtinuamente verso la stessa Sposa ad esaudire 
, le sue preghiere , a consolarla nelle afflizioni , a soccorrerla ne* 
pericoli: perocché l’amore, che egli ha per lei fa sì > che non 
solo alle voci di lei prontamente risponda , ma i desiderj stessi 
di lei prevenga , aiutatore fedele nc(je oppprtunicà , nelle tribo- 
lazioni . 

1 1. T T Eni dilc £e mi , egre- 1 1. XT leni , o mìo Diletto , 

V diamut in agrum %! » V andianne fu or a alla 

Corrmoremur in villis. 1 campagna : facctam no/ira di- 
mora per le ville. 

la. Mane furgamusad vi- la. Al mattino alziamoci 
neas , videamus fi floruitvi- ( per andare ) alle vigne : 
nea , fi tìores fruftus partu- vergiamo fé la vigna è fiori- 
riunì , fi floruerunt mala pu- ta ; fe i fiori van partorendo 
nica : ibi dabo libi ubera mea l i fratti : fe i melagrani fono 
■+ -> • in fiore t ivi darò a te le mie 

i ■ mammelle . 

Vers. il, rz. vieni , o mi» Diletto , et. Avea detto la Spesa, 
che ella è tutta del suo Diletto . Or ella dà qui una bella pre- 
va dell’amore , che ha per lai , dice Teodoreto , mentre non 
vuole essere ella sola a godere df sì gran bene , e per questo gli 
dice : Vieni.... andiann * , ec. Ma osservisi , che quest’invito fa 
ella allo Sposo dopo che dallo Sposo stesso fu invitata t Sorgi , 
affrettati ernie* mi*, et. cap. ti. 30 . Imperooché l’onore di ser- 
vire Dio nella santificazione dell’ anime nissuno da se stesso sei 
prende > m* (hi * chiamato d* Di e • Heb. v. 4 . Tu , (dice la 
Sposa) mi ordinasti di venire , e di uscir fuor a ; m* vieni tu 
meco , perche quegli ss* tu , che dai la parola a coloro , che annate 
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II. Veni dilettemi , egre- 
diamur in agrum , comino- 
remur in villis . 

V 

ia. Mane furgamus ad vi- 
nca, videamu* fi floruit vi- 
oea , fi Aires fru&us paitu- 
riunt, fiflorueiunt mala pu- 
nica : ibi dabo tibi ubera itiea . 



piatte con virtù fronde la buon a novella. Piai, ixvil. li. Vieni 
adunque, andianne fuora alla campagna, perocché quantunque 
difficile, pericoloso, terribile sia il ministero, io non temerà 
di mia debolezza menrre sii tu con me , ri» che allo itane t dai 
gagliardia , t aqut', che non tono dai fartela, t valere , Isai. xl- 
19. La campagna dove ella brama di andare collo Sposo ella ì il 
monde Mate. xiu. 3*.» ed ella sa come è volere dello Sposo t 
che in turta questa campagna la divina Parola sia seminata. An -< 
alate pel monde tutto predicando il d'angele . Marc. XVI. tf. viene S 
dire, andate p r Ja incolta srerii campagna piena di bronchi, e 
di spine, e di fiere piena ancora, e di dragoni, anzi che di uo- 
mini. Ma lo Sposo promise, c disse per Isaia : Daranno gloria a 
me le beute selvatiche , i dragoni e gli struccli , perche ho fatto 
scaturire acqua nel deferto , e fiumi nella terra ditabitata . Ini. 
xu n. 10. Brama adunque la Sposa, che rotti gli uomini in qua- 
lunque parte della terra odano la voce della predicazione, ubbi- 
discano alla fede , ed abbiano salare : tacciarne nostra dimora per 
le ville. A questo parlare della Sposa ben riconosce»! lo spirito 
del suo Sposo, c maestro, il quale ebbe per segno caratteristico 
di sua missione , la predilezione verso de* poveri , e la cura par- 
ticolare d’ istruirli : manaommi ( lo Spirito del Signore ) ad an- 
nunciare il d'angelo ai poveri: Isai. LX1. I. Ai poveri ti annuncia 
il d'angelo . Matr. x. If. Vuole adunque la Sposa a imitazione di 
lai occuparsi a istruire per le ville la gente rozza, e incolta , 
ignorante insieme, e semplice. Esempio grande pei Ministri di 
Cristo, e della Sposa, affinché dovunque la divina vocazione li 
guidi, distinzione non facciano tra anima, ed anima, ma sapen- 
do, che il piccolo, e il grande sono fattura di Dio • e che cia- 
scuna di queste anime lo stesso prezzo costò a Cristo, con sin- 
cerità, come nel cospetto di Dio cerchino il bene di tutte* e 
non la propria loro gloria . 

Al mattino alziamoci per andare et • Al mattino , alla punta 
del giorno noi visiteremo le vigne* cioè le anime, ower le 

Chie- 



0 Vile ~ *»{ 

li» Meni , 0 mio Diletl 9 \ 
andianne fuora alla campa- 
gna : facciam noftra dimori 
per le ville . 

1 2. Al mattino alziamoci 
( per andare ) alle vig-e : 
veggiamo fe la vigna è fiori - 
ta ; fe i fiori va n partorendo 

1 frutti : fe i melagrani fona 
iti fiore : ivi darò a te le mie 
mammelle . 
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11. - Vieni, a mio Diletto, , 

andiamne fuora alla campa- 
gna : facctam nojlra dimora 
per le ville. 

12 . Al mattino alziamoci 
( per andare ) alle vigne : 
v uggiamo fe la vigna è fiorita ; 
fe i fiori van partorendoci 
frutti ; fe i melagrani fono 
in fiore : ivi darò a te le mie 
mammelle . 

Chiese particolari coltivJte da noi , e vedremo se questa e quel- 
la viena fiorisce per ajutarla al bisogno a fiorire . Or egli è qui 
dimostrata come la sollecitudine del Pastore delle anime non è 
ristretta al solo fine di ridurle dallo srato del peccato allo sta- 
to di grazia, ma si estende ancora a proccurare , che fioriscano 
nelle virtù ; e molto bene dice la Sposa : St la vigna nutra fio- 
rite*, quantunque veramente la vigna sia dello Sposo , perchè i 
veri Ministri di Cristo fanno proprio loro bene , ri bene delle 
anime , e la gloria dello Sposo. Egli è pur da norare come so- 
no con molta grazia , ed eleganza norari li tre gradi » o ordini 
di persone , delle quali ad (Ogni vignaiuolo spirituale è commes- 
sa la cura . Perocché dicendo : Se la vigna è in fiere indicò lo 
stato di quelli , che a battere le vie di Dio incominciano onde 
in essi i fiori appariscono, che sono i buoni desideri, e i pic- 
coli atti di virtù , i quali e danno buono odore , e speranza di 
frutto migliore . 1 ffori , che allegano , e partoriscono frutti rap- 
presentano le anime, che si avvanzano nella virtù» e non senza 
stenco» e fatica portano sodi frutti, riducendo ad effetto i buoni 
desiderj ; e finalmente quando del fiorire de’ melagrani si parla ; 
vuoisi additare lo staro dei perfetti : perocché' pel fiore delle me- 
lagrane intendesi quella quasi corona, che haano in cima a gui- 
sa di fiore ■- per la qual cosa una antica versione Greca traduce : 

Se le melagrane ti ime aperte , lo che succede quando sono ma- 
ture , e nella loro pienezza. Abbiamo poi veduto altre volte co- 
me la melagrana è simbolo dei frutti della vita perfetta , nella 
quale cune le virtù con bello ordine sono disposte, e sotto dura 
corteccia una dolcezM nascondesi sommamente grata allo Sposo . 

La vigaa , e i melagrani , che sono gii in fiore , tolta qualche 
esterna cagion contraria , danno costantemente i loro frutti , ma 
la mistica vigna cioè I’ uomo , benché prevenuto dalla grazia , e 
coltivata con ogni attenzione dalia cariti del vignajuolo , per ef- * 
ferro del proprio libero arbitrio inclinato al male può non sol 
rimanere senza bion frutte , ma ancora produr delle spine in 

vece 



11. Veni dilette mi , e- 
grediamur in agrum , corri 
Kioremur in villis . 

12. Mane furgamus ad vi- 
neas , videamusli floruit vi- 
nea , fi .flores frudius partu- 
tiunt , fi floruerunt mila pu- 
bica : ibi dabo libi ubera mea . 
? * 
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ir. Veni dile&2 mi , e- 
gtediamur in agrum , coni* 
moremur m villis . 

12. Mane ftirgamusad vi- 
neas, videamus fi ftoruit vi- 
nea , fi flores fru&us partu- 
tiunt , il floruerunt ernia pu- 
nica > ibi dabo tibi ubera mea . 



o vii. 2 ®? 

2 1 . Vieni , o mio Dilette » 
andiamve fuor a alla campa- 
gna : facci'.m nofira dimora 
per le ville . 

1 2. Al mattino alziamoci 
( per andare ), alle vigne : 
vergiamo fe la vigna è fiorita ) 
fe i fiori van partorendo i 
frutti : fe i melagrani fonoin 
fiore : ivi darò a te le mie 
mammelle . 



rece di fiori» e lambrusche in rece di buone uve ; e questo ti- 
more cito sospeso , e in prua il vignaiuolo , c questo timore è 
ben dipinto con questa maniera di parlare: vedi. xmo: te la vigna 
• fitrita , ;t i fitti van portando i frutti tc. 

Ivi dart a tt le mie mammelle. Ivi le mie mamme] le piene dì 
tua celesce dottrina porgerò a* tuoi piccoli , servendo et in essi , 
perché tu hai detto : Ógni volta , che avete fatto' qualche cesa per 
uni de' più piccoli dì questi miti fratelli , l p avete fatta per me . 
Matth. xxv. 40. Così ia Sposa il tenero materno suo -ftftto di- 
mostra verso Je anime , e invita i Ministri suoi, e dello Sposo , 
e quasi al loro cuore fi» fotta 1 perché imitino la sua carni. 

13. WAndragorxdederunt rji T E mandragore fi pira - 
odorem . la portis x~j no odore ; ne \l e n *‘ 

noflris omnia poma : nova& Jlre porte ( fon ) tutti i po- 
vetera , dilefle mi , fervavi «ir : e i nuovi , e i vecchi a 
libi. ' , «/, « mio Diletto , gli ho 

- ’ . fitrbati . 

“ Vers. Ijf Le mandragore spirane odore: te. Ho ritenuto la in- 
terpunzione della nostra Volgata f nella quale questo versetto Ita 
tre membri. Varj antichi Padri ne fanno due soli > leggendo in 
tal guita : Le mandragore spirano odore alle nostre porte : Tutti 
i pomi nuovi , e vecchi ho serbati a te , o mio Diletta . Di 
queste mandragore è parlato nell a Genesi Cap • xxx. 14* dal 
luogo apparisce, che questo frutto dovei essere piuttosto rato 
nella Mesopotamia , perocché se fosse stato comune , e facile a 
trovarsi , non avrebbe Rachele domandato con tanta premura 
alla sorella Lia, che le facesse parte delle mandragore trovate da 
Kubcn . D* questo luogo però, possiamo argomentare , che ne 
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13. Mandragora: dederunt 13. Le mandr altre fptrA* 
adorati . In portis noftris o- no odore : nelle noflre porte 
moia poma: nova Se vetera , ( fon ) tutti i pomi: «inno - 
dilede mi , fervavi tibi . , vi, e i vecchi et te , 0 mi 0 

Diletto , ih he ferbnti . 

«veste copia la Palestina . Questo frutto per testimonianza di 
Sant* Agostino, (Coni. Fauit. xxit. ) è bello, e di odore soa- 
ve : dicesi buono a conciliare il sonno fino a togliere il senso di 
ogni percossa , o ferita , come narra Teodoreto ; e finalmente che 
eia utile a dare feconditi , ciò viene attestato da varj Scrittori 
antichi , è moderni . Per tutte queste ragioni le mandragore sono 
qui poste per segno di perfetta virtù ; onde queste parole legano 
colle precedenti , nelle quali fu parlar» dell’opra di esimia ca- 
riti , quale é quella di occuparsi nella conversione , e santifica- \ 
«ione delle anime • Viene adunque a dire la Sposa ì Io porgerò 
a’ tuoi piccoli le mie mammelle , tua mercè , gii ripiene della 
tua celestiale sapienza , perchè tu mi hai ornata di salda rinvi , 
la cui fragranza si fari sentire per ogni parte > perchè tu mi hai 
dato di essere quasi stupida a tutti gli afferri carnali , e quasi 
morta a rutto il sensibile , onde le tribolazioni stesse > che io 
dorrà soffrire per la giustizia , non sentirò » od anzi le riputerò 
mia gloria , e mio gaudio ; perchè finalmente cu dandomi tutto 
questo, mi hai rcnduta capace di partorirci continuamente nuovi 
figli secondo lo spirito . La Sposa ben si , come il suo Duetto 
ami una tal carità , ed ella perciò si esibisce pronta a secondare 
i suoi desiderj , e col Profeta a lui dice: Eccomi , monda me. 

Utile noitr » forte..... tutti i forni . La voce fotta vale qui 
lo stesso , die casa , come in moltissimi luoghi delle Scrinine; 

-t la voce pomi significa ogni specie di buone frutta, per le quali 
in questo luògo (come anche qui innanzi iv. 13.) sono indicate 
le virtù , e qui specialmente quelle , che al ministero souo piò 
utili'» e più necessarie* Queste, dice la Sposa , che le ha nella 
casa spirituale, cioè nell’animo pronte , c preparate a tervire 1» 
Sposo nel guadagnare le agirne a lui . Perocché non è ella simile 
a quelle vergioi stolte, le quali aspettano «cercare l’olio per le 
loro lampane quando sarebbe tempo di accenderle per andare in- 
contro allo Sposo , onde mentre vanno a provvederne , lo Sposo 
viene, ed elle dalla sala delle nozze restano fuora . 

✓ I nuovi , « i vecchi a té, 0 mio Diletti , li ho serbati . Pei 
vecchi frutti sono significar! i doni naturali , per li nuovi sono 
intesi i doni di grazia , e questi di grazia eotne senza paragone 
più nobili , «d anche come più direttamente utili pel ministero 
sono nominati i primi , preferendosi l'ordine di dignità all'or- 
dine di tempo . Ecco adunque la Spota simile al buon Vadre di 
famiglia , il quale motte fuora dalla tua dii f ima robe nuove , c 
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l 3 . Mandragora: dederunt 
odorera. In poitis noftris o- 
inoia poma; nova & vetera 
dilerfle mi, fervavi tibu- 

e 



ni. ao* 

13* Lt mundr Agore fyir ah» 

odore : nelle no/ire forte (fon) 
tutti i pomi : t i nuovi , « j 
vecchi a te , o. mio Diletto., 
gli ho. feriti. 



ztcchtt , Matth. un. fi. j e rutto offerisce al servigio dello Spa- 
so > perche tutto ebbe da lui, e tutto serba per lui, né per altri 
vuole impiegarlo. Tutto quello, che nella mia casa può trovarsi 
di buono , di utile , di pregevole > io lo serbo per te , o mio 
Diletto: nulla io ritengo per me stessa : non la mia satisfattone 
io cerco, ma la tua volonrà, non U mia gloria , naa la tuu> e 
se io desidero di andar teco alla campagna , di esercitarmi nel 
servigio delle anime ella è la tua carità quella , che ini muove t: 
e mi pressa , perch* io sò , fino a qual segno tu ami che siano 
amate le anime. Del rimanente secondo il tuo beneplacito io farò 
Uso de* doni tuoi ; secondo il tuo beneplacito farò parte agli altri 
di quello, che hai dato a me ; così predicherò non me stesta, 
mi re , o mio Diletto : 7(oi non prtdichiuMa noi tutti , m& Gtm 
fritta Signor nutra ; noi poi terni vouri per G*m • a. Cor. ir. f. * 
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ft&5 



f. ✓‘X U?s mihi det te fra- 
' VqJ tremmeumfugentem 
ubefa rnatris me*, ut inve£ 
niaiii te foris , & deofculer 
te, & jam me nerao defpi- 
«iati 1 * 



I. tJi ti darà a mi \ 
V_> fratello mio , fuc- 
chiante le mammelle della 
madre mia , end' io fuo- 
ri ti ritrovi , e ti ba- 
ci , e nifsuno pi k mi dif- 
preizi i 



Ver*. 1> Chi ti dati a me fruttila mi» , n. Osservò Teodoreto 
come in questo ultimo capitolo si ha una conclusione > o sia 
perorazione di tutti i precedenti ragionamenti . Ed è piena di 
veementissimo affetto la maniera di parlare di questa Sposa Chi 
ti dark a mi fruttila mi» » et. onde generalmente i Padri Greci» 
e Latini in queste tenerissime espressioni hanno ravvisate le bra- 
me dtll* antica Chiesa di vedere nella carne umana quel Cristo , 
nella fede di cui ella vi/ea , e cui da tanto tempo aspettava. 
Quindi é , che queste parole hanno senso simile a quelle dei 
principio di questo libro ; mi bici egli col bici» dilli ■ sui Licci t 
ma varie cose sono qui nuovamente spiegate , la considerazione 
delle quali serviva ad accendere i desiderj degli antichi Padri • 
Il Messia adunque avrà la natura stessa dell’ Uomo , c perciò la 
Sposa lo chiama suo fratello : Egli ( dice Paolo ) non auumtrà 
sii Angeli , mi atsumtrì il temi di Abram» . Heb. n. 1 6 . assu- 
merà la natura dell* Uomo , e nasceri del seme di Àbramo * dei 
teme di DavidSe . Per la qual cosa come un Bene appartenente 
più a lei, che ad altri chiede la Sposa » eh’ ei venga a lei ; Chi 
ti diri i mi , franilo tato ì Ma notisi come ella a lui parla , a 
lui espone i suoi desiderj , e il suo amore quando ella non sa 
ancora quanto tempo egli debba tardare a venire . Ella adunque 
Jo riconosce , e lo confessa vero Dio , che è ab eterno , nelle 
cui mani stà di farsi suo fratello , e suo fratello si fari , perchè 
«Rii per misericordia ha promesso di farsi . Ciò viene più chia- 
ramente indicato ih una antica versione Greca , la quale dice a 
Chi a me ti darà come frittilo ? ( Aq ) perocché come suo Dio 
ella gii 1» aveva , e Jo adorava . Questo Dio fatto uomo sari 
ccnceputo nel seno di Donna , e da lei sarà partorito bambino , 
e alle mammelle di lei sari allattato . A questa Madre la Sposa 
di assai convenientemente il nome di Madre sua : succhiante l» 
mammelle dilli Madre mia , nelle quali parole dee ravvisarsi pro- 
fetizzato quello, che più chiaramente fu predetto la Isaia : Ec- 
co, che una t'ergine concepirà , « partorirà un Figliuolo , t il tu» 
nome sarà Emmanutlt : Isai. vii. i>}. Or in un senso verissimo 

que- 
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T. Chi ti darà a me t fra* 
fello mio , fucchiante le mam+ 
me Ile della madre mia » end' 
io fuori tt ritrovi , e ti baci * 
e nifsuno piit mi difprez.* 
ti ì 

questa Vergine Madre del Cristo è detta Madre ancor delia Chie- 
sa , perocché da lei i Fedeli di tatti i tempi riceverono 1’ auto» 
re, ed il principio di loro salute avendo ella partorito 1* Emma* 
nuele , per cui in figliuoli , ed eredi di Dio furono adottati e 
quelli che in lui con fede viva credettero prima eh* ci fosse ve- 
nuto, e quelli, che in lui credono, e crederanno dopo che egli 
nato di questa Vergine ha adempiute tutte le profeiie , e tutti i 
mister) . Ma quando la Sposa dice, che il suo Cristo succhierà' 
le mammelle della Madre , ella viene a predire che di tutte le 
infermità, e miserie dell’uomo mortale sarà egli a parte: soffrirà' 
gli incomodi dell’età infantile, soffrirà le pme e gli affanni del- 
la carne passibile : perocché dtbbe tgli tsstre in tutte simile ai 
fratelli come dice l’ Appostolo . Egli é adunque annunziato lo 
stesso mistero, che fu dipoi significato per Isaia : Vn pargoletto 
è nato a noi , e il figlio è darò a noi , ed ha sopra gli omeri suo* 
il "Principato , ed ei si chiamerà per nome l' Emmanuel e , il consi- 
gliere , Dio , il forse , il padre del sedia futuro, il Principe della 
face . ix. 6. Imperocché seguita a spiegarsi anche più la Sposa 
intorno all* essere divino di questo pargoletto fratello dicendo* 
end’ ie fuori ti ritrovi : viene a dire , fuori de* cieli v dove cogli 
occhi della sua fede ella il vedea , fuori del seno del Padre, dov* 
ei si stà come suo Unigenito . Brama adunque , eh’ egli squarci 
i cieli , e discenda : Isai. (ixiv. 1.) e si faccia vedere sopra la 
terra , affinché possa ella baciarlo . Abbiamo altrove osservato 
come il bacio fu ancor segno di adorazione, onde nel Salmo n. 
II. dove , stcondo l’Ebreo, S. Girolamo tradusse : adorate il 
figliuolo : una più antica versione Greca ( Aq. ) legge : baciate il 
figliuolo : Brama adunque la Sposa di vedere sopra la terra que- 
sto suo Dio divenuto suo fratello per adorarlo , e a lui dimo- 
strar la sua fede , e il suo amore , come da Davidde le fu Ordi- 
nato . B non a caso era rurte le espressioni , colle quali porca 
significare il culto, che a lui volea rendere, scelse questa, ond' 
ie ti baci , nella quale il carattere della nuova alleanza viene In- 
dicato che é l' amore ; ed oltre a ciò dopo aver nel principiai di 
questo cantico domandato il bacio di lui come principio Iella 
sua felicissima unione con esso , chiede adesso la venuta di lui , 
affinché possa ella baciarlo , onde compiuto resti il suo sposali- 
zio con lui . Allora (dice ella) nissuno ardirà più di dispreg- 
iarmi , come fanno adesso tanti increduli , i quali tutte giorni 

mi 



CAP 

I. Qui* mlhì det te fra- 
ircm raeum fugentem uberi 
mattis m;z, ut invernali] te 
foris , &deufculer te , &jam 
me remo defpiciatf* 



Digitized by Google 



1 



%bs CANTICO DE' CANTICI. 



I. Quis' mihi dee te fra- 
Item meum fagemem ubera 
jnitris mex , ut invernarti te 
foris, & deofculer te, & jam 
pie nemo defpieiat 2 



l. Citi ti darà a me , 
fr aitilo mio , fucchiante le 
m-intmelle della madre mia , 
oid' io fuori ti ritrovi , e ti 
baci , e nifsHitt piti mi dif- 
prmi i 



mi die* ut t il Dio tuo dev' r ( Ps. xn. io. ) e dove jooo le *uc 
promette ? Perocché (mmi rimproverato , che da tanto tempo io 
aspetto uno Sposo , che mai non viene , desidero uno , eh’ io 
non conosco ed einmi ancora rimproverato > che Ja vera , c 
schietta virtù è sì rara nel popul mio , che la fede di Àbramo^» 
la ubbidienza di Isacco , la pazienza di Giacobbe non hanno 
quasi più imitatori. Vieni adunque, o mio Dio , mio Sposo, e 
mio fratello, e da queste pietre fa tu sorgere de* figli d’Àbramo» 
affinché nissuno per la mia steriliti mi disprezzi . Fu esaudita 
questa Sposa alla venuta del Cristo , e del numero de’ suoi fi* 
gliuoli furon gli Appostoli, e i Discepoli, da’ quali furono fon- 
dare le chiese nella Giudea , e ad essi (dopo il rifiuto del mag- 
gior numero Jegli Ebrei ) si unirono i Gemili degni per la loro 
fede del nome di Israele , e figliuoli di Abramo non secondo la 
cime, ma secóndo Jo spirito. A»», a. 6 ■ y. Tutto questo in 
termini chiarissimi fu dipoi predetto da Isaia : Queste tese dice, 
il Signore : cime quando in un grappolo si trova un granello ,e se 

dilli noi mandar male, perche t una beneditene ,• ceti farò io per 
amore de' mìei servi , e di Giacobbe trarrò sementa » e da Giuda 
ehi avrà de’ miei monti il dominio ' , * Gerusalemme sarà eredità de’ 
miei tieni , « vi abiteranno i tniei servi , e le campagne saranno 

ovili di greggi .... .. di qut' t eh* hanno cercato di me . Issi, ixv* 



i • 1 . • - i • ' 

f ' • * ■* • 
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Ver*, i. 
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■zi A Pprehendam te , & 
xx ducain in domani 
matris meae s ibi me doce- 
bis , & dabo tibi poculuni 
ex vino condito , & mu- 
ltimi malorura granatomi» 
ifleorum . 



O Vili . - * 

2. T O ti prenderò , e ti 
X condurrò nella cafa di 
mia madre : ini tu farai 

mio maejlra , e io duroni 
bevanda di vino aromatico , 
e il mojlo delle mie mela- 
grane . 



Ver*. ». I» ti primieri , t ti condurrà , tc. Quinci’ io per mia 
gran ventura ri avrò trovalo , io ci prenderò , e ti condurrò per 
turco il paese di Jsraelle , ti condurrò nel Tempio , ti condurrò 
nelle Sinagoghe, dove parlano Mosè, e i Profeci: perocché tutti 
questi luoghi appartengono alla nazione Ebrea ; e siccome de* 
soli credenti Ebrei èra composta l’antica Chiesa, quindi è, che 
a questa nazione ella dà il titolo di Madre sua . Fuori di raerafo? 
ra vuol qui incendersi carne tutta la Giudea , e la Galilea udirà 
la predicazione di Cristo, ed egli da turbe grandi di p >po!o sarà 
ascoltato . Ma la Sposa toglie qui ella, stessa ogni velo dicendo : 
ivi Tu turai mio Maestro : e ciò molcd a proposito per far incen- 
dere una volta apertamente, come quello, che con tanti simboli, 
e figure diverse ella ha voluto, adombrare , noi hi che far nulla 
colla carne, e col sangue , ma è cosa cucca spirituale, e dal solo 
Spirito può essere incesa , e spiegata • Ivi tu sarai mio Maestro , 
mi insegnerai la tua nuova legge, leggo di perfezione ? e di amore, 
la insegnerai a me , cioè al trito popolo , perette ti* set mandato prir 
Viariamente alle pecorelle disperse della ca\a di Itratlle , r tu sarai 
ftr tutto il tempo dilla tua predicazione > il mio maestro , perche io 
so , come s'n te sono ascosi tutti ì tesori della sapienza » * della 
scienza • Io poi non sarò ingrata alla tua carità » né senza frutto 
saranno le fatiche sofferte da te nell’ istruire la casa di Israele» 
lo dirotti bevanda di vino aromatico , t il mosto delle mie melagra- 
ne ; Ti darò un numero di eletti uomini , che saranno fatti da ce 
tuoi Appostoli, tuoi discepoli, de’ quaii l’amore fervido,, e for- 
te, eia pienézza di tutte le virtù formeranno bevanda così grata 
al tuo gusco, quanto può essere altrui un nappo di vino generosa 
condito con aromi , c quanto il mosto dolcissimo delie melagra- 
ne . 

Non debbo tacere , come in questi due versetti sono ancora 
avvisace da varj Interpreti le vóci , e le preghiere de’ Giusti , i 
quali nel seno di Àbramo aspettavano , e sospiravano la venuta 
del Salvatore . Questi nei loro carcere non solo bramavano , eh’ 
ei discendesse dal cielo sopra la terra a istruire la nazione , alla 
quale era stato promesso, e di cui dovea nascere secondo la car- 
ne , ma bramavano ancora , che compiuta l’opera della redenzio- 
ne partendo dalla terra si lasciasse vedere ad essi , onde avesser 

Tosi, yeech. Tom. XTll. O la 
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o, - lo ti prenderà , e ti 
Àpprehendam te , & ntlU c afa et, mi* 

dùcam >n dofflon ^ ttt farai mio 

mese : ibi me docebis , . & « darotti bevan- 
da tibi poculum ex vino ematico , e i* 

condito , & t " m #, 0 y? 0 delle mie melagrane. 

rum granatorum meorum . j 

, « U CO»..)»»- « Fi- 

dali» pfeianaa di lrn fosle '° r ^ do Cristo dopo ia su» mone di- 
reno esauditi I loro roti , 5 dermitnti , che iperavan» nel Signo- 
re all’ inferno, « »«*«“• ' ££. * x iv. zf. E a* P 0 ’ d K °f ° ?1 
ro come era stato predetto, tro f eo e pompi nobile dd 

ei fu risotto. lo corcf . p , R '*[| > sa | ì q a l ciclo , lo accomp»S»™ <,n,> » * 
suo trionfo , e quand’ crI» "^U ^, adte comune d. tutti 1 
]o introdussero dentro le P MV I1. 1V * 8 * 

Santi , la celeste Gerusalemme. Vedi rs. 

I. Ttt. 111 '. 19 - 

3. T iva ejus fub capite *• W* * U 

- * dtfiradl lHl m ***** ' 

’ Vers 3 . E- * « ’ 7 Int0tn ° * qU<K ° 

qjllo, ite ai * detto Caf. ». «• 

4. A D ì uro V0S filia J /•' 4 ’ ^di^G era fai emme , 

’ A rute le ni > . ws rompile «/ /**«* 

“tetis , neque «vigila . Diletta, e non la fac- 

ciati$ ? dileaam, donec ipfa D f "*" a ' re j„, 4 m»« 

' ▼«!»* • • ' eie ella il voglia . 



Ver*. 4 . /# vi ttmgittrof oc. Vedi Caf. »• 7» 



Ver*, f. 
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j. /''VUaj eft ifta , quas 
afceodit de deferto, 
delicns .ifflu$ns , innixa fu- 
per dilectum fuum ? 



0 Vili. -, 211 

5 . è cojlei , che af- 

\^J,Cende dal* deferto 
ricolma di delirio appoggiata 
/ opra del fno Diletto ì 




Veri. f. Chi è etnei , che attende , tc. Vedi Caf. HI. é. Net 
primo, c nel secondo versetto di questo capicolo la Sposa in un 
trasporto d’ amore area domandate cose grandi , e grandi cose 
avea promesso di fare » quando fossero state esaudite le sue pre- 
ghiere , ella adesso quasi correggendosi , e riconoscendo la sua 
piccolezza , e come ella non é da tanto di poter prendere lo 
Sposo , e introdurlo nella casa di sua Madre , viene a meglio 
spiegarsi, e dice; anzi egli mi prenda, e mi conduca, e colla 
sinistra , e colla destra sua egli sia mio sostegno ; perocché noi» 
in me stessa , né in alcun potere , che io mi abbia è riposta la 
mia fidanza, ma in lui • Or io ti , che egli è buono » e beni- 
gno , e fari per me più ancora di quello, che io ardisca di chie- 
dere, o di bramare. ( veri. 3.) 

Vederi infatti ( vere. 4. ) che ella ottiene quello , che non 
ardiva apertamente di domandare ; vederi , che appoggiato il capo 
aulla sinistra dello Sposo , sostenuta dalla destra di lui ella è 
presa da dolcissimo sonno , onde si ode lo Sposo stesso , che 
proibisce alle figlie di Gerusalemme dì risvegliarla , donde anco- 
ra apparisce , che questo sonno é a lui molto gradito 1 Io vi 
stingine , ee. Questo misterioso sonno non è un* incerrompimen- 
10 delle operazioni dell’anima , ma un’ elevazione di lei » allor- 
ché libera da ogni o interiore , od esterior turbamento in Dio 
solo ella si occupa, c nella sublimissima cognizione de’ suoi mi- / 
stcrj si pasce , onde un’ ardente amore in essa si accende , per 
cui intimamente al suo bene si unisce . Gli effetti ammirabili di 
questo riposo , (che non è ordinariamente conceduto se non 
alla Sposa , cioè alle anime amate singolarmente dallo Sposo ) 
sono indicati in termini generali , ma con molta enfasi in queste 
parole : Chi * entri , che attende dal dettoti , tc. La Sposa adun- 
que , la quale piena di amore , e di zelo della gloria dei suo Di- 
letto , ogni suo studio pose nel farlo conoscere a molte anime , 
la Sposa fatta degna mediante il mistico sonno di conoscere sem- 
pre più il suo bene , e di crescere formisura nell’amore di lui, 
dallo stesso amore è sollevata sopra se stessa , e con ammirasi*- • 
ne degli Angeli stessi dal deserto di questo mondo si innalza ri- 
colma di tutte le spirituali delìzie , e si innalza non sola , ma 
appoggiata ai suo Diletto , ii quale si sti con lei per operare 
con essa , per innalzarla , per ingrandirla , e per condurla fino 
alia terra de’ viventi , fino alla Gerusalemme del cielo . Secondo 
U comune sposizione de’ Padri sono qui descritti i progressi stu- 
pendi delia primitiva Chiesa ingrandita in brevissimo tempo colla 

O x aggre- 
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■ 5. Quae eft irta , quae a- 5. Chi è coflei , thè 4- 

fcendit de deferto , delio is fcende dal deferto ricolma di 
affluens , innixa fuper dile- delizie] , appoggiata f opra del 
dura fuum? , fuo Diletto ì 

aggregazione delle Genti, sopra le quali si vidde diffusa con istra- 
; * ordinaria pienezza la grazia dello Spirito Santo , onde apparve la 

Chiesa ridondante di tutre le delizie , e di tutti i doni del me- 
desimo spirito contenendo ella nel suo seno un popolo di cre- 
anti ripieni delle virtù evangeliche, e preparari a dare a *‘° a P°T 
so la massima testimonianza del laro amore col soffrire volentieri 
per lui la persecuzione, e 1» morte. Per la. qual cosa ai Corinti 
diceva Paolo . Rendo grafie al mio Dio continuamente per vc * f* r 
la grafia di Di» , che è stata a voi data in Cristo Gesù , perche in 
tutte le cote siete divenuti ricchi in lui di ogni dono , di parola , 

« di tcien\a di modo che niella manchi di grafia alcuna a 

ini y che aspettate la manifestacene elei Signor nostro Getu Cretto , 

X. Cor. z. 4* 

j. Sub arbore malo fu- 5. Sotto V arbore di melo 

feitavi te : ibi corrupta eft io ti fufeitai : ivi ftt corrot- 

matec tua , ibi violata eft ta la madre tua: ivi fu via- 
genitrix tua . lata la tua genitrice . 

Vera. J. Sotto V arbore dì melo t te. Notisi in primo luogo, elle 
il melo è posto per qualunque pianca , che porta frutto • 

In secondo luogo quantunque gli Ebrei , e qualcheduno an- 
cora de’ nostri Interpreti, diano queste parole alla Sposa 
dri però tutti quanti > e quasi cutei gli Interpreti Cattolici le 
attribuiscono allo Sposo , e veramente sembra, che cosi richieg- 
ga la serie del ragionamento . Lo Sposo , che c ancora 1 unico 
Maestro della Sposa ( Mattiti xxiii. i«.) nel tempo della mag- 
gior gloria di lei sia per tenerla nella umilci , aia ancora per vie 
più accendere il s«o amore , le rammenta quel , che ella tu per 
la sua prima origine. Abbiatn gii detto , che nella pianta di me- 
lo i Padri videro figurata la croce di Gesù Cristo ( Cant. it. *• ) 
c coti pure la stessa croce è qui indicata pella medesima pian- 
ta , ma paragonata a quell* altra pianta del Paradiso terrestre, 
* della quale fu proibito a* nostri Progenitori di gustare il frutto . 

Èva madre di tucti i viventi disubbidì al comando di Dio , e 
sotto quell’ arbore rimane violata , e corrotta per la sua colpa , 
e nella stessa corruzione fe’ cadere il marito, donde la corruzio- 
ne passò in tutta la loro infelice poscerici • Dalla donna ebbe 
principio il peccato , e per lei muojamo tutti . Eccli. xxv. 3J- Dop- 
pia fu la corruzione , in cui calde allora la madre di tutti 1 
y vivca- 

* ' I. • 

/ 
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3. Sub arbore malo fu- 5. .SV/o /’ arbore di mtl 0 , 
fcitavi te : ibi corrupta eft io ti fuf citai : ivi fu cor- 
ìnater tua , ibi violata eft rotta la madre tua : ivi fu 
genitrix tua. violata la tua genitrice. 

viventi -, e i virenti tatti eoa essa , < la corruzione della colpa , 
e la corruzione della pena , o sia la morte dell* anima» e la 
morte del corpo . Ma la divina bontà ordinò » e dispose » che 
sotto un altro arbore (sotto la croce) la figlia , cioè la Chiesa 
trovasse la sua liberazione , la sua risurrezione dalla morte del 
peccato» e la speranza della beata immortalità. Questo adunque 
c il mistero, che è posto dinanzi agli occhi della Sposa in que- 
ste parole : Sotto V arbore della mìa orice a te io diedi vita » a 

salute » a te , la cui madre sotto un altro arbore trovò la corruzio- 
ne y e la morte. Io fresi il chirografo del decreto» thè tra contro dà 
t* , e lo tolsi di , affiggendolo alla mia croco . Coloss- li. 

14. Còsi ru fosti liberata» e salvata. Mira l’una. e l’altra pian- 
ta, e rifletti , che sotto 1’ una la disubbidienza della madre tua 
ti rendette infelice , odiosa al tuo Creatore , e degna dì eterna 
morte : sotto 1* altra per la ubbidienza mia lino alla morte tu se* 
fatta amica, e figlia di Dio» e innalzata alla dignità di mia Spo» 
sa . Sii tu grata alla mia carici , e lo sarai se aita considerazione 
di quel , che cu sei per mio favore tu congiungerai la memoria 
di quello» che fosti . Da tutto questo apparisce con quanta ragio- 
ne dicesse Paolo : La ferola della croce è stoltezza f tr fati , che ai 
perdono ; per quelli fot , che sono salvati ella i la virtù di Dio. . , . 
Ufi predichiamo Cristo Crocifitto scendalo pe’ Giudei , stoltezza ft.’ 
Gentili 4 per quelli poi, che tono chiamati t Giudti » t Gentili » Cri- 
sto virtù di DÌO) • sapienza di Dio. 1. Cor. 1. it. a 3. 14. 
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Ty 3 ° e ni® ut fignacu- 6. TyOmni cerne figlilo far* 

A lum Ajper cor tuoni, A il cuor tuo , come fi- 
ut (ignaculum fuper bra- gillo fi opra il tuo braccio : pe- 
chiuni tuum quia fortis eft rocche forte come la morte 
ut mora di le èli o , dura ficut rii' è la dilcz.'one , duro lo 
infernus xmuiatio : lampa* z.elo quanto /’ inferno : le 

des ejus , lampades ignis , lampadi Jue fono lampadi di 
atque ftammarum , fuoco , t di fiamme. 

Vers. t. Vjrumi come rigìllo sopra il cuor tuo , te. Continua lo 
Sposo a. lacrime come amante maestro la Sposa , e le insegna lé 
leggi del v.ro , e perfetto amore . Quel precetto grande della 
carici versi Dio ( D.-ut. v. 4 . Match. 11. }f.) Amerai il Signo- 
re Di » tuo con tutto tl cut cuore , e con tutta la mente tue , e con 
tutte le f»r\e tue , questo precetto é racCaman laro , e spiegato 
con qu sta bella metafora : potami come sigillo sopra il tu» cuor* , 
eame ttgpUe sopra il tuo traccio / perocché nel nome di cuore la 
mente , e l anima reste compresa, il braccio poi è posto a rigoi- 
ncare le fer\o dell uomo . Lo Sposo adunque , che suscitò la 
Spasa sbero 1’ «fbore delia Croce , chiede in corrispondenza da 
lei , che col sigillo dello Sposo ella si contrassegni , e dentro 
nell'anima, e al di fuori nel corpo, ossia nelle operazioni este- 
riori, talmente che, e nei pensieri, e negli all'cti , e nelle pa- 
role , e in tutte le azioni sue ella porti 1* impronta del medesi- 
mo Sp . so . A questa impronta ella debbe essere, riconosciuta co- 
me fida Sposa , e leale non solo dinanzi a Dio , ma anche di- 
nanzi agli uomini . Da varj luoghi delle Scritture veggiamo 1 * 
antichissimo uso «agli Orientali- d 'imprimersi o sul braccia , o 
sulla fronte » od anche sul petto il nome , ovver qualche simbo- 
lo delle divinici da essi adorate , e simile uso tenevasi riguardo 
. alle persone piu care, ed amate, per averle così in qualche mo- 
do presenti . Vedi Dai. ax.iv. p. AposaL. xiir. 1 d. vii. a. Avri 
adunque la Sposa e sul cuore > e sul suo braccio il sigillo di 
Cesò Crocifisso » e in ral gu'sa darà a conoscere > com' ella i 
cucca del suo lagoso , e lui solo ama con tutto il puor suo , e 
a lui solo serve coll’ adempiere in cacto la sua volonci , peroc- 
ché ella ben sì, che non possono servirsi , e amarsi insieme due 
padroni Matti ». vs. 24. Porterà impresse nel suo cuore le parole 
di lui , gli esempi > la eccedente carità , alfine di imitarla ; por- 
terà ancora nel proprio corpo la mortificazione di lui . La Spo- 
sa, che si ricorda, come sotto la Crt^e fu per sua gran ventu- 
ra suscitata da Cristo , allora quando portava la immagine del 
primo Adamo, e non era degna se non dell'ira , conosce perciò 
la. necessiti di porcare l’ tm pagine del nuovo celeste Adamo : 
Abbi am portato l' Immagine del terreno (Alarne) portiamo anche 
- v ti»- 
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CAPO Vili. 1I5 

6. Pone me ut fignicu- 6 . Pommi cerne fig il lo fo- 
lum fuper Cor tuum, ut fi- pra jl cuor tuo, cerne figlilo 
gnaculum fuper bracliiutn fopru il tuo braccio: perocché 
tuum : ,quia fortis efl ut forte come La rmrte ell e La 
mors dile&io , dura ficut dilezione, duro lo zelo quait- 
infernus aemulatio : lampa- to l'inferno: le Umpadi fue 

des ejus , lampade? iguis , fono Ivnpadi di fuoco , e di 

aique flammacum . fiamme-. 

V immagine del telette . Il grimo uomo della terra , (fu ) terre- 
stre , il secondo Uomo dal cielo , c elette . Perocché la carne > t iL 
sangue non possono ereditare il regno di Oso : ni la corruzione ren- 
derà l' incorruttibilità . I. Cor. xv. 47. 48. 40. fo. Per la qual 

cosa non conoscer! p ù la Sposa se non Gesù , e Gesù crocifis- 

so, né si glorierà se non nella Croce di Gesù crocifisso . Peroc- 
ché forte tome la morte ella i la dilezione . Come se dicesse lo 
Sposo , la legge, la condizione, la nacura del vero amore è que- 
sta , eh’ ei sia forre come la morte , e lo zelo dell' amore sia 
duro come l’ inferno . Per questo io ci ho detro , che tu mi pon- 
ga conte sigillo sopra il tuo cuore , come sigili» sopra il tuo 
braccio . Zelo dicesi quel!' afferro veemente dell’amore , che sen- 
te pena , e indegnazione dei corti , che soffre la persona , che 
si ama , e si muove con gran risoluzione a cercare di ripararli. 
Tale era lo zelo dell* onore di Dio in Mosé , in Pbinees , in 
Elia, in Paolo, ec. Tale, anzi infinitamente prù grande fu lo ze- 
lo di Cristo, per la gloria del Padre suo , e pel bene della sua 
Sposa , onde egli disse : Lo \elo della tua casa mi divorò , e gli 
insulti di coloro , che ti insultavano tono ricaduti sopra di me . Ps. 
LXVIH. io. Propone adunque lo Sposo il grande esempio della 
sua carità , la quale fé’ sì , che egli si vestisse di carne passibi- 
le , e mortale, parisse, e morisse per la sua Sposa . Cosi la 
morte, e l’orror della morte non ebbe in lui potere di fargli ab- 
bandonare l’opra intrapresa peli’ amore > che lo indusse a fac 
rutto , e tutto patire per la Sposa . Per tale esempio ella è in- 
vitata , ed esortata a mantenersi fedele a lui anche in faccia alla 
morte qualunque volta si dia 1‘ occasione di dover dare a lui 
questo certissimo segno di corrispondenza , e di amore • ti 

scordare del beneficio fatto a te del etto Mallevadore , perchè Egli 
he esposta per te la sua vita , dice lo Spirito Sauro Etcli, xxlx.io. 
Questo nostro Mallevadore fu il Verbo de! Padre , il quale fatto 
uomo si aggravò de’ Bostri debiti, e li pigò col prezzo grande del 
sangue suo, e della sua vira, la quale egli diede per essi in mez- 
zo alle ignominie , e ai più terribili cormenci . Per la qual cosa 
dimostrò egli ancora col fatto , come il suo zelo della casa di ’ 
Pio , che è la Chiesa , lo zelo della liberazione di questa sua 
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6. Pone me ut fignacu- 
lum fuper cor (uura, ut G- 
gnaculum fuper brachium 
tuum ? quia fortis eft ut 
rtiors dilfétio , dura ficut 
infernus acmulatio : lampa- 
de* ejus , lampade* igni* , 
atque flimmarum. 



6. Ptmmi come figlilo fo- 
pra il cuor +tno , come fi gii la 
J opra il tuo braccio : perocché 
forte come la morte eli' è la 
dilezione, duro lo zelo quan- 
to r inferno : le lampadi fue 
fono lampadi di fuoco , e di 
fiamme . 



t 



Sposa, era in lui più forre, e inflessibile dell'inferno • I dolo- 
ri acerbissimi solerti da Cristo sono paragonati da lui medesi- 
mo at doloti dell’inferno anche presso il Reale Profeta , dove 
egli dire: Dolori f inferno mi circondarono y Psal. xx-vli. j. ; peroc- 
ché clrre all’essere la morte di Croce per se stessa acerbissima « 
e al sommo ignominiosa , per moire altre ragioni ancora i dolo- 
ri di Cristo superarono tutti i dolori di questa vita , come ben 
dimosna San Ton maso 3. quait. 46. 6 . ; Ed egli in addando z * 
patire si dichiaiò , clic davasi in balìa delle podestà delle tene- 
bre . Lue. xxli- *3. Or ecco in qual modo secondo Sant’ Agostino 
dalla Sposa venga a imitarsi questo fortissimo , e invjtfo amo- 
re dello Sposo : La diligono ì font come la morto ; perocché c ili 
resiste alla trr rie ? Si resiste all'acqua, al fuoco, al ferro, alle 
potesri , ai Regj ; ma alla sola morte , chi é che resista ? Per 
questo alla fortezza di essa è paragonata la carità, perché anche 
la car'tà uccide quello , che noi già fummo , affinché diventia- 
mo quello , che non eravamo . La dilezione fa in noi una spe- 
cie di morte , e di questa morte era già morrò colui , che di- 
«ceva : Il mondo' ì crocifitto fer mt , ed 1» pel mondo ; E quegli 
«rane mòrti, a’ quali diceva! Koi liete meni , t la vostra vita ì 
.a'toota con Crino in Dio . Ella è adunque forte come la morte la 
«ariti , perché come la mone naturale distacca l’anima dal cor- 
po, .e dai sensi , così la carità distacca l’anima dall’ amor delle 
«ose sensibili , dalle concupiscenze della carne . Lo zelo poi 
«iella carità è forte, e duro, e inflessibile come l’inferno, per- 
ché la vera carità qualunque rosa , e lo stesso inferno soffrir 
correbbe riurtosto che I’ offésa di Dio, e ilpcccato . Tale fu lo 
•zelo oei Martiri , i quali a somiglianza del Santo vecchio Elea- 
zaro erano disposti ad essere prima gettati nell'inferno , che ti- 
viunziaie a Cristo , e rinnegar la sua fede • Vedi x. Mach ab. 
VI. *?• 

Le lampadi tue tono , ec. L’Ebreo può tradursi: / tuoi cario, 
ni ( soro ) carboni di fumo , e di fiamma divina , dove è da no- 
tare,. thè fiamma divina vuol dire fiamma grandissima , come in 
altri luoghi si legge , Cedri di Dio , menti di Dio per significate 
ttdri grandinimi , mimi grandi itimi , Si paragona la cariti nue- 
• - vamen- 
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capo vun ni 

6 . Pone me ut tignaci]- 6 . Pommi come figlilo 
lum fuper cor tuum , ut pra il cuor tuo , come figlilo 
fignaculum fuper brachium fopra il tuo br accio: perocché 
tuum : quia fortis eft Ut forte come la morte eli' è /<* 

tnors dile&io , dura ficut dilezione , duro lo zelo quan - 
iofernus emulano : lampa- to P inferno : le lampadi fut 
des ejus , lampadcs ignis , fono lampadi di fuoco , e di 
atque tiammarum . fiamme . 

i i , 

vomente al fuoco , al fuoco > eh’ è fortissimo tragli elertienri , tf 
di grandissimo uso per moltissimi bisogni , ed opere , e lavori 
degli uominj . Iddio nelle Scritture è paragonato più volte al 
fuoco; Il nostro Dio è im fuoco . Deuter. iv. 14. xxxv. a. tc. par- 
ticolarmente perché egli alle anime comunica la sua luce, il suo 
splendore , il suo calore , come fa il fuoco materiale riguardò 

alle cose, a cui si appressa . Quindi lo stesso Cristo disse ; se 

esser venuto a porrar fuoco sopra la terra , il qual fuoco bra- 
mava che si accendesse, e si dilatasse per ogni parte Lue. xil- 

49. , ed egli pure sotto la figura di accesa face é rappresentato 
da Isaia : Ver amore di Sionnt io non tacerò , e per amore di Geru - 
salemme io non mi darò posa fino a tanto > che il suo Giusto nasci! 
come luce del dì , e il suo Salvatore qual face ardente risplenda i 
Isai. ixu. 1. Fu adunque Cristo accesa face a porrare , e dila- 
tare sopra la tèrra il fuoco divino della carità , perché de infi- 
nite cose, eh* ei fece, e patì per gli uomini con tanto amore * 
un simile amore dovean risvegliane, ed accendere in tutte le & 
nime onde tutti i benefizj di lui , e tutti -i mister} sono ‘come 
tante faci, o carboni ardenti di fiamma divina, cioè potentissi- 
ma ad infiammare tutti i. cuori . Quindi chiaramente apparisce 
la relazione di queste parole con quelle , che precedono : Vorrò* 
mi come sigillo sopra il tuo braccio ec. Perocché dice lo Sposo : 
la dilezione mia non solo fn forte come fa morte , c il mio te- 
lo inflessibile come l’inferno , ma le lampadi della mia cariti 
sono lampadi di fuoco., e di fiamme ; -conciossiaché tutto quel- 
* U , che io feci per ce dalla mangiatoia , in cui nacqui ; fino al- 
la ctoce> sulla quale rendei lo spirito, fu indiritto ad accendere 
nel tuo cuore il fuoco del santo amore, e tu ogni volta che at- 
tentamente le mediti, sentirai in te crescere questo fuoco, e in- 
sieme il desiderio di corrispondere alla mia carici, coll’ imitare i 
miei escmp} > onde mi porrai come sigillo sopra il tuo cuore, co- 
me sigillo sopra il tuo braccio . Perocché tu dirai . La carità di 
Cristo ti strigne , considerando noi questo , che se non è morto per 
tutti , adunque tutti sono morti . E per tutti Cristo morì , onde quel - * 
li, che vivono , già non vivano per loro stessi , ma per colui , chi 
per essi morì , e risuscitò. II. Cor. v. 14. if. 

Ver*. 7, 
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\ Qua: muli» non po- 7. T T mette Acque non po- 
il tuerunt extinguere 
tariiatem , nec flumina o- 
bruent illarn : fi dederit ho- 
mo omnem fubftantiam do 
tnus fuse prò dilezione , 
quali nihil despiciet eam . 



tervno efiinguere la 
carità , nè le fiumane la So- 
verchieranno: quando un uo- 
mo dejfe per la dilezione tut- 
te le fo/htnz.e della fua ta- 
fa , le difprez.z.erebbe come 
un niente . 



Ver». 7 . Le molte acque non poterono estinguere la carità * **• 
le grosse acque » e le impetuose fiumane sono nei nostri libri 
santi frequentemente simbolo delle tribolazioni ; onde Io stesso 
Cristo pel suo Profeta dice : salvami , 0 Pio , perocché le aeque 

fon penetrate fino all' anima mia venuto in alte mare , e 

la tempesta mi ha sommerto • Psilm. LXVIir. I» $• Ma la mole, 
c l’ impeto di queste acque , e la violenza delle fiumane poteron 
forse o estinguere , o raffreddare la cariti dello Sposo , che pa- 
tiva per la cariti ì Prega sulla croce pe’ suoi carnefici » e croci- 
fissori , e li scusa , converte un ladrone , che prima Io bestem- 
miava * e gli promette per quel giorno stesso il paradiso . ‘ 05 “ 

' siamo ancor ragionare nella stessa guisa riguardo a tutta quello, 
che Cristo soffre dagli increduli » c dai mali cristiani nel sagra- 
mento dell’amore, nella divina Eucaristia , c riflettere come tuc- 
ta la quasi immensa mole delle ingiurie , e dei cattivi trattamen- 
ti degli uomini non ha potuto estinguere , ne soverchiare la cari- 
ti dello Spaso . , V . , . 

La Sposa ancora a somigliinza di lui fu soggetta a lunghe » 
e gravissime tribolazioni , c persecuzioni , dalle quali usci vit- 
toriosa , perché come dice P Appostolo , la carità non sscade giam- 
mai . I. Cor. xiii. 3 Ed ha anche la Sposa in queste parole 
medesime dello Sposo una stabile dolcissima promessa per tutti 
i tempi avvenire . Le acque, uè le fiumane non potermi giammai 
soverchiare la Chiesa fondata nella carità , e sostenuta dalla ma- 
no potente di lui , che mai non la abbandona , e le acque , e 
le fiumane non potranno io futuro giamoui quello , che non po- 
terono nei tempi , che precedettero . Consolazione simile a pro- 
porzione è data ai giusti, i quali stando nella canta , stanno tn 
Di», e Dio sta in loro, I. Joan. iv. 1 6 . i per la qual cosa 1 Ap- 
postolo S. Giovanni promette loro la vittoria d» tutti i nemici , 
perchè Dio , che sta in essi , c più potente di tutti i loto ne- 

mici» I» JéJtn» i v* 4 “ • _ _ i 

Quando un uomo dette per la dilettone , ec. Un uomo » che 
sa, e conosce il pregio infinito della carità, se per acquistarla , o 
per conservarla dovesse dare tutto il bene della sua casa con tal 
faciliri a e prontezza d’ animo lo dirà , com< « « "•?*“*' ** 
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.CAPO VUÌ. ir? 

8. Aqux multx non po- 7. Lt molte acque non 
tuerunt exllinguere carica- poterono tjlirguere la cari - 
tem , nec flumina obroent tà , nè le fiumane In f over - 
iilam: fi dederic 'homo om- chieranno : quando un uomo 
ncm fubftantiam domus fuse dtffe per la dilezione iurte 
pio di Iteli One , quafi niiiil le fofranze della fua cafa , 
defpicitt Cu.ni . le deprezzerebbe come un 

niente . 

• r . 

dare urt niente . L’ «imo , che diede veramente tutte le sostanze 
della sua casa per la dilezione , egli è il Cristo ii quale diede 
ru:to se stesso, e tucca la gloria, tutti gii onori, e tua» quello » 
che avrtbbe potuto ave r e sdii: a la ter-a, disprezzo, e rifiutò, e 
visse nella povertà , nell’ orn iti , neg l Si-wi , e mori sopra una 
croce p;r libeiare la Sposa , mattandola non col prezzo di cote ar- 
rembili t ma col ino Sangue prezioso come di agnello immacolato , e 
incontaminato . I. Par. 1. là. 19. 

Con tale esempio pertanto é raccomandato alla Sposa , e x 
tutti i figli di lei , che per acquistare , e conservare la carità 
siano sempre pronti a perdere tutte le cose dei mo do, e la vita 
mesta , Perocché s-ranno sempre p'ù rietht s nza paragone» 
avendo Dio , il quale è cariti , che sr prrdura questa , ottener 
potessero tutte le cose della terra . Elia è { die? Sant’ Agostino ) 
quella perla prefitta , per la quale tl taglio mercatante vende tut- 
to quello , che ha , e la compra. Ve rocchi ten^a di quetta nulla ti 
gioverebbe tutto quello , che tu avuti , e avendo quetta iota , ella 
ti batta , onde volentieri impiegar deeii per averta , tutto quello » 
che uno ha . T * a<ft . v. in rp.st. J>an. Si .li ancora in queste pa- 
role un documento utilissimo di umiltà , ed è , che quando 1* 
uomo avrà fatto tutto quello , che mai far possa pet la cariti, 
non dee credere di aver fatta qualche gran cosa , ma dee dar lode 
alla divina bontà, la quale ha disposto , che con sì poco, anzi 
con un niente, possa egli comprarsi un bene sì grande, e inesti- 
mabile, onde diceva 1’ Appostolo : ho giudicato un discapito tutta 
le cose , a le stimo come spezzatura per fare acquisto di Cristo, Phil. 
Ut. 8. E i veti Discepoli di Cristo itnpararon da lui» che quan- 
do abbian fatto tutto quello , che mai potevano per la cariti , 
debbon sempre e pensare, e confessare , eh’ ei son servi inutili , 
« quello, che deviano fare , hanne fatto. Lue. XVII. io. 



Yen. I. 
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8. T A nojìra Sorella è pie- 
J— / cola , e non è giunta 
a pubertà , che farem noi 
alla noftra Sorella in quel 
giorno , in cui dovrà farfi 
parola con lei } * 

9. Se ella è una muraglia 
edifichiam / opra di effa ba- 
luardi d' argento : Je è una 
porta , fortifichiamola con ta~ ' 
voi e di cedro . 

Vere. S. La noma tortila è ficcala , te. Sono qui divisi gli In- 
terpreti riguardo alla persona , cui debbano attribuirsi queste pi- > 

role. Sembrami però assai semplice, e naturale il supporre, che 
continui a parlare lo Sposo > come credettero Cassiodoro , Beda , 

S. Gregorio, e molti altri . Lo sposo adunque , il quale finora 
Insegnò alla Sposa' la perfezione dell* amore , viene adesso con 
Una nuova parabola a istruirla riguardo a quella massima opera 
della cariti, la quale consiste nel partorire de’ figliuoli spirituali 
a Cristo ■ e nell’ allevarli nutrendoli col latte della buona 'dot- 
trina , nel pascere il gregge , avendo cura particolare delle pe- 
. coreile piò deboli , e inferme . Si introduce adunque Cristo a 
che parla o agli Angeli custodi della vigna , ovvero ( come cre- 
dette Cassiodoro , S. Gregorio , ed altri ) parla ai Padri della 
antica Chiesa { e parla come grandemente sollecito del bene del- 
la sua novella Sposa • Questa é anche sua sorella per la parte- 
cipazione della Stessa natura umana , ed anche pel consorzio , 
che ella ha colla natura divina , avendo ella per Padre lo stesso 
Padre del Cristo, che la adottò in figliuola . Parla egli adunque 
delia Chiesa, quale ella era ne’ suoi principi , e quando non era 
ancor venuto sopra di lei le Spirito santo. Questa nostra sorel- 
la ( dice egli ) é piccola e pel numero , e riguardo alla virtà » 
e alle forze dello spirito , e non è ancora in issato di essere 
sposata, né di ivere, e allevare de’ figli spirituali; ella cioè non 
ha tai Capi » e Maestri , che siano atti a nudrire i piccoli col 
latte della divina parola , né che abbiano la piena intelligenza 
delle scritture sante , nelle quali e il lacte pei piccoli , e il so- 
lido cibo per gli adulti ritrovasi t Chiama adunque sorella pic- 
cola quella , cui diede altrove il titolo di ficctle gregge . Lue. 
xii. 38. Ma mentre ei dice , che ella é piccola , e non é in 
israto di essere fatta Sposa , dimostra , coni’ ei desidera , e vuo- 
le , che ella diventi grande , e di tal perfezione , qual si con- 
viene ad una che di lui stesso debb* essere Sposa . Ma a chi in 
quello stato la avesse considerata , sarebb’ egli mai caduto in 
' I P e “- 



t, COror noQra parva , 

vj Se ubera non habet : 
quid faciemus forori noftre 
in die quando alloquenda 
eft? 

9. Si murus eft , edifr- 
cemus fuper eum propugna- 
cula argentea : fi oftium eft, 
eompingamus illud tabulis 
cedrini* . 
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8. Sorot noftra p3rva, &c 
ubera non habet : quid fo- 
cierous Sorori noftrae in die 
quando alloquenda eftf 

¥ 

9. Sì murus eft , acdifice- 
nms fuper eum propugna- 
rla argentea : fi pftium eft, 
compingamus illud tabulis 
cedrinis. 



O Vili. - tzt ‘ 

8. La nojlra Strilla * 
spiccola , e ngn e vanta a pu- 
bertà, chef arem noi alla no - 
(ira Sonila in quel giorno , 
in cui t doìtrà farfi tavola 
con lei i 

9 . Se ella è una mura- 
gh.t , edifichiam f opra di ef - 
U baluardi d' argento : }e e 
una porta , fortifìchiamla co» 
tavole di cedro . 



pensiero , che ella divenir debolezza , la «mi- 
si repentinamente 3 chiunque considererà , piccolo pren- 

diti f U rozzezza di qu*H» » «f* 'J?* 1 ' quel , eh* e. dt- 
. e leggeri di poi negli Acri «agli donde un cambia- 

E™,." po„i «H comprendere 1 come , ,«„a 

mento sii prodigip/o avvenisse M ir <,U con Iti ì Seni- 

piccola sorella mi *"*"»"• " JjVspwo consulti i e di- 

bra con questa miniera di parlare , cne p j interro' 

«Pel. e~.nl». «»■“£**} f-"‘ • f"" 

eà uno dei suoi discepoli , dicendo . /ir prsuo 

Lè ew#sr»| Joan. v. *'A U £ ' f Art f . Nella stessa 

di lai, pitocchi tglt sapeva quello » potori t dimostrando 

•ruisa parla egli adesso come Principe de Pastor , # domanda 

)i amorosa sollecitudine , che ha au ale si parlerà còni 

quello, che sia da farsi in quel g«««* « ** "'J V.ieme nelle 

questa sorella per fermare >1 suo P i Questo giorno egli e 
ci^sse narole accenna quello, che si tara ,__ rl E ij Ap°*t°l>» 
q““lofnel nnele lo Spine. ■J'*,®.. le 

e sopu la Chiesa nascente , giorno, in furon scgu0 non 

parlerà . Conciossische quelle ' in 6“ c ire a fare intendere 

Lio del dono delle lingue, che dovf * ,er la m a indicavano 
alle varie nazioni la predicazione dell P » j CUO re della 
loco.. , come b spi.no di Dio. I. 

Spo.a , e 1" •»»“>' .Ipi». d«ll* r™ > j, , cc0 | a U «ni*, 
avrebbp ripiena di luce , e di ard » f econ d, . Tanto e po- 

farta grande , e di stenle la avrebbe fan » tec«M q . Ecco 

«ente, ed efficace la v*tu , e U parola di qu o ? ^ 0 „ crV o 
die io ( dice S. Gregorio ) aperti gl . . ^ con . 

Daviddc, Amos, Damele, Pietro, * ,*])* stessa mia 

siderare quale artefice sia questo Sp»« » .. a , se up eiovi- 

^ considerazione mi perdo . Perocché Smista 8 , empie un pastn- 

netro suonatore d. arpa, e ne fa un Sahn s f iullo tempe- 
re di amenti 1 « ne fa uà Profeta » empie u Mtt - 
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8 . Soror noflra parva , 6 : 
ubera uon habqt : quid fa- 
cinnus foroii nofirx in dia 
quando alloqu^nda eli { 

' i 

9 . Si munii eft , xJifke- 
mus fuper seni propugnaci! 
ia argentea : fi cftium eft , 
compirgamus iilud tabuli s 
eedrinis * 



S. La no [Ir a ScrtlU e 
piccola , e non è giunta a pu- 
beri* , che farciti noi alla no - ' 

fra Sorella in quel giorno , 
in cui dovrà far fi parola con 
lei ì 

9. Se ella è urta mura- 
glia , edifìchiam J opra di of- 
fa baluardi d' argento : fe è 
una porta , Terrifichiamola 
con tavole di cedro , 



rance, e ne fa un Giudice de’ seniorii empie un pescatore] e ne 
fa un Apostolo , empie un persecutore , e nc fa un Dottor delle 
genti, empie un pubbleauo, e ne fa un Predicatore della fede, 
cd Evangelista , Qual mai artefice è questo , il quale tosto che 
illustra le anime, le Trasforma? 

Per questo c orno , in cui dovea farsi parola colla piccola 
so rella , alcuni Interpreti credono indicate le occasioni , nelle 
quali dalle Potesti , e da’ Giudici della terra nemici della fede 
sarebbono interrogati e i Predicatori di essa , c i semplici fede- 
li incorno alla stessa fede . Cristo avea promesso di dar loro lin- 
gua , e sapienxa, cui non potesser resistere gli avversar; , e che 
io Spirito santo abitante in essi avrebbe per essi parlato . Manli. 
±, 20. Secondo questa sposizione la risposta sarebbe tutta nel 
versetto , che segue ; la prima però mi sembra più semplice , e 
piò piana . 

Vera. p. Se ella ì una muraglia , edifìchiam ec. La particella 
jt in molti luoghi delle scritture vale lo stesso che la causale 
perche , giacchi , ec. , e nello stesso senso è usata anche nella 
nostra volgare favella. Ic questo versetto adunque alla sua Spo- 
«a piccola peli’ avanti e' timida » e di poche forze promette Cri- 
sto in primo luogo, che ella sari Come forte , c ben fondata 

muraglia , e di più che questa muraglia sari con ioaravigliosa 

arte fortificata , e abbellita da lui ; e tale ella si fe conoscere , 
allorché rivestirà di vii tù dall* alto , divenne quasi muraglia di 
firenq* ai “Principi di Giuda , ai Saetrdtti , e al popola della terra 
li quali le fecero guerra , ma non la vincerò. Jerem. I. 18. I ba- 
luardi d’argento, onde questa muraglia sari ornaca , e fortifica- 
ta sono ( come dice S. Gregorio ) gli stupendi miracoli , »U’ 
quali fu accompagnata, e sostenuta ia predicazione della parola, 
e de* quali è parlato negli Atti . In secondo luogo questa Chie- 
sa aari la porta per entrare nel regno di Dio ; similitudine ama- 
ta da Cristo , ed a se stesso applicata da lui più volte . I» to- 
no la porta , chi per me passerà salvo , td entrerà , r etteìrì > e 

1 tr°- 
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CAPO Vili* 22# 

2 . Soroc noftra parva, Se 8. La noftra Sorella ì piCà 
ubeia non habet : quid fa- cola % e non t giunta a fu-* 
ciemus furori noflrs in die btrtà , che /arem noi all* 
quando alloquenda cft ? noftra Sortila w quel gior- 

no , in cui dovrai far/t fa* 
rota con lei ì 

9. Si raurus et) , edifico- 9. Se ella è una mura- 
mas fuper eum propugnaci!- glia , edifichiate ftpra di ef- 
fe argentea : fi oftium eft , fa baluardi et' argento 1 fe i 
coinpingamus iilud tabuli» una porta , forti (ideiamo l# 

cedrini», con tavole di cedro* 

' * / 

troverà pascoli . Joan. z. 9., e altrove; » sono porta tilt foconi - 
lo. Or egli é porta per entrare nell'ovile > perchè la roh grazia 
dj lui io caso introduce le pecorelle, e la Chiesa è porta , perché 
per mezzo di està tono condotte le pecorelle alla cognizione dell* 
unico ovile, e dell’ unico Pastore . Per la qua) coia viene a signifi- 
carsi con questa similitudine , che la Chiesa avrà affluenza grande 
di popolo, che per est» entrerà ad unirsi all' ovile di Cristo , 
ovile piccolo da principio, ma accresciuto in breve tempo quasi 
all’ infinito . Questa porrà , che dee esser chiusa agli increduli « 
e a quelli, che Cristo chiama ladroni, e assassini delle pecorelle, 
e dee essere aperta ai credenti » sarà ornata , e fortificata con taJ 
vele di legno prezioso, incorruttibile, odoroso qual è il cedro» 
simbolo delle belle virtù , e dei doni dello Spitico santo , pe* 
quali saranno tratte soavemente le genti ad unirsi alla Chiesa *■ 
Òr noi dopo tali promesse di Cristo possiamo dir col Profeta a 
gloriose cose torto state dotte di te , o cisti di Dio o Sposa di 
Cristo. Psalm. lzxxvi. a. Imperocché essendo egli la muraglia , 
c il fondamento , c 1* unica porta , per cui si entra nel suo re* 
gno , ha voluto comunicar questa gloria messa alla Chiesa ren* 
duca da lui tanto bella , e splendida,, e forte, che non può cs~ 
scie né ottenebrata dall’ errore , nè vinta dagli sforzi della em- 
pietà , né soverchiata dalle porte d’ inferno « 



Vera, io. 



1 
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**4 CANTICO DE’ CANTICI . 
Jlo. X7 Go murus : & ube* 



io. 



ra raea ficai tur- 
ris , ex quo fa&i funi co- 
ram eo quafi paccm repe- 
jiens. • . - 



I O muraglia. e il mia 
petto qual torre fin da 
quando dinanzi a lui fon' io 
come que^a , che ho trovata 
la pace . 



Vere. io. Io muraglia , e il mio petto te. Conf està con umil 
riconoscenza la Sposa , eh’ ella è muraglia fondata nella fer- 
mezza , e stabiliti della fede sopra la pietra , eh’ è Cristo > 
muraglia eievara per la altezza di sua speranza , muraglia ben 
compaginata mediante il vincolo della cariti ; muraglia di pre-' 
Siose pietre costrutta , conte si legge Apocal. xzn. 18. 19, ec. 
Confessa ancora la Sposa , che ella é porta , mentre dice : e il 
mio pitto come torri , alludendo alia maniera di fortificare coti si- 
mili corri le porre delle circi . Vedi 1. R.eg. xvm. j$. Non è 
contro la umiltà il conoscete in se i doni di Dio , purché di 
essi la gloria del donatore, si rifonda , e perciò dice Ja Sposa , 
che di tanto bene ella è debitrice allo Sposo, il quale la elesse 
è dinanzi al quale trovò pace , grazia , e favore . Se io sono 
muraglia, e se il mio petto è qual torre > se io sono ricca , e 
forte, e invincibile, curro questo mi viene dalla cariti di lui , 
che mi fé sua Diletta dopo che egli fissò sopra di me gli oc- 
chi di sua misericordia, e mi diede il bacio di pace , di ricon- 
ciliazione, e di amore. Tutto ciò fu adempito perfettamente a 
favor della Chiesa nel giorno , in cui Io Spirito santo fu man- 
iaco da Cristo a parlare a lei , ad essere suo Maestro , e a riem- 
pirla de’ doni suoi. Da questo tempo in poi ella divenne mura- 
glia, e torre a se stessa , non avendo bisogno di alerai difesa , 
perché ha seco lo stesso Spirito , eh’ é ( secondo la frase di 
Zaccaria) muro di fuoco , ehi la circonda il. 4. ; e per sua muraglia 
«vendo anche lo stesso Sposo, onde di lei pure fu scritto : no- 
tira città forte ì Sitnnt : tua mitraglia , « tuo parapetto tara il 
Salvatore . lui. xxu. 1. 



Ver*, ix. 
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II. XT Inea foit parifico in 
V ea , qu* habet po- 
pulus: tradidit cani cufiodi- 
bus ,* vir afferc prò fru&u e- 
jus mille argenteo^ . 

' 12. Vina mea Corani me 
eft. Mille toi pacifici & du- 
centi bis , qui cuftodiunc 
fru&us ejus. 



O , riti. ' ' 2ij: 

II. T ti pacifico ebbe un*. 

i. vigna nella popolofX 
( eittà ) : la diede alèvìgna- 
juoli: l'uomo porta delfrufi~ * 
to di offa mille fieli d" ar- 
genta . 

12 .La mia vigna mi fi a 
davanti. Mille ( fieli fon ) 
tuoi , 0 pacifico , e dugento 
per quelli , che ne cuflodi- 
feono i frutti . 



Vers. Il* Il pacifici ebbe un* vigne nell* popolai a (città) > ec. 
Nell’ Ebreo , e nei LXX. leggesi : il patifi ico ebbe un* vigna in 
laal-Hxman , come nome proprio di luogo , ovver di cicti, 
e una città di questo nome jè rammentata l. Varai, vi. 75-. Al- 
cuni traducono nell a pianura popolata > nella pianura di 'moltitu- 
dine . Ciò basti intorno alla lecrera . Nella sposizione di quesc* 
bella parabola mi attengo al comune sentimento de* Padri , e de- 
gli Interpreti , i quali suppongono , che di una sola viglia si 
parli, e non di due > come e partito ad alcuni : certamente di- 
cendosi , che questa vigna dal pacifico fu piantaca nella eliti 
( ovver mila ragiene ) de' popoli , sembra apertamente indicata la 
nuova Chiesa composta di Ebrei > e di tutti i popoli dii Genti- 
lesimo , differente perciò dalla Sinagoga , che ebbe un solo po- 
polo. Nè dee fare specie, come diremo, _cbc quella vigna istes- 
sa , la quale è detta vigna del pacifico nel versetto il. , sia 
detta dalla Sposa mia vigna nel versetto seguente . Alla nuova 
Chiesa fin* dal giorno in cui fu mandato a lei lo Spirito sanca 
furono invitate tutte le genti mentre fu comunicaro'agli Apposto- . 
lo il dono di tutte le lingue , e la loto predicazione fu udita 
da uomini di diversissimi-dinguaggi , Parci, Medi, Elamiti, ec. 
i quali si trovarono allora in Gerusalemme . E' adunque signi- 
ficata in quesce parole la elezione della nuova Chiesa piantata 
dal nostro Re di pace in regione spaziosa,, e piena di popolo, 
perchè sino agli uicimi confini del mondo , e in mezzo a cutcc 
le genti dovrà scendersi , e propagarsi la Chiesa . 'Qpesta vigna 
adunque fu data in custodia _a uomini eletti amici dello Sposo , 
e questi s’ inrende , che doveano non sol custodirla , ma ancor 
coltivarla , affinché producesse i suoi ftptci • Ma la Sposa , che 
ben sa conte non ì qualche cita nè quegli , cht pianta , uè qntgli 
eh» innaffia , ma Oio ^ , cht dà il crescere 1. Cor. ili. 7., la Spo- 
sa , che sa come lo stesso Padre dello Sposo è il coltivatore di 
questa vigna Joan. xv. 1. La Sposa perciò li chiama solamente 
Test. Vtcth. Tom. XFI l. P e»ir»- 
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-il. Vìnaa fuit pacifico in. n. Il pacifico ebbe una . *; 

ea , quz habat populos: tra- viglia nella popolo/* (città )z 
dicltc eaot cuftodibus, virai- la diede ai vignaiuoli : l'uo- 
fect pro fructu ejus mille ar- me porta del frutto di efj4r* 
genteos . \ -, mille fieli d'argento. 

li. Viaea mea coratn me n. La mia vigna mi fi a 
eft. Mille lui pacifici , Se davanti . Adille ( fieli fon ) 
ducenti bis , qui cuftodiunc tuoi , o pacifico , e dugento , 
fructus ejus. ... per quelli , che ne eufiodi/co 

\ •' no i frutti . 

tuttodì » affinchè ti ricordino come non sono le loro fatiche , e 
i loro sudori quelli , che fanno prosperare là vigna , ma la gra- 
zia di' lai , senza del quale la vigna sarebbe sterile , e sarebbe 
infruttuosa la facica de’ vigwajuoli . Per la qual cosa di* se , e 
e degli alcri Appostoli dice Paolo ; mi siamo cooperatori di Dio y 
tttltura di Dio liete voi , voi edificio di Dio . l. Cor. ut. p. Ed 
è grande la botiti del Padre di famiglia , e del padrone della 
vigna nel prendere per suoi cooperatori d.-gli uomini ad opera 
sì grande > quale è quella della santificazione delle anime . e 
della salvazione degli detti di Dio . Questi custodi adunque 
•ono i Miniscri della Chiesa chiamati all’ urtt.io di ettsrodire la 
vigna , e d’ impiegarsi nella cultura di essi , dei quali diccsi t 
V uomo porta del frutto di erta mille ticli d* argento . La voce 
uomo veramence in molti luoghi delle Scritture si mette per qua- 
lunque uomo ; osa in niolci altri ancora ella significa uomo for- 
te. egregio , e quasi divino, e tale è il senso , che ella ha in 
questo luogo ; perocché a questi custodi convieni! d’avere ani- 
mo , e pecco Virile per la cusrodia , e cultura di questa vigna, 
affinché possano presentare al pacifico i mille cicli d’ argento, 
che sono il pieno frutto di essa , cioè tutto il bene , che han- 
no facto nelle anime , richiamandole dalle vie dell’errore, e del 
peccato , e conducendole nella via della perfezione evangelica . 

In queste parole ancora vien dimostrato una differenza grande 
tra questi, eletti custodi della vigna , e quelli , che ebbe negli 
ultimi suoi tempi I* antica Chiesa , la Sinagoga > gli Scribi , i 
Sacerdoti , e ì Capi di quella nazione . Perocché di questi ti 
legge ( Match. xxl.) , che quando il padrone della vigna mandò 
i suoi servi , e ultimamente il suo isresso figliuolo a chiedere i 
frutti , maltrattarono , c uccisero i servi , e non rispettarono 
nemmeno il figliuolo , cui diedero la morte . Qui poi noi reg- 
giamo dei servi buoni , c fedeli , dei quali ciascuno non solo si 
affatica perché dia buon fratto la vigna , ma il frutto iscetso di' 
essa intieramente , e volontariamente al padrone offeriscono . 

Ver*, iz. La mìa vigna mi eia davanti , ta Ella è sempre 1* 

• ' Spo- 
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r% "capo rni, < 

11. Vinea fai C pacifico in li, JL pacifico ebbe una vi- 
* ea , quae habet populo* : tra- gna nella ptpolofa ( città ) : 

didit eam cuftodibus, vir af- la diedi ai vignaiuoli : ruo- 
titi prò fiudtu ejgs mille ar- mo porta del frutto di efsa 
genteos. mille fidi d' argento . 

12. Vinea mea coram me la. La mia vigna mi fi a 

eli. Mille tui pacifici , & davanti . Mille ( finii fon ) 
ducenti bis , qui cuftodiunt tuoi , o pacifico , e dugento 
fructus cjus . per quelli , che ne enfiodif to- 

no i frutti. 

Spota , che parla , cioè la Chiesa in persona dei Ministri , e 
custodi della mistica vigna , ed ella viene a dimostrare 1' aflet- 
toosa sollecitudine , che ella ha per tutte le parti della vigna , 
perché questa è porzione , erediti , e bene dello £poso : come 
se ella dicesse : la vigna del pacifico è tutto , e il solo mi» 
pensiero, e io la ho sempre dinanzi agli occhi , e non la perdo 
di visca giammai , che tale so essere 1* obbligazione dei buoni, 
e leali custodi, a’ quali é staro detto: otti trotta conoscenza tifi- 
le tue pecorelle, t bada attentamente al tue gregge. Provcrb. Sxvit. 
aj. Queste pecorelle , che sono mie , perche alla mia custodi» 
affidate, sono tee pecorelle, e tuo é tutto il gregge , come tua 
è la vigna ; io ho davanti eziandio il frutto , che debbo render- 
ne a te , i mille sicli di argento , o mio Re di pace , e mi stu- 
dio , e mi affatico per rimetterti questo [frutto , la qual cesa 
facendo, quello, che é tuo io ci rimetto'; perocché e il fondo, 
c il frutto del fondo , tutto é cosa tua , perché tuo dono è lu- 
che qualunque merito nostro , Ma tu con generosità degna di 
te rimuneri le fatiche dei custodi , e degli optraj , rimuneri la 
loro vigilanza, e fedeli!, e dai loro il premio abbondante prò* 
messo da tc . Osservano varj interpreti , che non il centuplo , 
ma il centuplo duplicato é qui promesso ai custodi della vigna, 
i quali se stessi serbano puri , e irreprensibili dinanzi a Dio, e 
a lui guadagnano le anime ; ed é certo , che nei dugento sicli 
un premio soprabbondante viene significato . Nello stesso senso 
disse 1 ’ Appostolo : i Sacerdoti , i quali ben governano debbon ripu- 
tarti meritevoli di doppio onore, ette di doppia mercede. 1. Tim. 
v. 17. 

Osservisi finalmente come in quelle 'parole : la mia vigna 
mi sta davanti , si contiene un gravissimo , è importantissimo 
documento per ogni uomo in qualunque staro di vita , eh’ ei si 
trovi , affinché la propria vigna, il proprio stato , e il proprio 
ministero , gli obblighi della soa vocazione , in una parola , 1* 
anima propria abbia sempre davanti ; perocché questa è la parti» 
colare sua vigna daragli da coltivare , e di cui dee rendere » 
Cristo i fruiti-, che sono le buone opere . 

P a Veti. gjj. 

X * 

, -J.:, 
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*3- O Ux hahins in hor * *3- o » «fc «bili »r. 
t.s , amie, aufeul- KJ gii orli , ^ „ wW 

fanr : fac me auduse vocem afe aitano : fa , f / Jtf j, u 

tuam . tua voce . 



■ .Il 



1 *3- 0 *» » 'I* obiti negli orti , re» Questo, e il seguen- 

te versetto contengono 1' ultimo colloquio , o sia dialogo dello 
Sposo , e della Sposa , che noi potremmo anche dite l'ultimo 
Cantico . Avca egli già lodata altre volte la voce della Diletti 
e mostrato gran desiderio di ascoltarla Con*, ir. , 4 . , a! j, fi * 
e adesso r innovella con affetto maggfore la stessa esortatone e 
Jo stesso invito , perche di grande importala egli è per lo van- 
iag ? .o della Sposa , e di ciascun* anima .Or», che titi negli 
.n, . Fa sua dimora la Cinese cattolica come madre in mezzo 
' a suoi hglt , fa sua dimora nelle Chiese particolari , che sono 

come tanti orti , e g.ard.n, de lo Sposo , coltivati, e fecondati 

da lui colla celeste sua grazia . Vedi capo vi. i. Alla Chiesa adun- 
* *"* ,n * e, t ,frale » fd a " die a ognuna delle particolari soderà , e 

Chiese del mondo cattolico , dice lo Sposo : fa , eh’ io ascolti la 

tua voce. Ma quando? ma in quai circostanze ? Ciò dallo Sposo 
non e spiegato , e per a tissima ragione non è spiegato; perocché 
ir» ogni tempo brama egli di udir questa voce, perchè questa voce 
ella. e in primo luogo la voce dell orazione, ed egli stesso ripetè 
sovente quell insegnamento : bntgna orar sempre , * non istancar- 
s, gi.-mnta, : vegliate , e orate . Questa orazione è di molte ma- 
rvcre , e di molte maniere ella è della Sposa la voce . E* nella 
Chiesa la voce di «emiro , c di dolore de‘ peccati commessi , pe* 

, , quali a D-o si off- ri scono i singulti del cuore centrilo , e umi- 

* ™ * , Ch ’“ a Ja L V ° CC d invocazione degli ajuti divini , 

senza de quali ella sa , che non può sostenersi nelle tentazioni , 
combattere fruttuosamente nella buona milizia ; avvi la voce 
- di esultazione, e di rendimento di grazie per gli antichi , e nuo- 
, vi benehzj , i quali ella da suo Sposo riceve ; avvi finalmente 
la ji lande , con cui le grandezze di Dio si celebrano t> 
soprattutto i mister} altissimi della eariti di Cristo , che sono 
1 . interro più dolce , e piu frequente delle solennità , c dei fe- 
tl! V * • ,n '' c ‘ Chiesa . Tutte queste voci sono gratissime 

"* eie odT. ?i "f dtl ° SpOSO »^ C luttc CE,Ì <,eii<,era «*' «coìrare : U 
che oda io la tua voce . Quindi se nuil'àJtra cosa in tutte le 

sculture fosse stara detta in comendazione della orazione , non 
pt.t.tbòe forse bastare qoesta sola esortazione dello Sposo a 
iar.s amare ardentemenre da tutte le anime ,, che ‘ alcun poco 
JC poso stesso , e il proprio loro bene conoscano .» In ispeciil 
maniera pe-o e qui insinuata , ;* raccomandata da Cristo la pub- 
blica oiaxrene, Ja cui efficacia, e il gradimento, ccn cui è udi- 
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13, Qu* habitas in hot- ij. O tu , che abiti ne i 
tis , amici aufcultant : fac gli orti , gli amici af colta* 
ine audire voeem titani • no : fa , che tela io la tua 

voce. 

la da Dio, apparisce da quelle parole diCristo: doge tono due * 
e tre congregati nel nome mioyivi ton io in onesti ad etti. 

Ma siccome in questo altissimo libro Je esortazioni tutte r 
e li documenti benché utili per tutte le anime , e per tutti i 
particolari membri del corpo di Cristo > sono nulladimeno pik 
specialmente indiritti a quelli , i quali nella Chiesa tengono 1’ 
ufficio di Maestri , e Pastori del gregge , non dobbiamo perciò 
lasciar di accennare un'altra voce , che è nella- Chiesa , voce, 
che Io Sposo desidera di ascoltar sempre, ed è la voce d' istru- 
zione , di esortazione , di predicazione . Questa voce si neces- 
saria alla edificazione del popolo di Dio, questa voce, mediante 
la quale tutti i figli della Chiesa debbono essere istruiti, e colti- 
vati con pazienza, e dottrina in rutto q niello , che appartiene alla 
fede, e in tutte le salutari massime del Vangelo, questa voce, la 
quale uon può tacere nella Chiesa senza gravissimo danno del 
gregge , e senza cestissimo pericolo delle anime dei Fastori , 
questa voce ancora desidera , e quasi prega lo Sposo , che nel- 
le orecchie di lui risueai continuamente : fa , che oda io la tota 
voce. ' ■ i , 

Gli amici ascoltano . Questi amici sono in primo luogo gli 
Angeli, e i Sami, che legnano già con Cristo. Quanto agli An- 
geli del Signore > sono essi amici dello Sposo , e della Sposa , 
essendo essi , come «lice Paolo, Spiriti amministratori t che ton » 
mandati al ministero in grafia dì quelli , che acquisteranno l’ere- 
dità della salute . Heb. t. 14. Ed essi perciò assistono alle ora- 
zioni della Chiesa , e de’ figli di lei , e le orazioni sresse pre- 
sentano dinanzi al treno di Dio , e con molto piacere ascol- 
tano le foci dei Pastori della Chiesa , e gli ajutano nel loro 
ministero. I santi poi già glorificati nel ciclo amami di Cristo, 
amanti della Sposa di Cristo , di cui sono membra gloriose, 
questi pure le voci di lei ascoltano con gran piacere , quanti' 
ella con essi si unisce a cantar te Iodi di Dio . Imperocché una 
medesima Chiesa ò quella , di cui una parte Trionfa nel cielo » 
l'altra sulla terra combatte, l'cna é tuttora in mezzo al mare, 
l’altra é tranquilla > e salva, .e beata nel porto: e quella, che 
é lassò continuamente dice a noi : esaltate meco il Signore , ed 
esaltiamo indirne il nome di Ini . Psalm. xxxiii. }. 

In secondo luogo questi amicf sono anche i buoni figli del- 
la Chiesa medesima , che lei amano , perché amano lo Speso , 
c questi pure molto volentieri ascoltan la voce di essa , e con 
lei si uniscono quando ella a Dio pirli scila ©inique , e volcn- 

^ ticti 
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Qp* habitas in hor- 13. Ò tu , rJEré 4^/Vi 1 
ti* , amici auscultane : he gli orti , gli Amici afcolta- 
me audiré vocem tuam . ' no t f 'a che oda io U tu * 

voce. 

•JeH la ascoltano qtiand'ella parla per istruirteli * e confortarli 
nel bene. La Chiesa ha veramente degli altri figli ^ figli disamo- 
« lati ,yf quali pòco j o nulla amano la voce di lei J ma per que- 
sti ancora glia alta ti Dio la materna tua voce , e ne domanda il 
taevedimenro ; e sovente alla cariti di lei é conceduta la loro 
emendazione . 

14 * TJ Uge dilette mi » 14. T* Uggì , 0 mio Diletto: 

-C & affimilare ca- JL fii tu fìntile ni ca- 
fre* , hirfnotoqùe cervo- vriolo, e al cerbiatto fui tnon- 
, rum fuper monte* aroma- ti deili aromAti . 
tum » 

Ver». 14. Fuggì, 0 mio Dilato , re» SÌ potrebbe in v.ne di 
fuggi tradurre «frittiti , ovvero corri con frettò , e con quella 
celeriti , colla qnale i caprioli! e i cerbiatti, corrono saltando sui 
monti degli aromati, o sia monti di Eeeher cap. ir. i. E si usa 

* il verbo fuggire in tal senso , perché chi fugge , corre con mas- 
sima celeriti . Cosi non solo alcuni de* nostri interpreti » ma 
anche taluno dei più dotti Rabbini . Per la qual cosa secondo • 
questa versione varj Interpreti suppongono , che. sia qui lo. sres- 
sto senso gii veduto , e spiegato cap. 'li. ■). , dove là Sposa di- 

‘ ce: ritorna : sii Sri limili , 0 mio Diletto , al capriolo , t al csr- 
hiatto tui monti di btthtr , e che perciò cbiegga similmente ades- 
so la Sposa il frequente ritorno di lui a darle consolazione , ed 

* ajuro nella opportuniti » nella tribolazione } c che questo a)uto 
a lei rechi con quella celeriti , colla quale corrono i caprioli » 
e i cerbiatti sui monti di Beiher. 

Ma i Padri generalmente, c dietro t questi i p>Q dotti In- 
terpreti combinando queste parole con quello » che dallo Sposo 
fu detto qui innanzi , videro qui annunziato il mistero dell’ As- 
censione gloriosa di Cristo al cielo . Ecco come questo senso fu 
espresso nella piè volte citata parafrasi Caldea , 1 * autore della 
quale , come dicemmo , riportando quello ». che è detto negli 
altri Capitoli alla Sinagoga , e alla storia del popolo Ebreo , 
suppone, che jn questo Capitolo, de] Messia , e de* suoi miste- 
ri si parli : vattene , Diletto mio , Dominatore de' secoli da quitta 
immonda tèrra , « aliti la tua maestà negli altissime cieli , e nel 
tempo (lolla tritolatiti* » quando V invocheremo » tu sarai sìmile 
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T4. Fuge, diledte mi, & 14. Fuggi, » mìo Diletto? 

aflfìmilare capre* , hinnulo—- fi tu fintile ul cavnelo , #•>. 
que cervorum iupec montes al cerbiatto Jui monti degli 
aromatum . ar ornati. 



* cotonalo , $1 quali in dormenti» un occhio tiene chiusi , e un» a- 
f tr> * > * cerbiatto , #7 ^«4/c mentre [ugge , riguarda indietro . 
>i e adunque veduto, come lo Sposo area renduca la vita alla 
Sposa sono la Croce , dove le avea dimostrata una dilezione 
torte come la morte , e un zelo inflessibile come l’ inferno r le 
avea insegnaro il modo di essere grata ad amore sì graade ; 
fammi sigillo tofra il tuo cuore , come sigillo sopra il tuo braccio . 
Avea detto di poi com’egli volea e ornarla , e fortificarla , e 
renderla superiore a tutti i nemici , co’ quali ella avea da com- 
battere , e le avea insegnato a tenere con lui un perpetuo dol- 
cissimo commercio mediante la orazione , fa , che oda io la tua 
voce. Tutto ciò con viva, e cordiale riconoscenza avea udito la 
Sposa , e sentendosi incapace di lodare , e benedire lo Sposo , 
c rendergli grazie per la sopraemtnente sua cariri , desiderosa 
ve derlo glorificato quanto egli merita per tutto quello , che 
egli ha fatto, e patito p- r lei , trasportata da ardentissimo af- 
fetto gli dice .• fuggt , affrettati , corri velocemente colà , dove al~ 
tri lodatori tu troverai flit degni di te . Ascendi corteggiato 
dagli Angeli copra de' cteli , e dopo -di estere 'disceso con tanta 
•onta al mio piccolo orto , all' arsola degli aromi , ( Cant. VI. 
i. ) compiuta ornai l’opra grande, per cut scendesti , ritorna ai 
monti eccelsi della Gerusalemme celeste , monti degli tremati , 
dove il Cantico nuovo , e l’odoroso sagrifizio delle loro laudi 
Z te offriranno gli Angeli santi , e le anime glorificate condot- 
te reco ^ nel tuo trionfo . E cantino questi , che più di «ne 
ne son degni , le glorie dell’ Agnello , e incessantemente ripeta- 
n° : e degno l’ Agnello , eh’ t irato ucciso di ricevere la virtù , e 
l* divinità, e la sapienza, e la frtegga , e la gloria , * l’ cuore , 
« la benedettone . Apocal. v. z». Fuggi adunque, o mio Oilccto , 
corti velocemente ad occupare il posto di onore nericato da te 
alla destra del Padre tuo , il quale , perche tu se’ stato ubbi- 
diente fino alla morte , ti ha esaltato , e ti ha dato un nome , 
.* A *°P fa . ?* n '. nome » on< ** ne l nome tuo ogni ginocchio si 
pieghi in ciclo, in terra, e nell’ inferno . Tu di lassù manderai 
a me il tua Spirito , jl quale mi consoli di eoa assenza , mi 
insegni tutto quello , 1 che io debbo fare per te , e per la tua 
gloria , e mi ajuti per farlo : per me egli stesso preghi co’ suoi 
gemici inenarrabili , per bocca' mia egli parli mentre io annun- 
zierò la tua fede a tutte le genti , e con me aia egli sempre fi- 
no a quel giorno grande , nel quale tolti di mezzo tatti i nemi- 
ci del 
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18. Fuga , d : Ieòfce mi , 14. Fuggi , 0 mio Dilit- 

Si afliinilaro capre.i: , liinnu- to : Jii tu fintile al cavriolo , 
loque ccrvoruni fuper mon-> e al cerbiatto fui monti de - 
tes aroma tum . gli ar ornati . 

ci del tuo regno • col» di mezzo li morte > io sia riunì» inte- 
ramente » ed etenameace con ce nella tua «cesta celeste Gerusa- 
lemme» e con turci i miei figli riscattaci» e glorificaci nel San- 
gue tuo* io canti l'eterno Alleluja. 
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